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«olici. 

F. A» Marc ucci ab, /. C. Epitcopat Mpntit /liti , & 
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APPR O V A 21 ON l # 

PEr commissione dal Rino P. Toipmaso Maria Mamm^cchi 
Maestro del Sacro Palazzo Apostolico ho letta, e atten- 
tamente esaminata la continuazione delle Lettere Sanesi scrit- 
te da un ^ Socio rfcjr'Accademi» di Possano? e f non avendovi 
ritrovata cosà alcuna ~, icbe sia "contraria, alla JiòStra Santa Re* 
ligione, ed abbuoni editimi ,an2i avendola io. riconosciuta » 
e ammirata come ben ripiena di rare notizie , e di mature 
osservazioni su 'I rinascimento > e progresso delle belle Arti 
in Italia , che possono non poco giovare agli studiosi delle me- 
desime , siccome altresì servire di stimolo ad ingegnosi lette* 
r?ti per intraprendere un simile lavoro su altre scuole delle 
Suddette , la giudico degnissima della pubblica luce . Da S. Cai* 
listo lì 17. Dicembre 1784. 

fier luigi Qaìhtti Vescovo di Chi** > 



LE 



T E Lettere Sancsi , scritte dal dotto P, Maestro Guglielmo 
1 , j della, Valle Min. Conv; Accademico df Fossero, e Sòcio 
Voisco Vèlliterno , frutto sono elleno della gran perizia; che 
l'autore tiene delle belle Arti . Quasi ogni Città ha avuto più 
o meno degli Artisti in Pittura , Scultura , ed Architettura, 
ma non tutte pòi hanno formato scuola, come Siena, né tut- 
te sono state cosi fortunate, che uno Scrittore abbi a n trovato 1 
dell 9 abilità , e fino criterio del P. della Valle , H quale siasi to- 
talmente consagrato a rilevarne i pregj ', non pur dalle cose, che 
rimangono, ma da quelle eziandio, che già esisterono , e che 
egli da vecchie carte Sanesi ha tratte alla luce , e da logori mo- 
numenti ha felicemente rintracciate . -Quanto sia importante 
perla religione il conservare i monumenti delle belle Arti ,au- 
che dei secoli men felici, Io dimoftra il dottiflìmo Cardinale 
Federico Bojrromei ncll 9 egregia opera de Pittura sacra lib. 2* 
cap.a. Quindi è che bene sta , che un Regolare in sì fatti studj 
si adoperi , ed eserciti, come quelli che ne palesano V utile, 
che le belle Arti hanno recato , e recano tuttavia ali 9 ingrandi- 
mento , e conservazione del culto esteriore della nostra san- 
tissi ma Religione. Il Volume II. di queste egregie Lettere' Se- 
nesi , dame attentamente letto per graziosa commissione del 
Rino P. Mamacchi Maestro del Sagro Palazzo è poi sceuro 
d'ogni benché minima cosa, che offendei possa il costume, o 
il dogma, e perciò Io reputo meritevole della stampa. Roma 
dalla Propaganda questo di 2 j. Dicembre 1784. '{ 

Stefano Borgia Segretario della Sagra Congregazioni # 

Propaganda p 
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HI 

HO Ietto per commissione del Rmo P. Maestro del Sagra 
Palazzo Apostolico,, il Secondo Tomo delle Lettere Sancsi, 
swiue a diversi chiarissimi Personaggi dal Molto R. P*Maestro 
della Valle M. C. ; e non avendo» ritrovato in essa cosa alcana 
contraria, alla/ nostra S. Fede, o alla buona Morale , stimo che 
sia meritevolissimo della pubblica luce» tanto pitiche gli Ama- 
tori delle, belle Arti troveranno in esso di che ammirare nella 
squisitissima erudizione* e nella somma diligenza del valoro- 
so Autore» assai noto alia Repubblica letteraria, e singolarmen* 
le alla società pittorica , alla quale egli 

Ab* famum ex fulgor*., jSr e* fumo dar* luan. 
cogitai • 

Djtl Muko Capitolina 14» Decerabrc 1784.. 

Francesco. Eugenio Guasco ,. 
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£r. Thomas. Mantechi Qr<k PraediMtorwa Sac Palaiii Ap*- 
' stolici Magistcr * 
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EMINENTISSIMO PRINCIPE. 




Uantunquc le Lettere Sanefi non mi aveflero re- 
cato altro vantaggio , fuorché la conoscenza dei 
Porporati, i quali rifplendano, come Voi, nel- 
la pietà , e nella dottrina , pure mi riputerei 
abbaftanza ricompenfato . Per non offendere la 
voftra modeftia , Eminentifsimo Principe, non 
ripeterò quella, che ognnno dice del voftro merito, uè del 
rango diftinto , che tra i Tuoi Apologifti vi aflegnò fj Religio- 
ne , né finalmente quello /che tra gli Uomini illuftri del fecola 
vi diede la Fama . Non poflToperò tacere i voti (inceri della Pa- 
tria , la quale dal Voftro Nome riceve ornamento , e che da etto 
Voi riconofeein parte lo ftabilimento delta fua Felicità. 

Che fei Picmontefi potino con nobile orgoglio rivolger la fron- 
te ficura peri fecoli partati, fenza timore d' incontrare ne' lora 
annali unfolodi que' Moftri , i qwli fpiegarano empiamente ban- 
diera contro la Religione , oppure infanguinaronola mano facri- 
lega nei loro Sovrani ; e fé quello raro pregio dévefi a mio parere 
alla coftante Pietà, e Clemenza de' Sovrani medefimi , i quali 
rifpettando in ogni età i (acri diritti della Religione , e della giù- 
fiizia fi conciliarono il più fincero amore dei Sudditi , quale obbli- 
gazione non devono elfi avere all' E. V. per le maffime di Pietà , 
e per i fentimentidi Clemenza da Voi inspirati nel beli' animo di 
Tom. IL A Car- 
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Carlo Emanuele » che a tutti il diraoftrano degno Figlio del vero 
Padre della Patria, Vittorio Amedeo felicemente Regnante, e 
che alla Patria mcdcfima aflìcurano la perpetuità della pace , < 
della pubbl ica felicità 2 

Ora fé la Sacra Porpora quafi lume a lume aggiunto fu una 
pubblica tcftimonianza del grato animo di PIO VI. ,~e di Vittorio 
Amedeo, concordemente intenti a far nota al Mondo nel modo 
il più luminofo , la voftra Virtù, a me , che pure godo'il frutto 
dell' opera voftra , non rimane altra via per confettarvi la mia 
gratitudine ; fé non quella di unire , come faccio,! miei voti più 
(inceri a quelli della Patria , e di tutti i buoni per la profpcriti , e 
confervazione dell' Eminenza Voftra . 
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EPILOGO 

Delle Netizìe pi/ì interejfanti fparfe nel primo 
Temo delle Lettere Sanefi . 

TAnti t e cosi diversi fono i giudizj degli Uomini intorno al- 
le produzioni delle belle Arti, ebe pare imprcli, fé non im- 
ponibile 9 difficiliflima almeno il pretendere d } incontrare con effe 
il gradimento di ciascheduno. La quale difficoltà le fi preienta 
iglì artefici anche più rinomati , quando eflì efpongono al publi- 
co le opere loro più Andiate , noa è da flupire ebe s' incontri da 
coloro , i quali imprendono a ragionarne > e a descriverle . Im- 
pcrcioché ficcome la diverfità de 9 giudizj intorno alla medefima 
produzione deriva dalla cofiituzionc fisica , e inorale degli Uo- 
mini* la quale in ognuno è notabilmente diverta ; per la medefima 
ragione, e per quanto lo Scrittore fiudiifi di formare i fuoi giudizj 
fecondo le leggi più fevere della critica bob avverrà mai , ebe eflo 
piaccia ad ognuno • 

. Io eradi quell'opinione in fino d'allora quando imprefi a fieri- 
vere le prime Lettere Sanefi, nelle quali volli fénza affettazione 
inoltrarmi quale io fono , anche con pericolo di comparire negli* 
gente » e feorretto . Perfuafi a me fteflò , ebe richiedefi un inge- 
gno fovrano per nascondere agli occhi de' conofeitori lo fteuto, 
e la fatica dell' opere fatte con tutta la diligenza , e correzione » e 
che era minor male , ed errore più ScuSabile Io Scrivere naturale 
e lem pi ice < non fenza difetti 9 che privo di quefti Scrivere a mo- 
do di pedante , e manierato • 

Per la qual cofa avrei proseguita V intraprefa carriera infino al 
termine , fenza curare né punto , né poco le dicerie di coloro 9 ai 
squali non piacerti, fé queir ifteffa ragione* per cui da principio 
erami determinato ad operare in tal modo , non mi avefie 
perfoafo a mutare d v opinione in quella parte , che riguarda la 
Moria* 

E febbene da me fieffò prevedendo, che nelle lettere preliminari 
più d* uno avrebbe notato di Soverchia la compiacenza accordata 
air immaginazione , e Sebbene il giudizio della maggior parte di 
coloro 9 che le hanno lette» ed approvate mi lufingbi d'affai, 
none però che io non conofea da per me fteflò gli errori da me 
commedi 9 e il conto , che debba fare delle lodi , -e del biafimo 
dati ai miei Scritti . in conieguenza di ciò ho ri So luto non laiciar- 
mi fcduxre dalle lodi , nò imporre dal biafimo » e Senza pentirmi , 

A a a con- 
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o condannare le lettere preliminari, darò una. nuova forma, e 
un ordine più regolare, ed d'atro a quelle , dalle quali iucomin* 
eia là Scuola Sanele • Ed ecco la ragione principale, per cui ho 
poflo mano aquefta nuova edizione» la quale preicntando in due 
volumi la Storia compita di detta Scuola non offènderà I' occhio 
fevero dei Filoiofi ; e nello ftcfTojempouon toglierà a' Poeti, e 
agli Amatori delle bèlle arti ciò , che intorno alle medefime lep- 
pi immaginare nel primo tomo • 

Prima però di metter mano alla Storia giudico opportuno de- 
finire alcuni vocaboli , ai quali foglionfi dare di ver fé lignificazio- 
ni , che nel difeorio delle arti po/fono introdurre degli equivoci , 
e della confufione • 

Maniera è uno di quefti, e generalmente parlando , al Modo, all' 
incitato corrifponde , e allo Stile de' Latini . La voce , la penna , 
H pennello , e limili fono iftrumenti necefTarj per communicare 
agli altri uomini i noftri penfieri , e per confeguenza tutti abbia- 
mo una maniera di efprimerci • Se quefto iftrumento fi tempera 
fecondo i dettami della natura , e del buon gufto , formato (opra 
il vero, e il bello, noi acquiftiamo una maniera buona , e cheli 
può dire noftra, e le noftre produzioni comparirono originali; 
fé poi dimenticando noi fletti, e in certo modo difonorandoci 
non fapiamo inventare, d i (porre , e colorire, fé non nella ma- 
niera del Maeftro , noi in tal cafo fumo limili ai bambini , i quali 
non lanno reggerli , o mover un patto fenza la mano di chi li gui- 
da , e meritiamo la taccia di manierati , cioè d* imitatori fer- 
vili ; ed è perciò , che in predò che tutti gli Scolari dei migliori 
Maeftri fi vede il manierato , e un fare di pratica . 

Né con quefto intendo io di condannare P imitazione; voglio 
anzi efortare ogni principiante ad apprenderne h via diritta era- 
gionevple . Vi è un tempo per gli fcolari, nel quale efii non fanno 
muover piede , né mano , come vi è quello della giovinezza , e 
della virilità; dico perciò, che dopo aver fatte le prime morte 
con la guida del Maeftro , è bene fare qualche paffo da fé , e dopo 
aver imparato le più giufte teorie del vero , e del bello con il inon- 
do tenuto dai più abili artefici nelPefprimerlo , cavare dal fondo 
della mente ben iftruita f e dalla mano ben^efercitata,* la mar- 
niera di efprimcrc da fé i proprj penfieri, efentimcnti. Facili- 
terà molto il confeguimcnto di ciò il conofeere ben beue il noftro 
temperamento , e le noftre forze , per fare i noftri ftudj principa- 
li fopra gli Artefici , che più ci fomigliano , e fopra le loro ope- 
re più lodevoli , e belle . Neil' indrizzare per quella via i loro allie- 
vi , dovrebbero porre principalmente ogni loro curaiMaeftri, 
ma alcuni non intenderanno quello che io dico, e molti V intin- 
geranno xli non intenderlo . 

L'ai. 
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L v altro vocabolo , intorno alla lignificazione del quale non be- 
ne fogliono convenire alcuni, è quello di Scucia. Quello vocabolo» 
talora prende il Tuo diftintivo dal paefe ; si dice perciò Scuola Ro- 
mana, efimiii, e talora dallo ftudio aperto e diretto da qualche 
abile Maeftro , dal quale riceve il nome • Quanto facili fono gli 
Uomini nelT addottare le tradizioni degli antichi , altrettanto 
iòno difficili nelT accettare quelle, che fono feopcrte dai moder- 
ni. Quindi è che taluno nel fentire, eh' io alle Scuole Italiane già 
conolciute, aggiungo laSanefe, finora confufa con la Fiorenti- 
na , difficilmente fi perfuaderà, che la ragione in ciò mi affilia , ma 
non per ciò ardifeo di condannare quel tale , o prefumo di foflffh 
nere con catore la mia opinione . Efporrò femplicemente i fonda- 
menti fopra de 9 quali appoggiali la medefima, cioè una tavola di 
Guido da Siena,non lenza merito, dipinta eflb da lui dicianove anni 
prima , che nafeefle il fondatore della Scuola Fiorentina , fopra 
la quale tavola vedefi non ofeuramente formata la maniera di Li- 
gol ino , e di Duccio Pittori Sancii , acccrrinii foftenitori del fare 
vecchio , come fcrive il Vafari : e inoltre lo ftabilimentod' una 
•Società di Artefici , fattoli in Siena fin dal principio del Secolo 
XIII. ; nel quale ftabilimento , o fi oflfervino le leggi , e gli Sta- 
tuti, o i molti pittori , che Io componevano * fi vede una Socie- 
tà formata alcuni anni prima ; poiché ne' gli Artefici nafeono a 
un tratto , cornei funghi; ne' gli abufi, corretti dalie leggili 
fiabilifcono nella Società, e fi introducono prima della Società 
medefima , in un tèmpo cosi bujo per 1' arte , e per il coftume « 
Per avventura noi non abbiamo V occhio così esercitato nella con- 
templazione delle opere, nelle quali fi fifla il riforgimento della 
pittura , quanto bifognerebbe per formarne un retto , e compito 
giudizio; perchè vi vuole un ingegno particolare, che fappia 
impicciolirli in certo modo, eabalfarfi fino a livello di tali opere 
mefehiniffime ., e con paziente animo, e veramente filofofico 
f piarci palfi incerti , e limitatiffimi dell'arti in divertì luoghi, 
e in una maniera diverfa, efercitate • E inoltre vi vogliono dei 
monumenti incontraftabili, con i quali fi dimoftri , che ficcome 
lo ftabilimento di una Società di artefici , poco , o nulla ha che 
fare con quelli di fuori , cosi le fue produzioni portano in fronte 
un fare, una maniera, un impronto, chele diftinguc da quelle 
dell' altre Scuole conofeiute • 

Se foflcro periti tutti gli ferirti intorno air arte, e fé gli arte- 
fici non averterò legnato il loro nome , e la loro patria , o Scuola 
fotto le loro opere, chi olerebbe definire la forge n te di quelle e de' 
loro Auxori ? I due eftremi delP arte , e le produzioni di quefti 
fono difficili filmi a co m prender fi , e a Ipiegarfi; fono come gli 
oggetti veduti troppo da vicino , o troppo da lontano: quindi è 

che 
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che un offervatore diligente trova dèlie differenze notabili , etti 
volta effcnziali in quelle cole , le quali a prima villa fembraoo le 
ftefle , e fomigliantiflimc fra di loro • 

Per quanto ftudio, e per quante oflervazioni io abbia fatte fo* 
pra le opere Sanefi , non mi urei azzardato a dire , che erte de ri* 
vano da una Scuola particolare 9 fc in effe non a vedi (coperto un 
carattere , e un fare notabilmente diverfo dal Fiorentino , e dagli 
altri di quel tempo, e fé gli Artefici di Siena non averterò folto 
alle loro opere legnato l' anno in cui furono fatte , e più d' una 
volta i Maeftri , dai quali impararono ad efeguirle . Mi atterrò qui 
dflti produrre le prove di ciò , che after ifeo ; potrà ognuno vederle 
febierate di mano in mano in quefta Storia , e nelle opere fopra* 
dette , tuttavia efiftenti , dalle quali le ho tolte , e ricevute . 

Non farà qui fuor di propofito dir qualche cofa de' Greci , dai 
quali una vecchia tradizione ripete il riforgimento dell'arte in Ira* 
lia • Primieramente è da offervare , che la ftrettiffìma unione deli 9 
arte eoo la Religione , e per il fuo rapporto colla iocietà, in ogni 
tempo si fabbricò , fi fcolpì, e fi dipinfe . Alcuni vogliono che 
Conftantino , vago di far forgere in Bifanzio un* Emola a Roma f 
tolto abbia all'Italia gli Artefici migliori , ciò però non prova , 
che da e(Ta tutti partirtero; anzi la Religione nofira lami (lima , 
poc'anzi efeita dalle Catacombc,fpiegato aveva allora appunto con 
magnificenza il fuo facro vcffillo ne' medefimi Palagi di Celare» 
ed efiggeva più d'una mano efperta per ornare, e confervare i nuo- 
vi templi confecratile ; né dubito punto , che i Sommi Pontefi- 
ci f fucceffori di S. Silvefìro , come fu Liberio, e altri, le ab- 
biano rifparmiate nell'opere ad ella ordinate; e principalmente da 
Valeotiiìiano III* fidatoli in Ravenna con la Corte;febbene poi per 
l'irruzione di tanti Barbari l'Italia preflòchc ne fmariflc le trac» 
cic(i) • 

E' ben 



(i ) Il Oh. Sig. Avvocato Marietti nel fuo ricco , e copiofo Mufeo ha per verità 
Arili cofe, che fanno) trafecojare , e non fi pub negare > che mentre l'Italia tigno* 
reggiate dai Barbari aveva prefòche fmarrite le traccie del buon difegno , i Greci 
tuttavia fin dai primi Secoli erano al care di provare>che la loro fcuoJa difendeva 
fensa intcrruiione dal buono antico > e Eccome per gli altri ftud j » così per il di* 
ftgno erano prefib che i foli a fapere . Sono pochi certamente i monuanenti, che pa- 
leiauo quella verità, ne pure badano i pochi isufaici » e le poche pitture gre- 
che di quei tempi a noi pervenute per indicarci le traccit nono/rare dell'antico 
lare greco, e latino fine al Ottime Secolo condotte dai Greci Artefici . Per le vicen- 
de , alle quali fu poi foggetta la Grecia fi vede appertamente l'arte decadere a fé- 
gno 9 che dopo al fettirao Secolo fe vi e hi efifequalche artificio > confitte quatto 
aelvtfifae fuificicntcBieiite delle figure fpaveotofe. Pace che In natura delle co* 
umane fia nemica delle progreffioni geometriche # e dopo aver portati oan fefi- 
cefib i fuoi tentativi fino ad avvicinarli alla perfezione, faccia delle cadute in* 
credibili quafi per riconcentrar fi $ e dopo molti aecoli * quafi da fc (vegliata dal 

fuo 
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E 9 ben vero però , che confrontando le porte di S. Paolo con 

altre opere de' fecoli intorno al decimo vi fi trovano ancora le 

accie del buon gufto , e del dilegno, che va languendo o per» 

rfi nella barbarie , e che giudicando dalle poche opere di quei 

coli a noi pervenute , pare , che ai Greci fi debba ilrHòrgimen- 

dell'arte in Italia ; e ciò tanto maggiormente , quanto che fa- 

piamo , che per il fare in rnufaico , e per gettare in bronzo , ri- 

corrcvafì in Grecia . Ciò non ottante , ficcome dopo il decimo fé- 

colo 



Tuo Tonno torni poco a poco btlla qual' era . Quando i Ve nei Uni fi rifelretono di 
fare il loro Duomo così adorno in tutte le parti, che foflfe la più bella Chiefa 
del Mondo , e l'arrichirono di tutto ciò » che l'arte greca Capeva produrre di me- 
glio , confermarono effi a noi la di lei storia parlante. Bafta dare uno (guardo 
a quei Mufaici per „ renderci Jlcuri del difegno di quella nazione > ftranamenH in 
faci Secoli imbarbarita ( Pittura Ven. pag.50*. ). Effi in parte furono fatti nell'un- 
decimo Secolo 9 e la Signorìa Veneta fi per fu a fé di poter conseguire pienamente 
il Tuo intento » con far incidere in un marmo roflò » che fta folto il poggiolo del- 
la nave maggiore » la feguente Intenzione 

„ Iftoriiz auro forma fpecie tabularum 

„ Hoc templum Marci fere die decus Eccletiarum . 

La quale Intenzione » attefiibéi monumenti antichi» allora efiftenti nella Gre- 
cia » dimoftrao l'ignoranza , o l'adulazione di quei Greci» e il poco buon gu- 
fto degli Italiani , i quali fono debitori alla pietà dei Principi , e Re Longobardi 
di molte loroChiefe» e limili altre produzioni dell'arte. Nel fettimo Secolo 
Àrfperto edificò in Pavia , e nell' adiacenze alcuni Tempj , fra quali la Bafi- 
Kca di S. Salvatore» sepolcro fuo» e de'fuoi; inoltre una porta vicina alfuo 
Palazzo magnifica per quei tempi • Finalmente per la pefte dal 686. fparfa per 
Italia la voce» che S. Sebaftiano giovaffè per un male sì grave gli furono eretti 
dei Tempj in preffo che tutti i villaggi . Berta lide » Rodelinda, Agilulfo » e Teo- 
delinda me imitarono l'efempio • ( Vedi la decade prima della Biografia Piemon- 
tefe» opera che ci annunzia un nuovo Scrittore giudiztofb nel eh. Signor Carlo 
Tenivelli). Nella Tofcana » e nell'Ifola dell'Elba oflèrvai più di nove Ghie fé 
fabbricate da Ava Matilde • Paulo Diacono fcrive che pel 090. era Vefcoro di Pa- 
via Damiano, Uomo di fanti coftumt» e futficienteraente inftrutto nell' Arti li- 
berali . E Cuniberto favoriva con reale liberti i Letterati ; Felice Grammatico 
Uomo per quei tempi fa mofo» e raro, pia che non furono ai loro tempi Servio 
e Donato ne provò gli effetti più d'una vòlta • Il Clima Italiano cominciava a 
farli fentire fopra i Longobardi , e i nipoti loro dirozzati » e inciviliti penfavano 
a riempiere il vuoto , che nelle principali Cittì d'Italia il ferro, il fuoco , e pia 
di tutto l'ignoranza de' loro maggiori avevano indutto » eJafciato, i Canonici 
della Metropolitana di Cafale Monferrato celebrano l'anniverfario di Luitpran- 
do » il quale dicefi abbia ceduto il fuo Palazzo per il Duomo di detta Cittì j che 
che per altro dall'antica forma poco conferva . Quello d'Arti ne è più tenace. 

£ tornando alle pitture antiche , dico averne io più d'una offervata ih alcun* 
Chiefa d'Italia » e fpecialmcnteinRoma, dove e nei pubblici » e nei privati mu* 
fei ft ne vedono di una antichità rimota; ficcome pure fi vedono Statue , Baffiri- 
lievf » Miniature» e Fabriche di preffoche ogni fecolo dell' Era Christiana . E 
tebbene non mi fia pofto nell'animo di ragionare di ognuna in quello luogo» 

non 
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colo l'arte umverfalmente diede l'ultimo crollo, e ficcome le 
pitture fatte dai Greci dopo queft' epoca in Italia , fono veramen- 
te infami, e hanno una diftanza affai grande da quella di Guido 
da Siena , e di altri , perciò non poflb indurmi a credere , 
che il rifornimento della noftra pittura fi debba a quei Greci Mac* 
Ari, come accenna !l Vafari , venuti a noi verfo il fine del fé- 
colo XII. 

Non 



aon voglio tacere di una antichiffimi Tavola da me offervata in Roma nella Par- 
rocchia di S. Tommafo de' Cenci alla Pegola; Sotto l'Altare maggiore della 
quale Chiefr ri pò fa parte del Corpo di S. Felice Papa , e Martire primo di quefto 
nome in un'urna moderna , che pofa fopra una bafe antica come lo fono dai due 
lati i due braccialetti di marmo: ciò fi raccoglie da una Lapida del 1240. > e 
da un'altra forfè più antica efiftenti vicine alla porticella laterale» e come 
conila da una diflertazione del Signor Curato Gafparc Ber ardi , il quale con 
fomma gentilezza mi diede il comodo di ofiervare attentamente ogni anti* 
Chità di queftaChiefa . 

La Tavola rapprefenta un Croce fi flb grande al naturale con la Vergine a de- 
ftra , e S.Giovanni a finiftra , figure alquanto meno delle naturali. Sopra la 
Croce vi fon o le Immagini in burlo di S.Pietro» e S. Paolo col Redentore in 
mezzo, e immediatamente fopra il titolo era vi non fo che di altro dipinto, 
che non potei oso difeer nere : Q«efta pittura è a mio giudizio dei primi fecola 
della Chitfa, ed èia più bella che io abbia veiuto mai tra l'antiche pitture 

1 Criftiane • Che bella tempi icità nelle vefti della Vergine, e di S. Giovanni | 

Si accorta no a quelle dei Consoli Romani . I capelli di quefto Santo fono corti, 

! ericciutelli come vediamo in molte belle ftatue greche, e fono toccati con 

[ una femplicita facile, facile; cos\ le pieghe fembrano fatte fensa il menomo 

artificio. 11 colorito e monotomo , e tiene di quello, che è fui vafi Etrufchi $ 
le figure piegano il capo con grazia, e amore ; le fifonomie fono divo te. 
Quella del Redentore ha negli occhj , e nella bocca ( benché danneggiata, e 
ofeurata dal tempo) un' efpreflione fuperiore; le mani, e. il nudo fi vedono 
partire dal buono antico, febbent comincino a efler fecche , e dure; La Ver- 
gine nafeonde una mano fotto il manto quafi in atto di moftrare ilcuoreachi 
la mira, e pare che dica: Videte fi e/l dolor firn di s fuut dolor mcm\ Quantun* 

I qua le lettere del titolo fiano di buona forma, benché non migliore, pure te* 

mo fiano fiate rifatte, L'umidità del muro ha recato danne a quefta tavola 

| con affumicarne alcune parti. Ella è però fotto il cri ria Ilo ben cui* od ita dal 

cjegniiiimo Sig. Curato, il quale comunicommi lafeguente notizia .. 

( Memoria fcritta di carattere di Girolamo Censi*. 

fratello di Tiberio . 

[ » In occafione che io fono andato in Archivio di Campidoglio per momo- 

» rie di frumenti per laChiefà, vi trovai pia volte un Zoppo, che faceva 
„ ilCopifta per l'Alvefi » ed aveva innanzi un'antico Protocollo difliciliffime» 
» a leggere; ma il Zoppo vi aveva gran prattica , e mi dille: Volete che io 
» vi legga una memoria di Cafa Cenci? Io r ifpofi : di grazia. E diffe. Me- 
», moria &c. „ 

Lo Padre Guardiano doraceli mia dato no devoto Croce fife fatto pento fopra in 
taola duna con Santa Maria CT Santo Joanne (J ... con Santo Pietro (J Santo Pao 
lo con la Sma Trini tate in meig C mi dife la Guardiana che lo ditto Crecifflo flao 

dentro 
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Non uri unirò certamente per ledette ragioni al fenti mento di 

uno Scrittore , altrettanto audace , quanto celebre , il quale af- 

fcerifce>che ,, Ics Tolcans firent toutrenaftre par leur IcutGe- 

y9 nie , avant que le peu de Science , qui etoit rcfté k Conftan* 

r> tinople 9 refluat en Italie.,, ; dirò bene , che atteiè le parole 

del Vasari, che è in ciò 1 Autore più accreditato , e confiderai* 

i fatti, non fi può- lenza pericolo di errare, addottare la di lui 

opinione. II lodato Scrittore neir introduzione alle notizie di 

Andrea Tafi dice, che le pitture di effi Greci erano melchinissi- 

mc, e ebe il Loro fare di Tintori esa più che di Pittori • Ecco le lue 

parole medefimc : ,, al rimanente di quei Greci vecchi*, e non 

„ amichi, altro non era rimaso che le prime lìnee, in Campo 

» di colore ; e cosi molte pitture continuando» fecero di quella 

„ maniera con occhj spiritati , e mani aperte in punta di piedi» 

„ come si vede ancora in S. Miniato fuor di Firenze . ». e in 

„ altre Chiese • ► . • cose che hanno più del mostro nel linear 

>y mento, che effigie di quel che sia * • • ...eie loro Sculture 

„ sono così goffe 1 e così ree , e tanto malfatte di grossezza, e. 

„ di marnerà, che pare impossibile, che immaginare di peggio 

„ si potesse „ •. 

Un 9 accidente di quelli , che talora scuoprono in un momento 
agli Uomini ciò , che essi in vano ricercato avrebbero lungo 
tempo, per lo scrostarsi dell'intonaco di un muro, che è sotto 
la sagrestia di S. Maria di Firenze , e che probabilmente è uno di 
quelli dipinti dai Greci , maestri di Ci m abue , stando io in comf 
pagnìa del eh. Sig. Abbate Lanzi , un accidente dissi , mostrò nel 
fatto ciò che in poche parole ci presenta Vasari . Le figure colà 
dipinte sono così informi, e malfatte, che non mi maraviglio 
piùdell&speranza di ottima riuscita nell'arte concepita da quei 
Greci medesimi , al vedere che essi fecero., le bambinaggini» 
e i scarafaggi di Ci ma bue * In fatti le teste di tali figure sembrarla 
tante Zucche * nelle quali un chiodo fitto orizzontalmente tiene 
luogo di naso, e una rozza fessura quello della bocca; una li* 
pea grossolana, descritta da uno stecco verisimilmeute più, che 
da pennello ne torma tutto l'artificio de' contorni . Se il fare in 
tal modo si possa dire con fondamento arte , e seCimabue andati* 
do alla scuola di gtme, che io tal modo disonorava V arte me- 
Tom. IL fi desi ma 



dentro la.Chiefa d oraceli e che Sto Gregorio Ma^nio Papa oratione fatto aveva . 
Et nua b coheammo ne là Veneranda Chiefia di Sto Tontmafo en capo aiti Moli nata 
in piento alla Torre di nra Cafa & per questo a lo Guardiano lì ho fatto lo Mona/He- 
no pii grande per continuatane. . ... de li frate ..... fpego* . • oltre k 
canto. J acovo [de li Cenci mano propria.. 

^ Ijnuo agguaglio MS. della morte di Giacomo, Beatrice, e Lucrezia Cenci par- 
ricidi", seguita in Roma il dV9; Settembre 1399. si legge > che Francesco Padre di 
quelli* e marito di Lucrezia fabbrico nel suo cortile una Chiesa a Sé Tommaso .. 
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desimi » abbia potuto » e saputo a un tratto poi dipingere le ta- 
vole , che gli si attribuiscono » lascierò ai conoscitori imparziali 
giudicare • 

Ne il vedere le nostre prime pitture vestite » e atteggiate co* 
me le vestivano, e atteggiarono i Greci , somministra una prova 
abbastanza chiara per poter asserire con ragione , che Greci furo* 
no i primi maestri dell' arte rinascente in Italia. Perchè il com- 
mercio de 9 nostri con gli Orientali, le Crociate , la venerazione 
ad alcune sagre Immagini antichissime , possono esserne statata 
cagione, Oltre a ciò, se noi andiamo risalendo peri secoli an- 
tecedenti al decimo » osserviamo una certa somiglianza di vesti* 
ree di contornare nei Greci» come nei Latini ; Siccome il fare di 
un Crocefisso che si conserva nella Libreria pubblica di Siena, fat* 
to di getto nel dodicesimo secolo » tiene più d'una cosa del fare» 
e andamenti» che hanno le figure delle porte di bronzo, le quali 
sono a S. Paolo in Roma . Posto ciò , siccome dall' andata degli 
Italiani in Grecia al tempo di Costantino , dedurre non si può» 
che i Greci dagli Italiani imparassero Parte: perchè o bene» o 
male si presume» che i Greci sempre dipingessero; Cosi dalla 
venuta di questi in Italia, e dalle loro pitture concludere non si 
può» che per essi risuscitata fosse Vane, che intorno al decimo se- 
colo o s mar issi universalmente, oppure non è inverissimile,che gli 
Italiani la coltivassero non peggio de' Greci ; parendo impossibi- 
le, che peggio delle loro pitture » descritte dal Vasari » dipingere 
da akun Pittore si possa giammai* 

Ciò non oftante, ie a taluno paresse» che il togliere quefto vanto 
fi Greci fofle da prefontuofo , anziché da ragionevole, mi accori* 
tento,cheegli penfi, e giudichi come più gli aggrada; poiché dopo 
lunghe dispure , le materie » come quefta , reftano iepolte nel 
loro bujo nativo; nei pochi turni * che ci fomminiftrano ifearfi 
monumenti» e la storia incerta di quei tempi infelici battano a 
fvilupparle come fi richiederebbe; e io medesimo non niegodi 
avere nella lettera al eh» Tirabofchi pag. 1 79. tenuta la corninone 
temenza ; né per la ragione poc'anzi addotta poflo aderire » che 
ritrattandomi i abbia dato preci&mente nel fegno . 

Dirò ora il motivo principale , che mi indufle a mutare la ftam* 
pa , ed è la difficoltà iomma , ohe incontrano per k> pia gli au- 
tori di sfuggire , e di correggere gli errori , o dalla loro penna o 
dalla mano de' cotnpofrtorh c omm essi , qtHrodoJ* ftampa dcMc 
opere fi fa lontano dagli occhi de* medefimi autori . 

£ ficcarne vi sono alcuni, a* quali è parso» che io abbia riportato 
alla rinfusa le di verse produzioni delle tre arti sorelle; perciò ho 
risoluto di restringerne la j>orizia-, «datole un miglior ordine in- 
serirla in questo volume ; nel quale gli amatori de' puri fatti tro- 
veranno il filo non intetrotto 4i questa Storia nelle oottiic dei di* 

«ersi 
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Tersi Artefici » con la maggiore diligenza, che mi fu possibile, 
raccolte . E tanto più volentieri mi addatto a questa nuova fatica 9 
quanto che bilanciando di nuova con la critica più esatta ciò, che 
dissi nel fine del primo tomo intorno al rinascimento della pittu* 
ra, mi proverò di convincere col fatto alcuni , i quali mi hanno 
detto ali 1 orecchio » effermi io mostrata in alcuna cosa alquanto 
parziale • Che iot erede ho io a torre o metter indubbio ciò, che 
finora fu riputato dei Fiorentini per darlo ai Pisani,, o ai da- 
nesi* Qua] lode potendolo anche fare impune mefite* me ne ver* 
rebbe ì 

PROSPETTO DI SIENA INTORNO AL 1000. 

Lascio ai Poeti , e ai Romanzieri il fantastico piacere di dedur- 
re dal bujo de 9 Secoli più rimoti V origine delle Città e degli Impe« 
ri . Scrivendo la Storia delle belle arti fiorite in Siena , non temo 
di pregiudicare a coloro » che da Roma non solamente la deriva- 
no 9 ma dall' Etruria . I monumenti tutt' ora esistenti sono il ma» 
feriale del mio lavoro» e il pregio di questo consister deve, e prin* 
cipiare dalli due punti , ne 9 quali essi monumenti cominciano , e 
cessano • Perciò col Secolo' XI. principia la mia Storia, e termi* 
ca col XVII» 

Siena in quel tempo era un piccolo seno ( da cui prese il nome > 
guardato da piccola Torre , e Castello , che tutt 9 ora chiamasi 
Castel vecchio . Eflendo la sua popolazione fidata sopra il dorso di 
alcuni colli 9 e cresciuta col tempo , racchiuse nelle sue mura 
piùd' un seno , cosi che quando i Latini nelle loro iscrizioni la 
chiamarono, da prima Sena, fu di poi detta 5*0*9 e per distin- 
guere l'antico dal moderno 9 a; quella prima parte della Città fu 
aggiunto il titolo di wrsi , come appare da uo Sigillo del Secola 
XIII* 9 io cui si legge =3 Setta v$t*t Civitas Virgimis . Il suo Ter* 
ritorio della parte di Firenze in quel tempo si stendeva pochi pas* 
si fuori della Porta di Città • La Cornetta Ava Matilde con varie 
considerevoli donazioni fatte alla Chiesa gettò le basi del suo pri* 
ino ingrandimento • ISoarzi, i Rustici, e gli Ubald ini di lei ere* 
di * come- vuole il Ben vogKenti , l'accrebbero circa il 1*63 con 
i Castelli diStro ve 9 e Montautolo ; e i Francesi,. eSaracini con 
i luoghi di Staggia 9 e Castiglione . I Soarzi sopradetti vi aggi un*- 
aero Monte Maggio a. Podio Boatti ufqve ad portam ir C*noM* ; 
come consta da un inatrumento di detto anno . LI Secol d'oro di 
Siena incomincia del 1 *oo. ,, qno> tempore SenensirQVitas.valde 
9f coaluit 9 quoniam inpacc.&in t raitqutl Hi aie £uit ♦ & molti de 
9 9 propinquis partibus currecunt , &facti sunt GvesScnenses ,, ; 
come appare dalla prefazione premessa agli Statuti della Città; 
ordinati ,c corretti da Bartolommeo Kenaìdini , a cui Situa deve 

fi s il 
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il registro f e la conservazione delle carte» e dell'archivio pub- 
blico 9 sino a questi ultimi anni conservato ed accresciuto • 

Il Governo in questa Città» siccome in tutte quasi le altre co* 
minciò dai ricchi t dai nobili ; ma V arti della Seta e della Lana la- 
sciate in buona parte nelle mani del popolo , il fecero potente sì 
che tolte le redini di mano a' Nobili , fu stabilita la Democrazia; 
questi contro H furore ddla plebe impotente , e rozza cercarono 
un asilo nelle loro Castella, vivendo in effe rintanati come fiere» 
e approfittando del loro ozio per coltivare i campi • Là Città in 
mano del popolo era come un corpo informe, e senza capo. Il 
bifogno » e la necessità? primi maeftri dell' uomo , anche Sel- 
vaggio , gli fece toccar con mano la necessità di richiamare i No- 
bili a parte del Governo . Fu fatto; ma le circostanze di Federi- 
co L , e di Aletiandro III. rendevano più che mai criticala situa- 
zione di Siena , che si trovava nel mezzo; eche senza offender 
1' una delle parti non poteva neppure starsi tranquilla , e neutrale: 
aderì pertanto al Sommo Pontefice , e dovette soccombere all' ira 
di Cesare » che le tolse alcuni privilegio finché nel 1 188. con esso 
lui rappacificatasi » 4i riacquistò nuovamente 

Tutti questi beneficj procurati alla patria , non posero al sicu- 
ro i patrizi, la fazione de' quali fìi resa debole dai più generosi 
fra di essi , partiti perle Crociate , e si viddero di nuovo costret- 
ti ad abbandonarla con la perdita delle sostanze , e con rischio non 
piccolo della vita.. Un tal «modo di procedere , ingrato e tirannico 
irritò a segno l'animo de' forusciti , che essi dimenticata la Pa- 
tria, e ogni riguardo alla medesima dovuto, unironsi aiFioren* 
tini, e agli altri nemici del nome Sanese , per ischiarrtare dalle 
fondamenta un nido di gente insultante , e indegna . 

Un qualche Angelo Custode di questa Città vegliò controla 
«uà rovina , che da tutta quasi la Toscana , congiurata contro di 
erta nella guerra del 1260. pareva inevitabile ; poiché unitisi i po- 
chi Nobili rimasti nella patria col popolo , e tutti concordemente 
raccomandati se^ la Città alla SS. Vergine loro speciale Avvo- 
cata , ottennero nella famosa battaglia campale data a Montapcr- 
to una vittoria segnalata di tutti i nemici, e una superiorità ai 
medesimi , che durò molti anni in avvenire . 

In questa circostanza di cose prevalendo nei Nobili rimasti , e 
ne 9 forusciti l'amore della patria alle private discordie , e alle gra- 
vezze sofferte dalla plebe elessero non abbandonarla affatto; ri- 
nunciare ài casato, e aggregati, e confusi col popolo, fare con 
•essi un sol corpo , e una Società. Perciò alcune famiglie Nobili 
trovansi ascritte air arte de Setaiuoli , e de 9 Lanaiuoli ; e tutti d' 
accordo i cittadini intesero l'animo ad arricchir la Città col l'agri- 
coltura , e con il commercio , ed ornarla di fabbriche, di Pitture 

J e di Sculture* 

1 Nella 
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Netta guerra, e nelle discordie non regnano cheli disordine f 
e l' orrore ; le belle arti amano la pace , la ricchezza , il tuffò • 
Da quest'epoca perciò, al lustro della quale contribuì il ritorno 
dalle Crociate di Guido Bandinelli , e degli altri Sanesi carichi di 
Spoglie , e di Trofei orientali , riconosce Siena V accresci mento 
delle sue Torri , de 9 suoi Palagi , e Fonti , che V adornano , ed 
insieme il più forte stabilimento della sua università, alla quale pòi 
la rivoluzione di Bologna e del suo Studio , somministò più d' un 
illustre prò feflore , invitatovi con generose, ed onorate condì* 
zioni ; sebbene la gran Tavola de 9 fionsignori , che influiva sopra 
buona parte del commercio Europeo, per certo affare col Rèdi 
Francia nel i jo^. inviluppata , dato abbia un grave crollo al com- 
mercio Sanese , e buona parte de' suoi r rechi ministri fallissero 
in tale occasione , e ne scemassero notabilmente te entrate , da- 
rò ciò non ostante la sua grandezza per tutto il Secolo XIII., e. 
per alcuni anni del seguente come vedremo poi a suo luogo ; av- 
verto di paffaggio , che a sì fatte mutazioni diede non lieve urto 
il clima vivace , e lieto , e i venti incostanti , che Io costituifeo- 
no , e agitano continuamente i Sanesi* e non poco contribuisco, * 
no a renderli gentili , e ameni • 

STATUTI PITTORICI. 

' Clie gli Statuti della Scuola Sanese siano del Secolo XIII. (sep- 
pure non sono più antichi ) appare da ciò , che scrive Tizio aÌP f 
anno 1291 „ Statuta materna lingua edita sunt ad ambiguitatestol- 
„ lendas „ . In fatti a quell'anno davano già speranza di riuscire; 
nella pittura Ugolino , Duccio , Simone con altri , ed era al col- 
mo della sua riputazione il celebre mio confratello Fra Mino 
da Torrita. In oltre da un instrumento del 1324. raccogliesi , 
chei pittori occupavano una considerevole contrada della Città 
„ Angelus Luch* populi S.Antonii contrai* piftorum,, • I Sane- 
si più istruiti delle notizie patrie vogliono,che questa contrada sia- 
quella , che tuttavia chiamasi </*' Maeftri ; e che trovasi prima di 
giungere al prato di S. Agostino • e che va verso il Carmine . Es- 
sa è ben illuminata dal SoIe*che non torce da erta mài i suoi raggi, 
odia che spunti, e che tramonti sopra il Cielo Sanese,. 

Se si considera l' introduzione a questi Statuti , i d isordini , die * 
essi prevengono ,*o correggono , e il tempo , in cui furono fatti , 
non sarà difficile riconoscervi uno stabilimento di artefici non af- 
fatto nascente , * rozzo • Poiché ofTer vasi in tutti gli stabilimenti 
degli uomini uniti -con qualche obbligo particolare dì società , le 
prime leggi essere dettate dall'utile , o dal bisogno . I Pittori Sa- 
ncii in questi loro Statuti mostrano f antichità del loro stabili- 
mento anche col calendario di molte Feste da solennizzarsi dai 

mede -. 
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medcsi mi , especialmente di quella di S« Luci , uefireVenerabile 
$ glorio fo lAiffete* il quale fu . . .figuratore della jìatura e della por* 
tataro de la Glorio/a (/èrgine Maria , come in essi si legge « 

Tutti gli artefici dovevano attendere all' avvanzamento , e de* 
coro dell' arte denunziando chi si fotte servito di colorì cattivi, o 
falsificati . Il Rettore della Compagnia rendeva ragione a' suoi 
sottoposti , e conosciute in congregazione le loro cause» le deci- 
deva sommariamente, senza dar luogo ad appello; anzi se cre- 
diamo al Mancini, il di lui foro aveva la potestà di decidere le 
stette cause capitali ; e ogni allievo dando il nome suo alla detta 
Compagnia, doveva dipendere da un folo Maestro, e giurare l'os» 
servanza degli Statuti, e non conversare con Tintori, e Zen- 
dadari , e non insegnar loro V arte , ne fare per essi dei disegni in 
carta, e simili « 

E' da correggersi una postilli apposta molti anni dopo ad un 
Maeftro Simone di Giovanni, che trovasi con altri artefici in fine 
degli Statuti; costui dicesi il Pittore di Madonna Laura , quando 
che è certissimo» che il Celebre Simone era figlio di Martino* e 
che egli all' anno , in cui que' nomi furono aggiunti > era morto 
già di affai , come vedremo « 

PITTURE ANTICHE • 

Se dovessi disporre per ordine cronologico le pitture perve- 
nute a noi dai tempi più remoti , darei per quello , cherisguarda 
Siena » la maggiore età a quella tavola , che ora conservasi nella 
Chiesa di S. Ansano in Castelvecchio a mano destra entrando • 
La m ia atterzione fi appoggia alla Cronica di Nicolò , di Giovanni 
di Francesco Ventura Sanese , il quale descrivendo la guerra del 
x 260. si esprime ne' seguenti termini • „ In questo tempo £ 1 t6o ] 
„ Sappi o Lettore fu fatta una tavolai quello Altare» dove fu 
ff fatta tale donazione (della Città) colla figura di Nostra Donna 
9 , Madre Vergine Maria, e fu dipinta dal mezzo in su. & tiene il 
„ suo Figliolo in braccio & a commemoratione della donatione 
„ della carta fatta a Lei della Città di Siena col suo Contado fu di- 
„ pinta una carta in mano al Bambino , che ella tiene in braccio ; 
„ di poi fu levata da quello Altare Maggiore , e fu posta all'Alta» 
„ re,che oggi si chiamala Madonna delle Gratie : abivi di vociane 
„ però» che Ella è più grat iosa , che non ai dice ; ma prima ebeie 
„ vada più limanti ti veglie avvitare di una cesa , che la Madonna^ 
„ che pavé all' Altare Maggìere ài Duerni li deve fa fatta tale dona- 
„ gione era una favela piccala fr molto avticba configura di flJoftra 
„ Benna di mezze taglie chi di mezzo rilievo , & così le figure d 9 in* 
„ terne la quale sta attaccata al Campanile dentro in Duomo allato 
„ alla porta del Perdono senza Aitare . E quella e la Madonna a 

91 cui 
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» eòi fu fitta tale donagione : poi si fé quella che detta abbiamo 
„ di sopra & si chiama la Madonna delle Grazie : e da poi si fé 
„ quella bella tavola éon queir bello adorno d' intorno per onora* 
,, re bene lanosrra Donna,, ( questa fu fatta da Duccio circa il 
„ 1310, come vedremo) 

Questa Madonna adunque , la quale con altra vieppiù bella di 
Simone di Martino, dal Duomo fu trasportata ìnS. Ansano , o se 
ne considerila forma, o la maniera , o finalmente H luogo dove 
stava, è probabilmente la più antica pittura esistette in Siena # 
Porrò in secondo luogo quella di Tressa ; in ter^b quella di Be- 
tlemme : in quarto quella di S.Pietro in Banchi, cT altradrS. 
Gio: Battista esistente in S« Petronilla, hi quinto quella di Guido 
da Siena che è in S # Domenico che fu fatta nel 1 221 . In sesto luo- 
go la Madonna delle Graziala quale co me scrive il citato Cronista 
fa dipinta nel 1*60. , o poco dopo* Dietro P Aitar Maggiore della 
Chiesa di S. Pietro in Banchi vie una pittura, la quale se none 
di Mino da Torrita dell' Ordine de' Miuotì , pare almeno del suo 
maestro • La Madonna che si affaccia a chi entra in S. Bernardino 
è una cattiva copia della Tavola di Guido fatta nel 1 2Ó0, 

Finalmente per tacere dell'altre meno intereffami, accennerò la 
bella pittura di detto F. Mino esistente nella sala grande del Consi- 
glio , la quale è una delle più grandi , e meglio disegnate opere di 
di quel Secolo , e forse anche del seguente . Le molte figure , che 
la compongono sono grandi come le vive, e naturali ordinaria- 
mente sono ; il fondo , ricoperto dal colore , e dall' oro è di un 
vago azzurro oltromarino • 

Questo degno Religioso era celebre pur ancone* Musaici , et* 
Ugurgiet» scrive di lui cosi „ Mino fioriva nel tafio., e fu affai 
„ tempo cosi celebre Pittore , e Scultore , che gli fa fatto fare in 
„ Musaico il sepolcro di Bonifacio Vili. * • • Fece di pia il fregio 
,, del portico di &.G io. Laterano , il fregio di fuora dd fa Cappel- 
„ la di S. Maria Maggiore , ed operò con lode in altre Chiese di 
„ Roma*.*, morì circa il 1 300 „ {t) 

Sot* 



( 1) La morte di Giaco»* da Torrita segui intorno al iato. >. seè vero qttllqf 
che scrive l'Ab. Titi nella sua descrizione di Ronsa» cioè » che U musaico della 
„ Tribuna di &.'Gio» Inaurano comincialo por ordine diNkcolib IV. de Gl*ca« 
„ mo Torrita, fosse poi da GaddoGaddi Ferentino * che alia mrrte dell'altro 
„ soprarisse» condotto a compimento nell'anno iioa*»» In Atti da Miccio IV. che 
prima fa Generale de* Mino*? , 9041 poteva esaero sconosciuto , t trascurato l'ia< 
gegmo di questo confratello suo • 

Il citato scrittore parlando dell'altre opece da Fra Mino lasciate in Roma 
soggiunge»» Nel medesimo lato del la Chiesa ( di S. Maria Maggiore ) segue nna 
» cappelletti dell'Annunziata , che hi incontro il sepolcro del Card. Contai vo 

» cou 
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Sotto i\ essi Musaici fatti in Roma kggonsi questi versi Lea* 
nini 

ì 9> Sanfti Francisci Frater fuit hoc operatili 

„ Jacobus in tali pre cunftis arte probatus . 

E certamente confrontando! musaici di costui con quelli de 9 cots 
temporanei , pare che il Poeta qui dica il vero » 

ARCHITETTURA . 

( Quantunque da principio rozza e sfigurata rialzasse il capo daN 
le sue rovine 1' architettura , è fuor di dubbio non ostante doversi 
ai professori di essai primi passi » che l'arte fece uscendo dalla 
barbarie 9 se il Duomo di Siena non è il più antico monumento 
dell' arteSanese, vi si accosta almeno; la sua precisa origine è 
occulta * Molti la derivano da Ava Matilde» altri » apoggiati ali 1 
Ughelli » e al Mabillon , i quali da detta donna ripetono l'istitu- 
zione delle otto candele continuamente ardenti ali' Aitar Mag* 
giore lo credono anteriore al Secolo XI. 

E' certo però che Alessandro III. nclP ultimo anno del suo 
Pontificato , cioè circa il 1 180. pertossi in Siena per consecrarlo 
al culto divino, e della B. Vergine Avvocata particolare dei Sane- 
y. Il suo disegno era di Croce detta volgarmente greca ( i) ma per 
le aspre vicende, ora della guerra , ed ora della peste fu ridotto 
allo stato presente , che esprime una Croce Latina , ed è pure 
nel suo genere de 1 più belle, de' più compiti di quel tempo. 
Dalla Cronaca di Agnolo di Tura raccogliesi, che IL campanile 
del Duomo era di già compito, come lo è di presente all' anuo 
1146 ; e tuttavia esiste sopra detto campanile una campana 
coir anno 1149» 

, E' da osservarsi la Cupola del Duomo, da cui prpbabimcntc 
Arnolfo > e Lapo , venuti a Siena per un'anno, a fabbricare, e scol- 
pire 



» con la tua Statua nella nicchia . Io essa cappella tono Maria Vergine» GesA, 
99 ed altri Santi ,. condotti a musaico dal Turrita diligentemente per quei tem- 
» pi» • • • • Tra le quattro finestre sotto la cornice ( vicino alla Tribuna)* 
to tono cinque istorie della B. Vergine fatte in musaico antico assai diligente 
99 da Jacopo Turrita : e la Tribuna è stata lavorata di musaico con nostro Si* 
99 gnoie 9 che incorona Maria Vergine > ed altre figure » opera condotta dal me- 
te desimo Turrita, con ordine di Papa Niccolò IV. J'nno 1289.,» 

(0 leggasi U Commentario de Crucc Vaticinerai Monsignor Stefano Borgia > 
e l'altro de Crucc Veli tema dello stesto Autore > il quale ha in essi dimostrato 
che non fu cognita agli antichi la distiniione volgare di Croce Greca 9 e di 
Croce Latina» • 
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pire il pulpito sotto la direzione di Nicolò da Pisa , appresero 
l'audace idea dì fare io Firenze quella di Santa Maria del Fiore * 
condotta poi a fine da Brunellesco « La sua antichità rilevasi dac* 
che l'esatto Alfonso Landi , il quale dalle carte dell'Archivio r> 
cavò diligentissimamente tutte le opere, e spese fatte intorno al 
Duomo, nessuna memoria riporta di detta Cupola, come nep- 
pure del Campanile, e del Duomo; li quali tre edifizj sembrano 
di un sol getto # Inoltre Simone da Siena , il quale nel cappello- 
ne di S. Maria Novella ritrasse io Firenze il modello del Duomo 
di detta Città , ritrasse pure quello di Siena con la Cupola, e Cam- 
panie nel muro del Magnifico, sotto del medesimo Campanile* 
I Forastieri quasi tutti restano imbrogliati dal nome Opera , che 
si trova per lo più abbreviato in moltissimi luoghi della Toscana ; 
perciò è da avvertire, che le fabbriche de 9 luoghi pii , essendo 
dirette da persone destinate dal Governo , le loro Società , e le 
opere da esse ordinate si distinguono co] nome di Opera » Que« 
sta aveva un capo, che era Rettore non solo di nome , mas 9 inten- 
deva , o per la professione , o per lo Studio deJP arte , e ne diriga 
geva le produzioni , ordinate o da se, o dal pubblico , il elle gio- 
vava moltissimo all' arte • 

11 Duomo è fabbricato di marmi bianchi , e neri, a volta retta 
da archi a tutto sesto, ma disuguali: non cosi però che l'occhio 
ne resti offeso ; anzi ne resta contento , relativamente a que' tem- 
pi , dopo de' quali l' architettura fini di perdere tra cento tritumi , 
e inezie quel poco di buono, chele restava intorno all' undeci* 
ino secolo. La volta, figurante il Cielo notturno, appare colo* 
ritadi azzurro,cd èornatadi stelle . 1 varj accrescimenti di questa 
Cattedrale , sono Segnati alla rinfusa nella lettera al eh* Sig« Ab- 
bate Tiraboscfci . (pag, i77« del primotomo , &seg. ) 
. Il Monistero, e la Chiesa dell'Isola, distante intorno asci 
miglia da Siena furono fabbricati nell'anno iooi. da A va Matilde; 
del Monistero rifatto , e r istaurato secondo i varj tempi , e i varj 
gusti , non si può formare giudizio ; la Chiesa però dura tuttavia 
nella forma datale da principio, la quale sebbene sia pesante, e toz« 
ta, conserva ciò non ostante le ultime vestigia del buono, e del bel- 
lo antico, che si vanno a smarrire negli avvanzi delle Chiese 
di S. Cristofano, e di S. Vincente ; le fabbriche delle quali Chie- 
se sono gli ultimi monumenti dell' arte , soprafatta dal fare det- 
to volgarmente gotico» A questo appartengono le fonti , nel- 
le quali però supplisce al buono la solidità; che pure si ve- 
de nello Spedale grande , ein S. Galgano distante circa a venti 
miglia da Siena, che fu terminato nel i»68. Mattoni: arrotati , e 
pietre concie sono i materiali di questa gran Chiesa, che è a tre 
grandinavate partite da sei colonne, e da alcuni pilastri . iCa« 
pitcllisono ornati di fogliami» di fiori , e di mascheroni. Gli' 
Tom.II. C archi 
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, arclusorìo bene intesi, e to capo alle navi si alia la volta . Dalla 
porta maggiore ai gradini del]' Altare di mezzb si misurano brac- 
cia Saucsi 97. ; la larghezza è di 35. la nave di metto è alta ;<• 
braccia , e 1 6. le due Laterali . I vetri delle finestre erano coloriti , 
e dipinti; e sebbene vi lavorassero molti Monaci* vi spesela Re- 
publica più di cento mila scudi m ventidue anni , come scrive 
l'Ugurgtcri, riportando* infine la seguente iscrizione » ssD. Ra- 

„ gnerio de Belforte hic Abbate Crsterciemium plus* 

„ quani ofìoginta Monachorum non tam assiduo labore quam 
» oratioDe, augustissimum hoc templum in Dei Virginis que 
» Al a tris & S.Galgani honòrem consccratam est anno Domini 
» MCCLXVIU. 

li Campanie è quadrata, e alto* braccia 60. Il Monastero era 
magnificale manteneva molte officio* per uso proprio, e de 1 Vian* 
danti , ai quali era aperto ogni ora del giorno , e dopo erano invi- 
tati da una fiaccola posta in alto , e da una Campdfta detta la Smar- 
rita , la quale si suonava dopo mezza notte per indizio degli 
smarriti per le selve , che erano d' intorno , folte, e difficili • 

La Repubblica si valse dell'opera di questi nou meno» che di 
altri Religiosi nella direzione delle sue fabbriche , e ntU* ammirò* 
straxionc delle sue entrate , come osserva S. Bernardino da Siena , 
e come si raccoglie dagli Archivi di Biccherna, e dall'opere 
del Duomo» 

Il nome però dell' opere più antiche , e quello degli Autori delle 
medesime giace fra le cose dimenticare ; sono più celebri i se- 
guenti : Dìotisalvi che fioriva alla metà del Secolo duodecimo 
avendola ut tempo fabbricato il Battistero di Pisa, del quale 
( che che ne dica io contrario uno scrittore vivente : ) può dirsi 
con tutta verità estese una delle più belle,e meglk>!imese fabbriche 
di quel Secolo 9 e de* due seguenti • In un pilastro dr esso Batti- 
stero leggest come segue : -f- MCLIIL menti Angui*} f»nd*uf*H 
bac Eccitila; e io un altro corrispondente : Dtttisafvì mtgUtcr 
bujm opetis * Dioiisaflvi era della famiglia de' Petratti, nobili 
SanesL 

Nei d' intorno di questa Cftiefe vi sono a re un e teste tra le quali 
se rattezza nou m' ingannò > parvemi vederne alcuna d'arte* 
fice antico . 

Lorenzo Maitaai è celebre per il Duomo d'Orvieto, di cai 

fondò la prima pietra Nicolò IV. nel r 290. Ecéo una lapidi erep» 

tagli dagli Orvietani : „ Ed*! lapis* hic nomea pette oWitfef arurn •» 

„ Laureatili* May tani Senensis primis magnifici hujus opetlsMa- 

j „ gìster post diutinos in eodem tepensòs Ibbores ab Urbevetan» 

I „ Repubtica prxmiis abundecumulatus obiit anno- 13 30*,, La* 

ì scio di ripetere Ildebrando delle volte, Alessandro Guerchi , e 

Maestro Paolo 9 il quale sotto Benedetto XII. circa il 1341: ri* 
i fece 
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face iì tetto, e il soffitto della Basilica <ìi S.Pietro in Romane scolpì 
al naturale il ritratto di detto Pontefice» Questi Mac$tri>onitaa»en* 
te a Landò, di cui tra poco parleremo , aprirono la via ad Agno* 
ÌQf ed Agostino > a Cecco di Giorgio , e finalmente al celebre Bai- 
dasiarce , che si può dire il Correggio di ^ueat' arte . 

SCULTURA. 

Dagli statuti di questa riportati in parte a p*g. a 8ow del pri- 
mo Tomo, raccoglie*! l 1 antico suo stabilimento, e i molti 
professori, che l'esercitavano . Aveva tre Rettori , uno per Ter- 
zo della Città, e un Camarlingo, che doravano soli sei mesi , e 
avanti i detti Rettori. portatami le cause , ebe dai medesimi si 
decidevano « 

L' opera di Sculrnrapiìb antica , t dì maggior rimarco è in ima 
deUe Chiese campestri , fabbricate dalla Contessa Ava Matilde» 
due, o tre miglia circa , fuori di Siena , vicino a So vicille ^Con- 
siste io un bassorilievo di rearmo bianco, rappaesen tanto la na* 
tiyità del Signore» e l'adorazione de' Magi, Le figure, alcu- 
ne delle quali sono presso che di tutto rilievo , hanno del tozzo , 
e del nano , proveniente da uno scalpello grossolano , ed ine- 
sperta; eppure dal tutta insieme si vede , dir l'arte in quett'epo- 
ca non aveva finito di cadere , e di meglio non si vede se non alla 
mano di Niccolò da Pisa ; che fiorì 150. anni dopo che fu proba- 
bilmente fatta questa scultura* I nomi degli Scultori più antichi 
di Siena sono i seguenti ; Uguocio , Lorenzo^ Ildebrando , Ra- 
mo di Paganello, di cui si legge nell'Archivio del Duomo,, Ra- 
n mustSancnró nrodoiveoit die Uhraanmtis , Sic* debania inUK 
„ liatoribus, & scultoribus de mundo prò servitio operi* ,, Agno- 
lo , ed Agostino con altri , ai quali dobbiamo alcune piccole 
figure assai tristi, e malfatte, Nello scalpello però de'due ulti- 
mi l'arte fece un passo da Gì game, e porrò lume, e principio 
di buon gusto a tutta Italia , la quale con Giotto ne restò, come 
scrive Vasari , rapitale maravigliata . 

CJw«^erò (jwstó^tettera con una osservazione , che pa*e con- 
fettine ai Pisa il primato defll' arte rinascerne , In una campana 
d^Asaisileggesi^ De MCCXXXT&. P. fttfn finir/levi. Bar- 
tUomem* Pisaans m* fr$it cam Loteringio filio ejar. La famiglia 
de' Lotoringi^nata- in? Firenze; no* potiebbcegli Vasari da que- 
sto nome a?«p preso equivoco, d'unltairanofac^ndoneury Tede^- 
scolàdove parla dell'Architetto di quel sacro luogo? A buon 
conto Giu nta Pi s ono di p ing e va in Assisi intor no a que l tetn-per, e 
Buschctto, che dalla Grecia si derivale nome Italiano pia 1 che 
Greco . 

C a Ciò. 
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.• Ciò però che più rileva è , che questo Bartolommeo era nef • 
1223. al servizio di Federico Imperatore, e d'ordine sua fabbri* 
co l'Arco riportato in fine del primo Tomo di qaest' opera , quin- 
di va corretta la lettura deli 9 iscrizione ivi riportata» nel seguen- 
te modo,, Sic Cassar fieri iussit opusistud Pis. Bartbolomeus , Sic 
construxit illud „ 

Di questo Bartolommeo era sul vecchio Campanile di San 
Francesco in Siena una grossa Campana fatta d'ordine di Pa- 
pa Gregorio IX. con la seguente inscrizione, che fedelmen- 
te copiata conservasi nell'Archivio di quel Convento =. •. 

XPS VlClT. XPS REGNAT. XPS IPERAT. * A. D. 

MCCXXVIIL * BARTHOLOMEVS PISANVS ME FECIT. 

MENTE SANCTA SPONTANEA, HONORIS DO. ET 

PATRIE LIBERATIONEM • GRORVS VT SON • H.'f, 

VOCE . z La forma di quei caratteri corrisponde al secolo, 

in cui fu fatta la Campana , la quale fu rimodernata , cioè di- 
strutta (i>. 



A SUA EMINENZA 
IL SIGNOR CARDINALE 

D. VITALIANO BORROMEO. 

Rma . 
EMINENTISSIMO PRINCIPE . 

SOno ormai quindici giorni , che io sto ncll' Isola dell'Elba r 
senza averla potuta scorrere da Naturalista . Le nevi qui pu- 
re oltre il solito copiose» e il freddo mi tennero prigione per undi- 
ci giorni, ne 9 quali feci una vita veramente pitagorica . Appena 
Io scilocco sgombrò dalla falda de' monti la neve , volli superare 
il giogo del più alto» e mi riuscii 9 impresa in compagnia del gen- 
tilissimo Signor D# Sebastiano Paolioi òardi di Marciana -. E sic- 
come 

(f) La frate mentem sancUm tpentanetm ©V. è assai frequente nelle antiche 
campane» ma potè moJto rara in altri monumenti » e l'abbiamo noi osservata 
in un'anello di argento del secolo an.> che si conserva nel Museo Borgia no 
In Velletri , il quale porta la seguente Ucriaione f MENTE 14 SANCTAM 
SFOMTANXAIf O, Di F. 1. O. 
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come il' monte creduto da meriti inaccessibile non aveva n'orile, se 
non dalle capre che lo frequentavano , gli tìo irti posto il iriiò , e 
con vostra buona licenza E. P. chiamarono il monte Memmo,(i) 
ed* quastfù vi scriva. Tanto più che da quest 9 altezza V E. V. è nel 
mio concetto la stesso rispettabile Card. Borromeo . 

Che bell'orizzonte vi si gode f Non saprei dirvi quante idèe mi - 
si affacciano alla* mente ; mi pare di esser' uno di quei vecchioni 
detta Sinagoga, trasportati da Filelfoinuna solitudine per tra- 
durre nel greco i Hbri della Sacra Scrittura ; e mi pare d'acqui- 
stare da questa altezza una certa superiorità ; credo opportuno la- 
sciar la mente in questo inganno , essendomi proposto di darvi uff 
giudizio esatto il più, che per me si possa degli scrittori dell' arte, 
relativamente alla mia storia* Dal Monte Memmo at>. Fe.bi/S^ 

▼ ASARI. 

A Winkelmarm dannò i moderni !ar storia critica deirarte antica; 
* Mengs laMetafisica;a;Du-bos la Fisica,e a Vasari I'Etica,e la Mec- 
canica della moderna . Qttesto scrittore sn Te traccie di Francesce* 
di Giorgio studiosa di trasportare dagli antichi nel parlare nostro 
volgare i termini dell'arte eosi , che se af Sanese dobbiamo alcuni' 
termini deH'architettorà volgarizzati , (2} dobbiamo allo scrittore 
di Arezzo quelli della pittura , e della Scultura • Egli trovò cer- 
te nobili espressioni tutte sue per descrìvere il valóre delle proda-' 
zioni dell' arte. 

Vasari fu da alcuni flroppo stimato, e'da aftri troppo Sprezza- 
to. Nessuno de' suoi contraddittori scrive con eleganza , e deco- 
ro pari a lui . Si vuole a forza parziale , e forse lo è stato in alcune 
vite di contemporanei, come vedremo nella terza parte di que- 
sta storia, ma questa taccia ^ingiusta . se si considera, che nes- 
suno ha meglio di e/so lui lodati gli stranieri'. Quantunque si di- 
ca 
- •- *' *,'"*"* fc * ... 

(1) Pòco dittante dal Monte Memmo é il Zucchetto, di dove probabilmente i 
Romani» «dopo di essi i Pisani ne^secoK posteriori , traevano parte decloro* 
graniti. Vi sono altri monti meno alti-, che pure volli osservare, cornee quello 
di Monte Giove , dove alcuni vorrebbero che vi fosse stato anticamente un tem- 
pio, ma non solo non vi trovai alcun vestigio di esso, ma neppure il luogo capace 
ditale edifrxiof perchè la sommiti del monte è tutta ingombra da certi massi 
•terminati di granito, che vi sembrano posti dalla natura , o in qualche rivo* 
Iasione della medesima in quel modo a composti • Per la via però si vedono due 
sii quegli schersi accennati dal Vasari, cioè io tal modo sono tagliati due grossi 
pesti dì granito, che dì lontano uno sembra un* Uomo r % l'altro un* Aquila • 
( Vedasi la Dissertaaione sul!' Archittetura dal Vasari premesta alle vite de 9 
Pittori Ac > 

(%) Non parlerò qu^difiusamente di Francesco di Giorgio > il quale prima di 
Leon Battista Alberti scrisse , e pubblicò un suo trattato di Architettura , scrit- 
to in volgar lingua , e che*conservati inedito tra i MS 8. dell'Università/di Siena « 
11 Arò a parta nelle notixie di questo Artefice • 
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cadi Vasari» che egli non vendesse Usua pernia a' Fiottatiti., co- 
iti e loro vendè i suoi quadri» è però certo , clic lo scopo suo 
principale si e descrivere le vitc4^'loro artisti. Egli acHa con- 
clusione dell' opera casi, <Mse agli an^^^ «da' iftHQfi 355 • • • 
Non pensava io da principio di stender maiiioJuirev lt>q$Q„ • .• 
ancora che con somm* fatica qnia,, $ spesa ftciisftSto'ntl «croate 
minutamente dieci aani tutta V Italia peri cottomi» wpftkjti* 
& opere di quegli Artefici , 4c' quaji ho descritta la vita > $ eoa 
ta^nta difficoltà , che più volte ine no s^rei tolto già per d Spesar 
zione , se i fedeli , e veri soccorsi de' buoni amici. &c. ..*.*.*• 
Non perche io ne aspetti, o me ne prometta pome di Storico» odi 
scrittore , che aquexto non pensai mai , essendo la mia professio- 
ne il dipingere , e non io scrivere ( i ) ; ma solo per lasciar * qtte- 
ita nota, memoria o bozza, che io vogliadirla a qualunque felice 
ingegno • «••-•-•••.••/••»«• 

Inoltre mi sonoajutato ancora degli scritti di Lorenzo Ghiberti 
di Domenico del Ghirlandaio, e di Raffaele da Urbino* * , * , • 
Ora se io avrò conseguito il fine* che sommamente desiefcrava, 
cioè il far lume fra tante tenebre allei coso de 9 nostri antichi > e 
preparare la materia , e la via a chi vorrà scriverne , mi sarà 
sommamente grato -. . . -. . •* Io ho scritto come pittore &c 3 

Da queste parole si può formare in parte il carattere di questo 
degno scrittore . Uno che in dieci anni di viaggj, e di ricerche im« 
prenda a scrivere di cose lontane non conosciute che per una tradì* 
zione incerta , senza i lumi precisi della critica, e senza aversi, 
procurato da 9 fonti sicuri i materiali opportuni , non può lasciare 
se non una memoria 9 o una bozza per chi proveduto di questi ajuti- 
è al cajo di riscontrare, e di separale il vero dal falso, Ci vogliono 
degli anni ad uno scrittore di storia, particolare, per riuscire suffi* 
cienterpcnte;quanti ve ne.vorrapooa.chi il primo imprendo a .fare- 
una storia nuova, e generale? Devono perciò la maggior parte de' 
suoi errori attribuirsi alla mancanza de 9 lumi necessari piuttosto 
che alla parzialità « Egli nella vita di Filippo Briuielkschi. si di- 
mostrò poco cortigiano de' Fiorentini , e in quella di Antonio Fi- 
larete,, e di Simone da Siena , ajrojco di più d* uno de' forastieri • 

Mi pregicrò d' incominciarele notiziedegli Artisti Sanesl dalla 
vita, che ne scrisse Vasari , e senza servitù , o affettazione uè. imi- 
terò lo stile nel proemio di quelle , che a lui jfuggiipno . No_q mi 
allontanerò daj suo sentimenti senz^quaJchc^Tagionc positiva • Lo 

pri- 



(2) Eppure Vasari ferine assai meglio, che non dipinse * e non. solo, sbagliò 
nella scelta del mestiero 9 ma nel conpscere la sua abilità maggiore. Qu*nt* ob- 
bligazioni di più non gli arrembo noi 9 seavejse dipinto .cinqufeajUMj SQfWs.* 
raccolte più diligentemente le memorie degli Aitici • 
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f ritte cdizrwii dì un opefa hanrto in fronte uh certo fcàr àtterfe di 
originalità* che ci rappresentalo scrittore senfcà velo, o poco 
meno , perciò valendomi della edizione Romana , non trascure- 
rò quella di Firenze del is$o. * Baldinucci , Bottàfi , 6 gli altri > 
che scrissero sopra Vasari notificete , che maggiormente ittìbro- 
glìare le cose* come per lo più fanno i comrtìehtarori (e) sé 
avrò otto, evi**, chi sa, non imprenda io a fàthfcuhà ediiidné 
migliore'? Leonardo è profondo: Loniazzo erudisce: KoYghini 
addec menta $ Bellori interessa i e Zanetti convince * 

Statuti % Archivi , e Cronisti relativatntnt* 
a questa Steri** 

Dovrei ora parlare degli Statuti > degli Àtchivj, èdb'CrotìWtl 
Sanesi , a 9 quali si appoggia principalmente qaesta rhfa storia dtlP 
arte Sanese ; ma siccome il e fu nastrò Sig» Pietro Peter ita dige- 
re ndo i ricchi materiali del Cav. Giovanni Antonio suo Padre per 
fare la Storia della letteratura patria , in cui si ragionerà a lungo 
di questi articoli , rimanderò ad essa storia i curiosi di tali cose , 
( contentandomi di avvertire, che V Epoca degli Smuri pittorici 
di Siena deve fissarsi al fine del secolo XIII. Sul principio del sé- 
co lo xiv. furono volgarizzati ■> e 'fattevi dèli 1 aggiunte , comfc 
ieggesi (a) nel codice. bellissimo autografo , contenente gli sta- 
tuti di Calzolajt e de v Cuojat , dove ai fogli x*tiri. si leggio : 
aggiunte fu a questo capitolo in **ni MCCGX VIL * Nitefobre pèlr 
gli amandatvriét.W carattere di quésti Statuti è bello , equail 
tondo; le rubriche sono di vivaciss ; rno cinabro in parte, e iti parte 
di minio l nei front ispiiio, e nelle lettere iniziali vi sono delle 
vaghe miniature, e de' rabeschi . Nella rivoluzione del 1355. , i ri 
cui molte leggi, e statuti furono cassati , L pittorici furono ap- 
provati, è corretti dal Sapientissimo , ed Éloqnentissimo Sig* Nico- 
lò da Mor ratto Modanese eccellente Avvocato , Giudice delle appella. 
Miotti , e Sindaco tmtggioie del tornane di Siena * Ma già abbastanza 
se ne parlò net primo toiho . 

Quantunque io non abbia tralasciato di scorrere tutti gli Archi- 
vjr a'qoali mi e stat e da ta Pacccsroidi rrèrpringiparmentc devo 

par- 

(1) Sin che Monsignor Botta ri trovò, de' corrispondènti esatti coitie i! eh. €*?. 
Lorenzo Guazzesi Aretino, te sue note al Vasari sono interessatiti $ ina riesco- 
no diverse assai, quando le attinse a diverse fonti. Vide da per se* e Conobbe 
la necessità di rifare i viaggi del Vasari , e ritornando sulle di lui vestigia esa- 
minare , come all'opere corrispondono le parole di questo scrittore , che egli im» 
prendeva ad illustrare, ma o noi volle, o noi potè fare; é dovette più d'una 
volta andar tentone, e più d'una volta cadere in errori non piccoli, per fi quali 
Vasari invece di esser illustrato , resta non poco offuscato nell'edizione , che egli 
ne fece in Roma» nitida per altro, e ricca . 

(a) MS. AC. Sen. N. Bs 
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parlare , da' quali ricavai le principali notizie delle opere pubbli* 
che ; e sono quello dell' opera del Duomo , quello dello Spedale 9 
.e quello di Bictherna, dove sono segnati i pagameuti dell' opere 
già eseguite • Non sono cosi decisive le notizie cavate dal consi- 
glio della campana ; molte cose vi si proponevano , e di molte an- 
cora se ne vinceva il partito» senza mandarle poi ad effetto « 
V archivio più ricco di carie .antiche vuoisi quello nelle riforma* 
zioui, e incominciava dall' anno 745. e terminava al 155$., in 
cui rovinò affatto la Repubblica. Si divideva in cinque dipani* 
menti 1 . ne' Caleffi , dove erano le carte originali • a. delle carte 
sciolte • 3~ ne' consigli generali .4. nelle deliberazioni di con* 
-ristoro • 5. in quelle di Balla •Nell'Archivio dello Spedale si con* 
servavano circa a 4000. carte . Pochi anni sono questi archivj so* 
00 stati ridotti ad un noovojregistro , e indice . 

De' Cronisti, Istorici, e Antiquari parla a lungo il P.Ugur* 
£ieri nelle PompeSancsi tit.xix. [13 

CELSO CITTADINI. 

Pioti nel fine del «ecoloxvti. , e mori nel 1617. fu accetto a 
molti Principi per i rari suoi talenti , c.per le moltescienze , con 
xui li adornò . .Dirò solamente di quelle , che mi appartengono • 
JEù uno de 9 primi antiquari del suo tempo . Fu archivista di Siena, 
e ne spogliò i libri più interessanti .Porse non-pochi lumi all'Ani» 
mirati • X';Ugurgieri racconta di lui un portento , ed è che di 
.tanti contratti^ libri , e carte d' Archivi , che non sono pochi ia 
Siena, pochissimi o nessuno era vi , che non fosse notato da Celso » 
Scrisse dell'antichità Sanese , con lospoglio degli archivj arricchì* 
Io di. note precise , e interessanti^ 

SIGISMONDO TIZIO DI CASTIGLIONE • 

Costui nacque in Castiglione , poche miglia distante da Arez- 
zo nel 1455. ; giovinetto pertossi a Perugia per esercitarsi nello 

stu- 

(1) Ecco il carattere » che ne porge de' più interessanti • Neri di Mino di Neri 
scrisse nel secolo xiv. un Diario delie cose di Siena con purità di stile » e con sem« 
plichi . Niccolò Savini scrisse de Belìo jfrèrano con giudizio. Agnolo di Tura 
scrìsse una cronica» che incomincia dal n8é. sinoal 1284. in cui morì: «crie» 
se bene» massimamente le cose del suo secolo. Enea Silvio Piccolomini jpa» 
rimanti . Agostino 'Dati lasciò alcuni frammenti della storia patria.» scritti 
felicemente in lingua latina. Allegretto Allegretti trattò de' fatti occorsi a 
suoi tempi con interesse di chi legge: fiori circa il i440.0rlando Malavolti 
aerine la storia di Siena con precisione» e acume d'ingegno. Xa scrisse pure 
Giugurta TcmmasV » .ma non cosi pura » e semplice • Il P. Ambrogio Land ucci 
di Lcceip trattò delie rarità di questo suo'Eremo . Niccolò di Giovanni di Fran- 
aasco di Ventura scrisse elegantemente della guerra di Mont'aperto &c. 
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studio delle leggi , e vi stava bene, e volentieri : ma per motivo di 
una pessima influenza ,. e della guerra portossi a Siena intorno al 
1482. Egli all' anno suddetto scrive cosi nelle sue storie : „ hac 
„ rem pestate ego Senam veni . . • . . quam auspicato nutu Do* 
„ mini ingressussum quartadecima Septembris Oominica pnc- 
,, sentis anni 1482.*, Studiò nell'Università di Siena legge civile 9 
e canonica, la lingua Ebraica , la Greca , e l'Astrologia . Ricevè 
la Laurea Dottorale dal celeberrimo Giusconsulto Bulgarmodé 9 
Bulgarini circa P anno 1497., edesercitossi in belle lettere con 
M. Nicolò Borghesi , che Io ritirò in casa , e considerollo come 
suo famigliare. Fu Curato diMuciliano vicino a Siena , e Vicario 
generale di M. Arcivescovo . Scrisse la sua storia compresa in sei 
volumi in latino un pò duro , e ricercato nello stile piuttosto da 
oratore, che da isterico. Dagli archi vj pubblici trasse di molte 
notizie (1) , e molte carotine da* libri editi , e MSS. non solo 
risguardanti la Toscana , ma buona parte dell' Europa • Lo scopo 
suo però principale è Siena; gli fu un perciò d'ajuto grande 
certo nobili* virex Lattaria Sauese, uomo di memoria tenacissi- 
ma , e probo, il quale quando P Autore scriveva , toccava ano* 
vant* anni , e lascioHo erede di varj annedori da se scritti .Inol- 
tre egli professasi obbligato a Paulo di Tommaso orefice parimene 
te di Siena, uomo di giudizio, e studioso della storia patria , di 
cui egli stesso scrisse più d'un volume, onde il Tizio attinse 
più d' un fatto. 

Eppure con tutti questi lumi cadde anch* esso nella superstizio- 
sa credulità all' influenza delle stelle risguardo non solamente al 
fisico , ma anche al morale, e quando egli entra nelle case de' Pia- 
neti , non trovala via da uscirne, se prima non ha segnate, o 
descrittetutte le guardature loro o bieche, o amiche, Fu anche 
troppo facile nell'addottare le tavolette di piazza , come alP an- 
no 1 452. , in cui scrive che passò per Siena un Francese , che non 
mangiava , né beveva . Che bella felicità [se il fatto fosse vero ] 
per un povero viaggiatore ! 

Nel sesto volume parla di cose a lui presenti , e contempora- 
nee, e ne scrive con libertà . Vi sono delle lagune ,e delle ripe- 
tizioni , segni non oscuri della penna cadente! in fatti nel fine di 
Agosto del 1528.; cioè nel settantesimo di sua età fu colpito 
d'apoplesia, e fu indovino scrivendo, che quclP anno gli era 
climaterico . V originale di questostorico con molti altri Sanest 
MSS. dicesi essere nella preziosa raccolta di libri di S* E. il Signor 
Principe Chigi in Ruma • -Cosmi fece un' altr 1 opera nel 1497» 
circa , intitolata de mundi termino , e in esso trattò de mprio galli- 
TcM.II. D co. 

(1) Vedi ali* anfio 148*. 
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dal sentimeutò degli Autori contemporanei senza ragione suffi- 
ciente. La mia storia deve a lui più d'un materiale, e più di 
una notizia sfuggita al Vasari , e ad altri . Mori intorno al 
1650. 

GIULIO PICCOLOMINI. 

* 
Scrisse un Libro , che si conserva MS. nel! 1 Università con 
questo titolo Siena illustrata . Se all' Ugurgieri manca talvolta 
la calma del critico , in costui eccede di troppo il fuoco deli' im- 
maginazione , e nellampliare non la cede a un Retore; perciò 
l'ignorare il tempo, in cui egli nacque» e mori non farà sospira- 
re né i viventi, nei posteri « 

UBERTO BENVOGLIENTI • 

Fu pronipote di Bartolomeo celebre antiquario Sanese. L'elogio 
di Uberto è appresso il Muratori (1) nella prefazione alle croni- 
che Sanesi • Nella libreria di questa università conservatisi alcu- 
ne lettere inedite dello stesso Muratori , nelle quali protestasi , 
che dal carteggio col Benvoglienti egli imparava sempre qual- 
che cosa di nuovo . Questo elogio fattogli da un tal uomo erudi- 
tissimo vale più di un panegirico • Egli aveva corrispondenza 
ordinaria con i principali letterati (2) del secolo, e formava l'og- 
getto quasi che maggiore, e il più interessante de' forestieri di 
qualche coltura, che passavano per Siena. Siccome non faceva 
mistero delle sue cognizioni, così quelle degli altri diligente- 
mente registrava ne' suoi MS. , che formano volumi 1%. In essi 
ritrovanti degli annedoti véramente interessanti , i quali giovar 
possono a riempire il vuoto, che per mancanza di efsi incoia* 
transi spesse volte nella storia . 

II Ch. P. Idelfonso Carmelitano Scalzo [3] pubblicando alcuni 
opuscoli di questo illustre Sanese , dice che egli fu <£ indole doke 9 

sere* 

• (O Rer. lui. tom.xxv. & al. 

(a) Da\ suo carteggia con molti uomini illustri > e special mente con Ap<v 
sto io Zeno sì vede chiaramente quanto lume egli apportato abbia nella storia dei 
tempi di mezzo . In una lettera al ch. P. M. Sbarra glia Min. Conv. , fi quale 
con eleganti , ederudfte note latine arrichì f primi tomi derBòHario Francesca- 
no, scrive di se medesimo: w Come torno di villa sono pieno di diverse facen* 
*,, de: ho da mandare delle notizie a Firenze, a Milano, a Modena, a Vene- 
„ zia &c. Se Iddio mi concede sanità secondo le mie povere forze, spero di con- 
„ tentar tutti,,. 

E il Muratori gli rende questa giustizia in una deUe sue lettere inedi- 
te: „ Ella è nau per farmi del bene, vorrei anch'io poterle corrisponderei 
» se non altro esporrò al pubblico tutte le mie obbligazioni „ . 

(3) Opusc. div. di Ub. Benv» 
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serena d* ingegno penetrante • • . .eebe il suo carteggio eon $ pia imi- 
gni letterati de* suoi tempi dal 1704. a/ ijn.fa una serie dirti 
grossi volumi . Ed egli medesimo scrivendo al Ch. Paolo Rolli in 
data.de' ^.-Settembre i73*,fa di se questo ritratto „Io vi dirò , 
, 9 che sono un uomo liberissimo , tal quale 1' avrebbero amato gli 
„ gJi antichi nostri Intronati . Io non riconosco per mio studiò 
altro che la criticasi di bassa storia , comedi lettere ; il primo in 
„ vero è uno studio pericoloso .-. [ e dopo-a ver dato in nota le 
tr le opere sue o fwfrblicate 9 oppure meditale , cosi prosie- 
» g u O • • • • Spefó ancora di fare un discorso sul ritrovamene 
n to della pittura , in cui non mi accorderò né col Maffei , né co* 
„ Fiorentini, e forse farò un discorso contro Dante con tutta 
„ libertà &c. ,9 

Questo carattere libero, ed ingenuo, che per lo più va ac- 
compagnato da un certo orgoglio , gli suscitò taluno di que* ne* 
mici, che col veJo della Religione intentano alla riputazione al- 
trui con maneggi segreti ; ma Uberto non si avvili-; avrebbe egJi 
sacrificato e libertà-, e vita prima di confessarsi reo , essendo* in- 
nocente ,e prima di ritrattarsi di cose da esso lui tenute per certe , 
e vere, trionfò, ma per breve tempo . Consumato dallo studio 
e da una vita stentata cessò d' esser mortale L' anno 17$?. • Il 
Muratoci sentendone la nuovanel seguente modo spiegò il suo 
cordoglio .*,. mi ha trafitto il. cuore l'avviso del nostro Signor Ben- 
9, voglienti ,••••• Compiango la perdita considerevoli*- 
„ sima che ha fatto .codesta Città , V Italia *- ed io ptìk- di tut- 
99 ti. Affinchè ella intenda il mio dolore» basta che io le dica , che. 
*, io fuor di Modenarisguardava queir onorato Signore pel mi- 
9, gliore de' miei amici 9 e pel {più saggio de' letterati 9 co' quali 
99 avessi commercio „ 

GIROLAMO GIGIJ. 

La maggior parte degli scritti di costui sono conosciuti. , e pub* 
blicati . Non si trovano cosi facilmente nella serte degli uomini il- 
lustri 9 due nati nella patria medesima, educati ne' medesimi 
studj, per alcun tempo stretti in amicizia, e medesimamente 
d' indole , e di genio cosi diversi , quanto il Gigi}, e il Benvo- 
glienti. Questi conoscendo la superiorità , che nel decidere delle 
cose letterarie eransi in Italia acquistato i Fiorentini" , si mostrava 
ritroso , diffidente , e pieno di cautela netT opporsi anche a' loro 
errori ; voleva scansare una guerra aperta 9 e pago di veder co- 
sciuta Ta verità, non cura va il solletico dell' amor proprio, edel 
Filopatrismo , almeno trattando co' Fiorentini^ mostrava di non 
curarlo; perciò nel giudicare delle cose patrie talora egli eccede 
al rigorismo • Persuaso che il filosofo non deve concentrarsi , 

come 
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fCooie lituane* in quel piccolo guscio » dorè egli nacque;. e che 
la sua patria è tutto quanto il gfobo, ilXìiglj svedendo il vantaggio 
de' suoi avversari in Toscana \ si portò a Roma , e pieno di fuo- 
co , e di ardimento avrebbe sfidato mezzo il globo , non che Fi- 
renze . Ne fanno fede lebrighe , che n' ebbe, e il coraggio , 
concui le sostenne in tempi, noa abbastanza tranquilli « Smasthc* 
ròl' impostura» fece riderla gente, e trionfò non solamente 
per se,, ma per il Ben voglien ti ancora ; finché furono uniti in 
amicizia Uberto domava il furore di qnestattibilla , e i materiali 
più sicuri gli vennero dalle sue mani ; ma filialmente <Ja un canto 
il G igij irritato dal la~flem ma, con cui egli combatteva gli errori 
altrui.;, e dal altro jl Bcoevoglienti prevedendo , che non si di- 
struggevo i pregiudizj invecchiati Se non. col temporeggiare , e 
che pochi senza .pericolo , e danno non possono far fronte a mol- 
ti , ebbe fine la loro amicizia , e dalla parte del Giglj degenerò in 
disprezzo , e nimicizia . (i) Quelli xhchanno un immaginazione 
fervida non si fermano , che agii estremi : 

Ognuno stupirebbe, sapendosi il poco .tempo , che egli spese 
nel compilare il suo copioso diario , e Benvoglienti scrivendone 
ad Apostolo >Zeuo -dice „ Io per me vi confesso, che non mi 
„ sarei azzardato a quest'impresa .senza avere dieci anni di ri* 
9 , poso „ ma se egli avesse avuto il temperamento del Giglj, 
probabilmente avrebbe fatto lo stesso • A buon conto le opere del 

Gigli 



(i) Nella Scivolata il Cigli , etchuk.il Benvoglienti da'stgg) letterari» t lo 
4 canzona cosi: 

( „ Dico rpstJnatfsf fmo 
», Nel suo concetto pessimo 
„ Uberto f Ben volentio 



„ Che non crede il battesimo 
„ Già datoci dall'Aneto, 
»> Che fa un defalco a* Vescovi 
„ Della Sanese sedia &c 



Nel Collegio Petroniano » diesati sempre .un capodopera , nel suo genere sin- 
golare aiia pag.65. ( ediz iv 19* ) lo morde dicendo che gii ì occorso ai postillare 
latinamente le nuove addiyoniall\Vgbcfli ^. in una lingua tra la volgari , e la latina 
per mostrarsi neutrale, * ' 

Merita sopra di tutto,ess*r letta ,quest* opera dalla pag. ja. a tmtta la fé. dove 
condente satirico, si mordono ,e paesani 1» e forastier i » che probabilroenr* 4» 
Alarono , o rendettero-! loro quadri . ;E* curiosa l'iscrizione , forse da luì in ve ai- 
tata sotto una tavola.dljGuidorda Siena» che si suppone dipinta nel 1119. 

9% Me Gu'do Sencasìs.perfecrt in ultima mensis 

»» Q.ua immaculata pia inCelumest assumta Maria 

9» CO post Emme jotam de jcchese dema » • 
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Giglj sono condite dalle grazie, che in vano si desiderano negli' 
scritti de' critici freddi , e digiani •> Esse piaceranno in ogtir 
tempo, ed aveva ragione il Muratori di scrivere alla di Ini perdi- 
ta ad Apostolo Zeno : ; Non ostanti i suoivizj , quaato tiara l y Ita* 
Ha a rimpiazzare guest* scrittore l 

CAV* GIOVANNI ANTONIO PECCI. 

Siena gli è debitrice di molte notizie da esso lui con fatica grana- 
rie raccolte , ed esattezza scrupolosa dagli archi vj de* Conventi, 
e Monasteri , da' luoghi pubblici r e privati •• Ciò però , che più 
di tutto gli dà diritto siila pubblica benemerenza è una raccolta 
universale di tutte V iscrizioni) anta , e altri monumenti ti antichi 
cime moderni esistetti molla patria . • Questa raccolta si estende si no 
al 173 1« , e consiste io tré volumi in quarto graode , posseduta 
dal eh- Cav. Pietra Pccci di lai Figliuola , da' copiosi MS*, dei 
quale ho attinte molte notizie .> 

Nella prefazione del seconda volume eglfsi prolessa s riporr 
tare fedelmente l'iscrizioni* e le arme che esistono in Siena , 4 
di non aver variato dai loroOrigfnati , .-# .- neppure una lette* 
ra , e quelle che si trovano in carattere tan&robardo* avere in si- 
mili maniera trascritte , e se ritroverà il lettore nelle' medesi* 
sae errori d'ortografia, odi non bene purgata lingua latina , ar- 
disco asserire nella sressa conformità leggersi ne' loro Origina* 
li ss La quale proresra r fatti ne da me diverbi confronti, trovai 
conforme alla verità . 

Usuo carteggio letterario coni primi lumi del secolo formar 
molti volumi MSS. M- Bonari a lui si raccomandò per le cose di 
Siena nel fare le note al Vasari r come si raccoglie dal seguente 
viglietto spedito dal Prelataal Cav.- Gaetano Ptcciindata degli 
undici Febbraio 1 738. rC io vanni Bòtrari riverisce affettuosissima- 
mente r IUrao Sig* Cav. Pecci, suo srima tissimo' padrone, e 
lo ringrazia, e lo prega altresì a ringraziare lMHmo*Sig. Cav, 
Gio. A ntonia Pccci per le belle , e utili notizie' trasmesse y delle 
quali farà uso r e farà: altresì giustizia a chi gliele ha communi- 
tate . Darà notizia del loro Guide, che fu piiraorico di Cimabue, 
fiè questo contratterai Va ^ariic he non pretende e he Ci ma bue fos- 
se il ristoratoredella pittura in tutta l'Italia, ma solo restauratore 
in Firenze , come si può vedere reggendo il principio della vita 
di esso Cimabue &c. =2 ( mrsia lecito qui fare utra piccoiardigres- 
sione * Eramo 1 por V infinito* diluvio dei mali r cb* avevano' cacciato 
sotto , ed affogato la misera Italia <$>c,tSono parole del Vasari nel 
panegirico di Cimabue , il quale piùsotur soggiunge r arte della 
pittura 9 la quale in Toscana era stata smarrita molto tempo .Ora non 
saprei perchè piuttosto di accordare, die Vasari qualche volta 

crrò> 
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errò, come pure errarono gli> uomini anche più grandi, si vo- 
glia fargli un torto molto maggiore • E 5 egli presumibile, che 
uno scrittore così erudito, come il Vasari, che un Toscano, e 
uir viaggiatore cosi perspicace come egli era , racchiudesse non 
solamente la Toscana , ma l'Italia tutta in Firenze ? E se fuor di 
Firenze eranvi pittori senza fallo migliori di que' Greci , che 
dipinsero in S. Maria novella , . come può credersi che fosser essi 
chiamati per introdurre la pittura io Toscana ? Gingilli vera* 
inentc4Colastici,« 

D. CESARE SCALI. 

Morì T anno or a se orso . Fu archivista dello Spedale , ed ebbe 
molte cognizioni diplomatiche . Da un suo libro MS., e indi- 
gesto, che è fra i MS. Pecci, si comprende, che egli aveva 
concepito V idea di registrare l'archivio publico sul modelle de' 
Dizionarj del Moreri , e de la Mattiniere , dividendo V opera in 
due parti,, una delle quali contenesse i documenti risguardantt 
le Città, Terre , e Castella del Territorio Sanese , unitamente a 
a ciò che risguarda iI.Go verno interno della Repubblica . V altra 
contenesse il carteggio , le guerre, le ribellioni , le arti , e tut- 
to ciò che risguarda gli affari esteri, ne 9 quali ebbe parte la Re- 
pubblica di Siena. 11 titolo dell'opera era: Dizionario Istorici 
Geografico* P oli tko-Economico-Cronologico delle cose dì Siena. Ma 
4Ìi questa beli 9 opera non ci lasciò il buou Prete altro che il desi- 
derio , e il titolo • 

ALFONSO LAND1- 

'Mi era quasi caduto di mente , ed<é rimasto T ultimo uno scrit- 
tore , che tra biografi Sanesi, che trattarono dell' arte merita 
ili essere il primo . Egire Alfonso Landi , il quale aveva intra* 
.preso a scriverne eli proposito , come appare dall' infrascritto 
titolo del MS. di lui , che ci resta : 

• „ Racconto di pitture, di statue , e d'altre opere eccellenti , 
*, che si ritrovano ne' tempj , -e negli altri luoghi pubblici , della 
», Città di Siena coni nomi , cognomi , e patrie degli artefici di 
#, esse per quanto però s'è potuto trovare da me Alfonso Laudi fi- 
„ gliuolodel xj: Pompilio di Lattanzio di Girolamo Landi , co- 
9 , minciato fin daH' anno 1 655. 

„ Per esecuzione delle cose promesse , invocata primiewmen* 
„ te con ogni umiltà la divina assistenza^ il favorevole ajato del- 
„ la gran Madre di Dio, mia Signora, comincierò a raccontare 
„ l'opere esistenti nella Cattedrale della Città di Siena,, &c« 
Il MS.jè in 4. pagine ordinarie 298. Lo stile è de* ^iù purgati del 

aeco- 
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secolo ; le descrizioni sono esatte ; i giudizi fondati sopta monu- 
menti per lo più incontrastabili ; dimostra intelligenza delle co- 
se» intorno alle quali pronunzia quasi sempre con i termini dell 4 
arte; loda, e pesa con bilancia uguale le produzioni patrie ; e 
le straniere, ed è forse l'unico Sanese, che opponendosi agli 
scrittori è Fiorentini il faccia per solo amore del vero • 

Io porto tanta stima a questo scrittore, che mi riporterò fe- 
delmente alle sue parole , parlando di cose da esso lui trattate . e 
piacesse pure al Cielo, che egli scritto avesse dell'altre cose di 
Siena,siccome di -quelle fece del Duomo, che io pago di pubblicare 
i-suoi «ertili, cederei volentieri ad esso l'onore di questa storia . 



A SUA ECCELLENZA 

D.CARLO FRANCESCO BALDASSARRE 
DI P ERRO NE 

Conte di San Mirtino ce. 

Cav. Gran Croce* Generale £ Infanterìa* Ministra 
di S.M. per gli affari esteri* cc.ee. 

.Torino 
■ECCELLENZA, 

GU antichi per tramandare ai posteri , e per far noto ai Vi- 
venti il merito dei personaggi illustri, i quali servendo fe- 
delmente i Sovrani , furono interpreti fedeli dei loro sentimenti 
di umanità, e di clemenza, meritarono di vedersi eretta una sta- 
tua, o dedicata un iscrizione , in cui fosse accennata parte delle 
luminose operazioni in favore della patria, e de' loro simili, 
benché stranieri . Quindi ve che io per far plauso , Eccellenza , a 
.ciò che vi rende benemerito dcHa patria , e degno delle più parti- 
colari beneficenze sovrane, non vi tesserò altro elogio, se non 
quello, che nella seguente iscrizione vi dedicò a eterna ricor- 
danza un Ministro conoscitore degli uomini grandi , contento di 
presentarvi del mio, l'estratto della storia Sanese de' secoli xi v. f e 
xv. come un piccolo segno, e tributo della perfetta stima, cri- 
conoscenza, che professo air E. V. 

Tom.IL E LEGA 
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LEGATIONE. VENETA. RESHTVTA. 

DISCORDIA. GEBENNENS1VM . COMPOSITO . 

PACE. BARBARIS. DATA. 

HISPÀNIS. IN. IVS. CIVlVM. RECEPTIS. 

PERRONIS. NOMEN. AETERNVM • 

C1D.1JCC.LXXXIII. 

PROSPETTO DI SIENA DEL SECOLO XIV., E XV. 

AD uno scrittore della storia, il quale voglia rintracciare la 
vera origine delle cause , cheo immediatamente, o me- 
diatamente ebbero parte nel determinare gli uomini ad agire piut- 
tosto in un modo , che in un altro, reputo prima di tutto, esse- 
re necessario studiare il carattere della nazione , della quale egli 
imprende a scrivere , ed i suoi costumi relativamente alle diver- 
se sue età, e vicende; ed in secondo luogo cavarne i materia- 
li, non dalle ciancie del volgo, e dalle tradizioni incerte, 
ma da tutti quei monumenti, che la critica più sana gli sug- 
gerisce • E se generalmente parlando , questa dovrebbe essere la 
via da tenersi da ogni scrittore di storia, a più forte ragione 
essa dovrà tenersi da quello , che imprende a scrivere la storia 
delle belP arti, sul pregresso, e decadenza delle quali, il co- 
stume , il governo , e il carattere nazionale formato specialmen- 
te dal clima , e dall' altre cause sovracennate , hanno influenza 
grandissima . 

Persuaso io di questa verità importante mi atterrò scrupolo- 
samente al metodo qui sopra descritto , e se questa mia storia non 
riporterà il pregio di esserescritta con eleganza, e con ordine 
esattissimo, mi lusingo almeno che essa piacerà a' Filosofi, ed 
a' sinceri amatori dell' arte , i quali andando sopra tutte le cose in 
traccia del vero, non si fermeranno sopra l'intonaco del mio edifi- 
cio per giudicarne del merito , e della consistenza « Essi non vo- 
gliono essere lusingati , e persuasi da un periodo di parole caden- 
ti con vezzo , e con armonia , vogliono de 1 fatti, e de' fatti cava- 
ti da lapide non mentite , dagli archivj , a' quali o ilgovcmo con 
il sigillo della pubblica fede accresce autorità , oppure il Santua- 
rio, bene spesso rispettato anche da 9 barbari, concilia venerazione; 
e sopra tutto vogliono delle riflessioni esatte sopra i monumenti 
dell'arte; E vogliono anche sott* occhio i monumenti medesi- 
mi » almeno i più importanti , per vedere da se qual fondameli» 
abbiaoo le riflessioni , e i fatti prodotti dallo scrittore • 

La Repubblica Sanese , comesi ricava da' snoi archivj , e cro- 
nisti, de' quali nella lettera antecedente diedi il mio giudizio, 
fu una di quelle, che figurassero di più in Toscana, dopo che 
F Italia , divenuta preda di barbari, fu divisa in molte , e piccole 

tigno* 
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signorie. La sua dorata fu di cinque secoli in circa, ed incomin- 
ciò , come tutte l' altre » poco più che dal nulla , e dalla parte di 
Camollìa verso Firenze , Usuo territorio si estendeva da princi- 
pio pochi passi oltre la porta della Città . Siccome tale era lo sta- 
to suo nel secolo dodicesimo, e siccome noa trovai monumenti 
sicuri del suo stabilimento» e grandezza prima di tal tempo > fis- 
serò in esso la sua origine • 

Che se a taluno rincrescesse , che io non abbia innalzato l'ori- 
gine di questa Città, e lo stabilimento della sua Repubblica insino 
a Giove ed alle Stelle me ne dispiacerebbe, ma non mi moverei 
uè punto, né poco dal mio sentimento, massimamente che la 
storia delle bell'arti in Siena incomincia in tal tempo solarmente, 
se si tolga qualche Chiesa, o qualche tavola, o simili monu- 
menti, inseparabili dalla Religione Cristiana , la quale non man- 
cò mai di innalzarli , e di moltiplicarli a misura che i di lei pro- 
fessori crescevano , e si moltiplicavano; e alcuni avvanzi preziosi 
di sculture antiche , i quali danno luogo a presumere , che una 
volta essasi fosse una piccola colonia de 1 Romani * 

Nel secolo xn i. , siccome già si disse, e peri' arte della fo- 
na , e poi della seta, e de 9 panni, per la mercatura da 9 Sancii 
esercitata nelle principali piazze d'Europa, e d'Oriente, e fi- 
nalmente per l'agricoltura promossa grandemente da 9 Debili co* 
stretti a rifugiarsi nelle loro Castella , e Ville campestri per i tu- 
multi e per le sedizioni di una plebe molto inconstante, dilatò i 
tuoi confini a poco a poco , e rivoltò V animo a coltivare V arti di 
lusso, e di piacere , e se non fosse stata la peste del 1342. da cui 
& desolata, e privata de 9 migliori, e de' più grandi Cittadini, 
essendo essa stabilita sopra tali fortissimi fondamenti sarebbe 
giunta più presto al colmo della sua grandezza • A questa desola- 
zione si aggiunganole guerre civili, ed esterne . Da prima reg- 
ge vasi con qualche dipendenza dall'Impero, pagando un annuo 
tributo; ma finalmente scosse anche questo giogo.; nel che fare 
essa fu più fortunata , che accorta ; in guisa che pare , V intera 
sua libertà doversi al caso piuttosto , ed all' angustie , nelle qua* 
li allora trovavasi V Imperatore , che ad una sana politica de 1 
Sanesi . 

Il Duca di M liana circa Panno 1400» essendo cresciuto in ric- 
chezze, e stato, e avendo alzato le mire ad impadronirsi di 
molte piccole Signorie d' Italia snervate dalle guerre loro vicende* 
voli, con accortezza grande tentò di farsi Signore in un tempo 
medesimo di Firenze, di Siena, e di Savona. Si guadagnò i Sa- 
nesi con la somma considerevole di danaro, e allontanando da Sa- 
vona il Marchese Giorgio del Carretto, che n'era signore, il 
fece suo Luogotenente Generale per far la guerra a' Fiorenti* 

£ z ni » 
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ni ; ma i Sancsì mangiatisi i danari del Duca con bel modo 
fecero si, che il Marchese rinunziasse V impiego, e si tolsero di 
dosso una catena dorata il di cui peso non conosceva^ ancora , 
né sentivano; e tanto più facile riuscì questa rivoluzione, da che 
morì poco dopo queir anno il Duca • 

A queste disposizioni già per se stesse favorevoli all' arte , si 
deve aggiungere l'influsso grande che sul maneggio della Repub- 
blica , da cui dipendeva decretare le opere più importanti, ave- 
vano gli artisti medesimi , i quali piiid' una volta ne furono i mi* 
Bistri principali . Tra V opere pubbliche di maggior' importanza, 
promosse , e condotte allo stato , in cui sono anche oggidì , me- 
ritano 1' osservazione degli amatori dell' arte H Duomo , e il Pa- 
lazzo del Pubblico , delle quali avvegnaché io sia per parlare nelle 
vite degli artefici , che v a ebber mano, e consiglio , non mi pare 
fuor di proposito accennarne alcuna cosa nel presente prospetto ; 

E' il Duomo un monumento insigne della pietà de' Sanesi verso 
laSSma Vergine assunta in Cielo , loro speciale Avvocata; il 
quale se non riuscì uno de 9 più magnifici tempj dell'Europa, fu 
colpa de' tempi , e mancanza di migliori materiali ; (i) ciò non 
non ostante non mi riuscì finora trovare di queir età un edifizio , 
che nel disegno del tutto insieme, e degli archi quasi perfetti, 
gli stia al disopra • Tizio scrive, che sino dal mese di Maggio 
1294* erasi cominciato ad ornare la facciata di quel lavoro maro» 
tiglioso 9 che ognuno vede , di marmi lisci , e di figure diligente- 
mente lavorate ; e siccome detta facciata riusciva un poco più 
vasta della Chiesa , per torre ogni deformità , che potesse offen- 
dere T occhio , torsero in fuore , e dilatarono internamente vici* 
no alle porte i due archi laterali, facendoli maggiori degl'altri • 
. Nel mezzo della facciata sta in alto fra le nubi la Vergine col 
Baro bino in braccio , a destra è un Angiolo , che le presenta 
Buonaguida Lucari , il quale fecele il donativo delle chiavi , e Si- 
gnoria di Siena nell'imminente battaglia di Montaperto ; e a ma- 
no manca in una Donna é figurata Siena , che porge alla Vergine 
questo prego : Respice Virgo Senam vettrem , quam tignai ame~ 
narri (?) • Ne 1 primi anni del secolo xiv. mostrarono vieppiù 

caldi 

(0 Prego gì* intendenti a verificare la congettura, che io feci osserva iv- 
do il bel Battistero di San Giovanni di Pisa, opera di Diotisalvi Sanese» 
ed è, che il Duomo di Siena fabbricato circa la metà dtl secolo *u. sfa di* 
segno dello stesso Architetto . E li prego non giudicarne dalle caricature ag- 
giunte poi nell'uno, e nell'altro Tempio ; ma dalla maniera , dalla forma degli 
archi, e da tutte quelle circostanze, che ne suggerisce la critica più sana. 

(a) Sarebbe desiderabile che t Signori Rettori del Duomo rivolgessero le loro 
cure a riparare, e a ristorare questa facciata ; perchè essendo composta di lanu- 
ti pezzi piccoli, se essi si sconnettono maggiormente* il male sarà irreme* 
diabile, e di gravissima importanza . 



DI SIENA* zi 

caldi i Sanesl nel promuovere quest'opera» ed inalbarono la pare- 
te di marmo, eie colonne ornate in modo , non so se dica più 
operoso , che grande, o più dispendioso , che magnifico . I ca- 
pitelli , e le basi loro sporgono alquanto in fuori, e sono ornati 
di diversi animali • Sopra la porta dimezzo veggonsi due Leoni 
bianchi, che (r) erano le insegne del popolo òanese • Siegue il si*- 
molacro del Toro , che il Tizio crede l'oroscopo dell'antiche 
mura di Castelvecchio , dalle quali era dapprima cinta Siena an- 
tica ; Vi sono dopo due Cavalli sfrenati , cioè l'insegne degli Are* 
tini . Viene appresso il Grifo de' Perugini , ed un' altro cavallo , 
infesto al Grifo, per indicate l'odiodi quelli contro quest'ultimi* 
E. perchè cacciati da ogni banda i Ghibellini , tutte erano le dette 
genti Guelfe > posero vicini questi animali , alludendo al detto di 
Virgilio - . 

Jungentur jam Grìpbes Equìs &c. 
Ai lati del tempio,e della facciata sorgono due piccole torri con 
le scale interne fatte a chiocciola, e con alcune piramidi in mezzo, 
Je quali non sono rette da' loro fondamenti , ma sono così archi- 
tettate, che sembrano eccedere le leggi della prospettiva, sen» 
za che l'occhio se ne chiami scontento • Tutta la facciata è piena 
di statue , e di busti di Santi per la maggior pirte piccoli , i qua- 
li scappano fuori da moltissimi fincstroni , e piccoli archi lasciati 
da que' tanti arzigogoli Gotici , che allora erano- di moda. Nel 
mezzo della facciata, che termina in sesto acuto vi è un' occhio 
di vetro, che da luce a chi entra ifr Duomo da quella parte, ed 
e tutto dipinto con buon disegno del Pastorino l'anno 1 549. (2)Mi 
è riuscito trovare il contratto di una pittura di vetri , che doveva 
farsi per il Duomo da un Prete di Volterra , la quale quantunque 
poi non sia stata eseguita , pure la riporterò fedelmente nel fine 
di questa lettera , non tanto perchè ci palesa il nome di un Arti- 
sta dello stato Sanese, quanto perche ci somministra a mio giù* 
dizio qualche lume, intorno al modo , in cui. esse pitture fa* 
cevansi - 

Cresceva intanto là popolazione net seno dell'abbondanza , e 
della libertà. Tizio scrive, che nel 1301. si entrava in Città 
per 39. Porte . Certamente il numero di 70* mila Cittadini, a cui 
a un di presso arrivava, anche avuto riguardo al luogo montuo- 
so della medesima Città , non pare esigesse tante entrate, ma 
pure uopo è, che così fosse, poiché tratto tratto se ne trovano 
delle vestigia nelle mura. Il P. Buondelmonte scrive,, che va- 
lendo 



(1) Nel 1331. Udì 17. di Luglio si fondò li porta maggiore dcL Duomo .. 
V.Tiiio. 
(a) JLandi pag.*74> 
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Icodo la Repubblica intorno al 1 323* stendere la Città per il piano 
<fc' Serviti , obbligò coloro , che chiedevano la cittadinanza a 
fabbricarsi «una casa per quella vìa. In fatti essa è grande, e di- 
ritta, e mostra uua certa unità di disegno, che nou si vede 
nell'altre contrade di Siena, e che non può risultare dalle fabbri- 
che irregolari fatte a capriccio , e in diversi tempi , e da persone 
di diverso stato, e fortuna,* 

Nel 1 3 19. si vuole dal £. Bernardo Tolomei fondato il Monaste- 
ro , e la Chiesa di monte Oli veto maggiore in distanza di 20. mi- 
glia da Siena. La Chiesa perque 9 tempie tanto bella «the fu cre- 
duta fabbricata dagli Angioli , ma probabilmente lo fu per ^di- 
segno di Agostino , e di Agnolo scultori , e architetti Sanesi . 

Cospirò grandemente ad ornare la Città con edifizj sontuosi il 
Cardinale Riccardo Petroni, il quale seguendo il Tom masi all' 
anno 1314* ,, fu il primo , e il più nominato Prelato de' suoi tetn- 
„ pi , di autorità , e di ricchezze , prudente -soprattutto, elibc- 
„ ralc. Bonifacio vi 11* chiamandolo ase dallo studiò di Napoli, 
„ dove teneva la prima Cattedra, gì 1 impose la compilazione 
„ del sesto del Decretate **...* fatto perciò Cardinale • . . • • 
„ apparve Ja sua liberalità nella copia degli edifizj da lui edifica* 
„ ti ..•*.• mori in quest'anno (13 14) Legato Apostolico in 
„ Genova: dolsensi della morie di tanto Cittadino sopra modo i 
„ òanesl. La Repubblica mandò con pompa grandissima ad incon- 
9 , trare il suo Cadavere , e nel tempio maggiore in un magnifico 
„ sepolcro di .finissimi marmi eccellentemente scolpito . ... fu 
„ onoravo! mente <seppell ito *,. Il Tizio air anno sopradetto dice 
che questo Cardinale fu vice-cancelliere , e uno de' compilatori 
del le Decretali . Egli lasciò che si fabbricasse in Siena il Mona- 
stero di & Nicolò a Porta Romana , lo Spedale di S. Caterina , il 
Palazzo Petroni ornato di colonne , e quello abitato da' Sozzi ni , 
.e lacertosa di Maggiano cou molte altre fabbriche d'impor- 
tanza.. 

Per ciò , che risguarda il palazzo pubblico , avendone di 
già parlato , e occorrendo doversene parlare distintamente al- 
trove , solamente inviterò il viaggiatore ad osservare i belli ar- 
chi fortissimi fatti di mattoni arruotati col disegno di Agostino» 
e di Agnolo nel principio del secolo xiv. e gli archi sono nella 
corte di esso, dove abita il Fisco - 

E siccome le scienze coltivate nel seno delPabbondanza, e del- 
la pace promuovono moltissimo le belle arti , sarà bene qui par- 
lare della premura de' Sanesi nel raccogliere da ogni parte sogget- 
ti di\vag1 ia per semiuar le , e per rendersene adorni . Oltre a ciò, 
che ne dissi nel Tomo antecedente , sono da notarsi i nomi de 9 
professori , che fiorirono nell'Università di Siena intorno al igti. 
da me raccolti da varie carte , ma principalmente da Tizio ; al- 
cuni 
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cani di questi furono acquistati dalla Repubblica,(come giudizio- 
samente osserva il eh. Sig* Tiraboschi ) approfittatasi dell'ammu- 
tinamento, e malcontentamente de' medesimi maestri per uno 
scolare condannato da' Bolognesi alla morte . 

Il primo , che vi incontrai segnato è un Arciprete di Ferrara 
Dùttore dello studio invitato a Siena , poi un Maestro Guglielmo da 
Postierla di Milano , ed un Maestro da Ciliano nel Piemonte ,sepol- 
to nel chiostro di S. Domenico con questo fipitafio ; 

„ Tempore quo studio turbata Bononia cessit 
„ Iste Senatstudium fulgenti dogmate rexit 
„ Ciliani genitus Gulielmus lege peritus 
„ Hoc parvo tumulo recubatqui morte sopitus» 

Segue un Maestro Leonardo oltramontano • Rettore degli sco- 
lari in Decretali > e M. Dino da Fiorenza , Maestro in medici- 
na , e Jacomo di Ser di Dino , ed altri , per avere i quali trovo, 
che furono spediti Ambasciatori a Imola Landò Boncompagni, e 
Piccolo di Scotto Marsili . Da* quali maestri , non meno che da 
Riccardo Petroni 9 vennero poi i celebri Arri nghieri da Casolc, 
M. Polo Lazzari da Bologna, Dottore in Decretali ( seppure que- 
sti non fu uno degli acquistati ) M. Tommaso Corsini da Firenze, 
Dottor di Leggi , Lodovico Pontano, Marciano Sozzini , e San- 
sone nativo di Brescia, poi cittadino Sanese . e Francescano /*• 
mosus subinde Generali: Minorum* Enea Piccolominr, Agosti- 
no Dati , Lancellotto Decio , e Ugone Benzi . Era pure profes- 
sore in Siena con V onorario di 200» Fiorini un M» Taddeo da 
Pisa, ed un M.Bartolomeo Pie vana di Pisa; e finalmente il Ce- 
lebre M. Cioo da Pistoja,jmaestro in leggecon soo. fiorini d'oro, 
M.Guglielmo da Ciliano con onorario consimile spiegava il Di- 
gesto (1) • 

Con queste fondamenta si andava innalzando , e ingrandendo 
la Repubblica Sanese , la quale non contenta di questi soggetti , a 1 
15. d'Ottobre del 1 1%6. ( v. consigli della Camp* > accettò favo- 
revolmente la supplica „ fatta per parte di alcuni zelami Cittadi- 
ni di condurre da Montepulciano maestro Onesto , medicacele- 
brecon onorevole pensione, e franchigia da tutti i Dazi * e ga* 
9 , belle, accioche medicasse , ed insegnasse la filosofia , e la me- 
„ dicina, delle quali viene a mancare» benché si trovi laCittà' 

abbon- 



(1) Dm questi nomini illustri escirono molti Dottori di grido» tri quali 
fa il celebre Bagarino Bulgari ni. E il eh. Sig. Abbate Hraboschi ( lett. Ita), ) 
«Iranno 1570. loda un Francesco di Siena Dottore insigne di medicina . Costui 
essendo in Avignone al ser riaio di Gregorio XI, cooperò alla restituitone della 
S. S. a Roma . 
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n abbandanteinente fornita di soggetti in ogni genere di lettera- 
tura versati , siccome nei mestieri , e nell'arti. E il Tizio «cir 
anno i ? 32. scrive , che già Siena cominciava a goderne il frut- 
to , e che i costurtii de' suoi Cittadini si vedevano a ingentili- 
Nel 1323. si fecero le vasche^di fontebranda , le quali -servo- 
no per abbeverare il bestiame , e per lavare i panni . Nel 1 327. si 
fondò il Palazzo di giustizia con le carceri* Due anni dopo la 
porta Romana, sopra cui fu lasciato il luogo per dipingere l' im- 
magine della.B. Vergine . Anche le mura della città in V al monto- 
ne , e versola porta Santo Viene già incominciate , furono alza- 
ie, perchè cresceva il popolo , e furono eletti dodici maestri 
legnaiuoli , e dodici muratori , perchè a spese del pubblico man- 
tenuti accorressero a spegnere gì' incendj allora frequenti perla 
malizia de 9 partiti £2) Dell' anno seguente si vide terminata la 
Torre, e il Palazzo deilaSignorla,eiI di »o. di Febbraio del 1 330, 
visi apprirono per le sucsale i tribunali del Pretore de 1 pupilli ec. 
Circa qjuest' anno Donadeo Malavolta Vescovo di Siena fabbricò 
un ospizio di Chierici peregrinantf , ed essendovi l'abbondanza, 
e la pace,, Civitatedificiotum pulebritudine -re fella 9 agricola cul- 
tura intenti. in utramque aurem dormieòant securi a beliti , àvet 
unanimei , oplftces lucro inttabant ( Titius ad cos ann. ) 

Tommasièdi parere che il Camerlingo ,e i quattro di Biccher» 
na facessero volgarizzare il libro del Costaguto , in cui erano 
4* antiche leggi della Repubblica nel 1 3 io. coli 1 opera di 'Ranieri 
Ghezzo Notajo , il quale lo fece di cosi puro dettato , che può 
quell'opera, in^e molto grande, servire in esempio per bene è 
propriamente scrivere nella lingua toscana . 

Non mancò chi invidiasse cosi grande felicità a' Sanesi . Neil' 
anno 1326. passò ad essi Gualtieri Duca d' Atene con P animo 
sinistro di torre loro la libertà. Ma la Repubblica accortasi dell 9 
insidie ordinò, che si serrassero con delle catene , pronte a tale 
•uopo, tutte l'uscite delle vie; per la quale prò videnza laCavaN 
Jerìadel Duca travolsi imprigio&ata , ed^gli cangiò pensiero, 

per 



(1) Intorno al 1336* fioriva nell'Università di Parigi" F.Gherardo da -Siena 
.Agostoniano. V. il eh. Tiraboschi Stor. della lett JtaL Enel 13S0. Maestro Bar- 
tolo da Siena fu medico di Papa Urbano VI. , ed ebbe dal comune di Siena $0. 
Torini l'anno per servirla da Protettore. appresso S. S. Vedi Mese. «vii. B. a. 
MS. B. À. S. 

(2) lì Tommasi all'anno 1303. riporta uno di questi incend; , che comin- 
ciando nel palazzo Saracini s'apprese a quello degli Scotti , e senza potersi ostin» 
{nere arse molti palassi, e case tra la via di S. Paolo, e la Costarella, e 11 
vento accrebbe di tanto l'attività al fuoco, che non fu possibile jinoraaclo . E 
pochi giorni dopo arsero molte case nella cura di 5. Martino . 
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perla qual cosa i Signori Nove mandarono ricchi presenti al Duca 
e alla Duchessa di lui consorte e a* principali delia loro corte» 
Consistevano essi in cinque vesti di drappo d' oro tessute in Siena 
del valore di lire 2838. E' un argomento questo della splendi- 
dezza , a cui i Sanesi portate già avevan sin d'allora le mani- 
fatture . 

Quanto in questi tempi, scrive il citato Tommasi , fiorisse la 
mercatura in Siena si raccoglie da un libro , che si conserva neir 
archivio della corte di mercanzia , nel quale vi sono notati gl'in* 
temessi di molti cittadini, e di molti mercanti, sebbene per 
il fallimento de' Bonsignori in Francia soffrissero non poco 
danno * 

. L'anno 1346. il Cardinale Gaetano Orsini il di \t. di Marzo in- 
tervenne con tutti gl'ordini. della Città alla fondazione della Chie- 
sa de' Frati Minori di S. Francesco ; nel qual tempo segui V innal- 
zamento del pubblico palazzo de' Signori . Nel i434« arse il pa- 
lazzo di M. Mino Squarciatoci ,„ . . * ove risiedeva il Capita- 
no del popolo, e fu rifatto a spese del pubblico . . • • tutto 
l'anno s'impiegò nell' abbellire, ed aggrandire la Città, e Io 
Stato di palazzi , ponti , vie , e fortalizj • Fu commesso a M* 
Simone de' Fondi di far un giro per lo stato , e inseguito alla sua 
relazione furono fatte molte riparazioni , e fabbriche, evie per 
i luoghi più frequentati, massimamente pel comodo de' bagni, e 
per -facilitare il commercio* E nel 1338. s'introdusse in Siena 
l'arte della icta . 

Tizio scrive che nel J343.ÌÙ edificato il Monastero di Ponti* 
guano* E. da tutti insieme gli storici raccoglievi, che fiorirono 
molti , ed eccellenti artisti d'ogni sorta dal principio del secolo 
sino al 1348. nel qual' anno fu Siena desolata dalla peste, la quale 
vieppiù grande, e grave male recò alla Città , spogliandola, de' 
migliori cittadini, degli uomini più virtuosi, e dotti, cimai- 
.mente degli artisti più celebri . .{1] 

lo considero Siena ne 9 dodici anni consecutivi a quello della pe- 
ste , come in uno -stato di convalescenza . E' ben vero , che ri- 
masti nel *c no di coloro , i quali sopravissero , i semi , e T amo- 
re verso le bell'arti, eie sue produzioni, si facilitò la via alle 
medesime (a) e alcune di -quelle molle si fecero giocare , 4c quali- 
ToM.II. F hali- 



ti ) Io Siena li peste si cominciò a far sentire ne* primi giorni di Maggio , e , 
durò .si no a) mese di Ottobre.circa : vi fu rejcata da un legno Genovese proite-^ 
utente dall'Affrica . 

(4 ) Un argomenro dello sterminio, che questo male fece specialmente delle per- 
sole distiate » si è quello , che fu necessario ve/so Ja metà di Luglio riscontrare 
il carteggio passato tra la Città > eJM. Jacopo del q. Vanni di Ugolino per i botti- 
ni, e per l'acqua del Fonte dal campo • Adi 6. Dicembre > acciochè la Città pò- 

tefce 
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hanno forza grandissima sul cuore dell'uomo* portato all' indi* 
pendenza » e alla felicità:; ma V effetto che de segui , fu corris- 
pondente alle deboli forze d' un corpo soervato , e ila potente .. 
Siena non cominciò: a riacquistare parte del perduto vrgorc* se 
non iotoroo at r 350; Il Gigli scrive che nel f- J47* fu fabbricata la 
chiesa delle Grazie presso alle Convertite, perii vota della peste», 
echeael 154$% sì fece la bella foggia della mercanzia cofla dire- 
zione di Gio. Borghesi operajo del Duomo ; e Tizio nclF anuo> 
* 3 44. assicura * che per placare Pira del Ci eia, benché cessata 
fosse la peste , fa ordinata dal pubblica, che si fabbricassero Je 
Chiese de 9 SS. Donnino , Regola , e Sebastiano » 

il medesimo ali 7 anno 1350% dice, che Donadco Vescovo di 
Siena lasciò per testamento, che si fabbricassero cinque Cappelle , 
e che cinque anni dopo furono r inovati , o riconfermati gir statui- 
ti pubblici ;. e perciò i pittori hanno in anldclle loro conferme I* 
dar ^di pochi anni dopo . 

Gli e fletti della provvidenza favorevoli afte beli* arti srraccot 
gonio da* queste parole del citato autore „ incendia bis diebus Ut 
Gasati vico gnfcsari capere jarti mense Vvbrh extin&orìbut duc***t* 
qjwdragim*? vi fu di danno fr$i. lisa, e fa risarcito dah pubbli 00 
erario^ ascese d£l quale nclF anno 1 3,5$. fecesi lo* Spedate èi S* 
^ v - 7 , - Efcsqa^icino & pof fa Ovile * 
A^^^t'lJ* anni prima , seguendo il Mafavoltt, e it Tom mas» » 
r^Carlo IV. Im perdere verso il fine di Ma* 20 venne da Pisa a Siena* 
accompagnato da più di mille Cavalieri, e Baroni; foor' dipo» 
ta Camotlia fkf icevuto con pompa foioftfale dai* Magistrati- col se* 
guitodi tutti gli ordini detta Città , e da tutto il popolo festoso; 
sotto baldacchini di broccati d' oro sta vai CetóW , e la consorte 
sua», e l'acme dell'! Imperatore dipinta itt tu* gaatìde stendardo dr 
seta , ed un&stend ardono n un leone bianco rampante colonato 
d'or^nel campo rossa, che ò Tarme del popola Sancte * I Gran- 
di della Città a p profittatomi dv quella occasione pe* assicurate 
ra egli a P autorità loro all' oro bra di Cesare , eéélte nobWjscmla 
sua 1 coiste; ma il popolo sollevatosi contfo de^Si?. Nove : entrò 
nella' loggia delta mercanzia r e nelle camere df Bictlfetfiia ite- 
ebeggiando ogni coscr, e gettando furiosamente zel fuoco molte 
scritture , e arti pubblici fatti da essi Signori Wove r e fòabofitQ \t 
loroCollegio(i)- Ne- 

tttte continuatamente indire avanzandoli negtt òfni irienfi iéiìè fttibridhe, f& 
stabilito che ognuno potesse fabbrica** ,\ sens* «I còniehso , intervento, comi gtt<r $ . 
e approvasene dell'officio de* Pretori, quali do? era no essere chiamati per prò- 
««farcii majgiordecoro della Chtl\ * il dVi* Aprile delì r anno seguente si fe- 
téró deglf altri stabilimenti intorno alle fcnti , e a' bottinh Mrf i laVòri erano 
proporx fonati ad on buon anfmo mancante di forse. V.Cont. dellar Canapina- 
t*) Kk probabilmente itd bollore di <]***& vicende* the Ok**nniVi*ont* 

Acci» 



< 
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Negli anni seguami «furono fette diverse opere aspese del pub' 
hlìco » xome l'orologio della Torre nel 1160., cbeco&ò 8*8. li- 
re , e le pitture in S. Leonardo vicino a Lecceta d'ordine dijac*» 
corno Vanni Rettore dello fpedale, che col fuo abito vi fu dipin- 
to, e la facciata del fonte di S. Maurizio • 

Nel 1J69. , reggendo i Dodici, congregatHi 113. Decurioni, 
leguirono confusioni» e tumulti, come neceflarianaente devono 
fuccedere in un governo , fiabilito col ferro , e coliuoco alle ma- 
ni-; fono nominati molti maeftri di varie arti, ma quasi neflun pit* 
toro vi trovo segnato ( 1) ."Quefti Dodici fottentrati a' Signori No- 

F a ve 

Arcivescovo di Milano arava coli 9 armi soggiogata quasi tutta l'Italia» come 
Moicano quatti versi, che al leggono inciti nei tao deperito» seguito nel Duo» 
Ài Milano circa il 1354. 

• •• • • <•••• • .«••« ••••-«<• 

Qjii stm qui fucrtm dicam qui memore claudor 

Sanguine clarus eram vicecomea stirpe Joannea-nonaioe 

Jpse fui ?ivens metuerunt nomina aoetra 

Aethera terra mare mbcpant nrbesque potentta 

Per metibseesa fuit populo FJorentia piena 

Bellaque sustjnm't telius'Perusins supeeba 

Et Pis*& Sene tirnidum revereoter honorem 

^raestabant me me metuebat marchia tota & 



Cianai die» rneam MCCCiiHI. die v.Otìobris. 
1') Questa congrega segui ildlz9. Settembre 13*9. e ai leggano i seguenti 
nomi di artisti . Maestro Francesco, M. Duccio di Gino orefice » Vira di Puccio 
orefice. M.Domenico di Vanni, M. Pietro di Turino .-Guido di M. Vanni 
<*Ghinuccio*scultore . Gratinaci Ban corto . M. Domenico di M. Vanni pittore A 
ano df'Dodici • 11 Tizio riferisca un fatto , che mostra V emaniti de' Signori Do- 
dici riformatori . -Ricorrendo la fetta del Ctrpus Uomini 

Nel 1 ji 1. fu data l' incombenza all' arte della lana discoprire dipanai la pian* 
«adi S. Pellegrino , e la ria, che di li guida a 5. Domenica; e dall'entrata del 
•casato sino al fine ; e dalla piaasa del Carmine sino a S. Marco , e dalla casa de* 
Conti a quella degli Accartgi , t dalla Chiesa di $« Vincente tino a porta Ca mol- 
ila • La piazza diS. Martino fu coperta di panni » e ttrata di tappeti a Tarj co- 
lori» e sopra un albero ivi piantato ai spiegò la bandiera del terso di Cini» eba 
da detto Santo ha il nome: e si ordinò un. ballo digiovaui» e di fanciulle per 
corona dell'opera . Non ri fu processione più frequentata^» e, più lieta di quella. 
- V. Tit. ibid. Costoro oltre avere proscritti i migliori cittadini » e lattine dipinge* 
re alcuni quasi infami, t traditori» come si dirà in fine di questa lettera esser 
avvenuto a Orlando Mala volta • e ad altri» oltre all'aver atterrati i palaasi pia 
magnifici» fecero ritrocedere il piede all'arti » le quali andavano lentamente av- 
vanaandosi . E' opera ordinata da essi la posta » che è sotto Fontebranda • Che 
difieren za tra questa , e le porte Romana» e a tufi» fabbricate circa 60. anni 
prima! V unico bene , che fecero alla Città i Dodici » fu di accordare de' sussidj 
alla contrada di S. Pietro a Ovile nel 1352. per fabbricarsi una fonte » cosi puro 
tquei di Vallerozai > e a quei di Pantaneto» e a quei del popolo. di S.Vigilio» 
e di S. Donato; cornature alla contrada di Sta lloregt» e a quei del Caeato» a 
di 8. Marco» e veramente per spegnei* il fuoco di quegli animali furiosi non ci 
voleva meno di molte fonti. 

„N#1 
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ve, in odio di efò Del 1 374. diroccarono i palazzi de 1 Salimbenf, il 
e afte! lo di Bel cara , e de 1 fiigozzi , e di altri efiliati ; la qua! coi* 
(piaque a molti, quia ex n oblìi oribui urbis adificiis trant . Tit. ibi» 
Cosi , che Raimondo Tolomei acremente rampognando codefti 
furiofi, sàvia, loro diceva. Giaiétti coraggiosi $ armatevi di faci 
divampanti , ardite , atterrate le case altrui per avvezzarvi a sof- 
frire in pace la rovina delle voftre . I detti di Raimondo fi avve- 
rarono ; ma eoa cadde il furore di que* barbari, fu demolito il 
palazzo de 9 Sozzi , e poco quello de' Salimbeni : Ed ognuno anche 
al di d'oggi può vederne ancora le veftigia nelle caie antiche per 
la maggior parte mozze. Finalmente, come a Dio piacque 
circa il 1 394. furono aboliti quefti riformatori , o dirò meglio di- 
sruttori della patria, odiofi a tutti i buoni* I nobili reftituiti 
al rango loro ne diedero parte a 9 Fiorentini in quefti termini = Fra* 
tres cariffimi, fuperbiofam reformatorum temeritatem Deo, mun- 
„ do, hominibus , & etiam inferis odibilem . • • . qui Civita* 
„ temSenenfcm quondam opulentiflimam . « • ,adcaftrum mi- 
„ ferum reduxerunt, „ ♦ E Siena reftò liberata da quella feconda 
pcfteil di 23. Marzo « 

Chiuderò quefto fecolo avvertendo, che ficcome P Italia* 
e principalmente Roma rfeonofee il fuo ri forgi mento dal ritorna 
in effa da Francia del Papa Gregorio XI* , cosila gloria ài averve- 
lodeterm'matq devefi in buona parte a S. Caterina da Siena. Il 
Petrarca ci fa una patetica deferitone del Lateranorovinofo,e de 9 
palazzi di Roma abbandonati all' ingiurie del tempo • Col ritor- 
no del Papa , alcune città dello fiato Papale , che covavano io se 
penfieri poca rifpondeoti alla fedeltà, ed alla obbedienza, fi ri- 
compofero in pace ; e l'altre, fé non depofero affatto, fofpefero 
almeno i funefti effetti degli od}, e delle fazioni , dando luogo ali* 
esercizio delle arti belle , e buone . 

Nelle croniche Sanefi ci fi dà notizia delPimpulfo , che ebbero' 
i Sanefi di fabbricare la cappella di Piazza , folto la torre „ E in 

tt qnea* 



» Nel 1371* • • • Sa nesi rifecero le mura di Buonconvento , e penoasiafare 
yy più tempo j costò al comuno di Siena grande quantità cri danaro ••••( anna 
3» detto ) le mura di Lucignano di Valdichiana le fero èl comuno di Siena « che 
» non vi era mura; e fa opera}© Andrea di Ghino Saraci ni», e scontatomi £ 
j, danari nelle tasse de* communi d'intorno,, • Cr©n. Sen. 

In queste mura di Pietre oncie vi è tutta la magnificenza • e ta consistenza di 
que* tempi $ oltre a queste h bbr te he , spese ancora la Repubblica i$oo. fiorini 
d'oro nel medesimo anno per fabbricare la fortezza di Montieri. E all'annose* 
guente leggesi? » le mura di Staggia ai cominciaroa murare.... e io Neri di 

» Donato trovandomi murai la prima pietra della coscia delle porta ver» 

» so Siena , ed era il maestro da Colle ec. 1, 

Si fecero inoltre molti altri edifizj in Siena , e nel coatado intorno a questi tenm* 
pi ; come pure si pub rederc ne' Cronisti Sanesi * 
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quell'anno ( i 548. ) per certo miracolo^ che fa noftra Donna 
Vergine Maria fece, fi cominciò la cappella del campo fotto la 
torre » • » e li Signori Nove miffero due fiorini d'oro ne' fon-' 
damenti * . ♦ . le more della eappella a pie la torre del* campa 
di Sicoa fi cominciaro a murare ( Tanno i $7$. che prima era* 
00 ftate guaite quattro voltein a^annr, che s* erano incornine 
n ciatc io pia modi di marmi „ . 
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SEC O L O X V. 
1400» Siena incominciò mate qucfto fecolo r. perchè fu mal 1 -; 
trattata un'altra volta fui bel principio dalla pefte . Nel 1403* fi 
flabilì il governo popolare affatto, e furono creatilo. Confi- 
gliene capi di feflanta famiglie delle principali partirono di Siena,; 
e fi fparfero per varie città d'Italia, e della Francia, portando 
feco fonarne confiderabili di danaro, e di cofe preziofe. Ciò 
che d'importanza > fi trova fatta fotto un tal governo l'anno fe- 
guente fu di ordinare , che fi fabbricaftero per la cirtà delle bot- 
teghe , e che fi fpen dettero tre mila fiorini d'oro V anno per far 
venire di fu ora uomini dotti a reggere lo Audio , augnandogli 
il luogo , chetutt'or&poffiede , detto- prima dello fpcdale di San- 
ta Maria della Mifcricordia , ut tìt una domai Sapienti* &c. ( Tit*. 
ibi . ) ed una abitazione capace di 40. giovani poveri ; cioè 20V 
di Città , e 20. del Contado, evi furono incorporati i beni di 
detto fpcdale , e di quello de' Salimbeni • In qutfto me de fimo an- 
no fi riaflunle il magiftrato, ofiìa il corpo -de' provifioijieri fofpc- 
fo nel reggimento de' Dodici, e fu rongli ri mefiT ottanta mila fio- 
rini d 9 oro colf obbligo di prefiedere alle fabbriche pubbliche , e 
di pagarle • 

1419. Fu ordinato a Ser Nucetto Pievano 'di S.Giovanni di ; 
fcrivere in carta pecorina il libro detto del Batreftmo , da riporti, ' 
e confervarfi in fiiccherna, "e il di 29. di Novembre ebbe per 
quell'opera 45, fiorini . L'arte della feta faceva progredì propor- 
lionati a un tale governo « GiugurtaTommafirifenfce molti abi- 
ti facri fatti due anni prima d'ordine di Caterino operajodef Duo- 
mo testura a urta alio sirice c**texta aureis fritti s . Nel* ràizjcfi 
fece nel Duomo la ftatua d'argento di S. Vittore , col àifcgnò ptp~ 
babilmente di Jacomo della Fonte • 

1436. Fioriva Ugone Benzi medico Sanefc, che fu riputato it 
primo filosofo de' (boi tempi, come ne fa fede H trionfo , che" 
egli riportò in Ferrara alla corte del Papa Eugenio, invitatovi 
dalla cafa E fico fé » che fu fcrapre amica a* dotti (t) quattr'anm 

<Jafro 
■ ■ , t n m ■ ■ ■■ f ■ 1 * 

(1) Ad\ ii, di Maggio 1445. per parte de 1 nostri M.S. nò saperse buttigba e 
Assi festa a memoria di Santo Bernardino. Furoari e Signori eli houorania e 
predicessi e in Messr solenne . la 
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dopo all' uoiycrfità canicolari perdecoFP jtWfottodio fu per, 
rneflfo inalberare due ftendardi , jn unodc'quali era dipinto S.Nk> 
colò , e nell'altro S. Caterina , e le fu accordati la mazza 4'4u> 
gento . L'anno 145 1. Mariano Bargagli optrajo ddUuomo lece 
fare in Siena paramenti di feta di color ^remesL, ne' quali fi vedeva 
dilineata tutt^ la paffippe di N.S.G, C* 
' Pafsò per Siena in quefto medefirno 4«no l'Imperatori: , tifaean* 
dò ad incontrare la fpofa fuor di .porta Camollla , e nel luogo deli' 
incontro , xhe è poetai pa(fi lqntapa dalla detta porta , fu eretta 
«una colonna di granite di due pezzi unitiion una fafeia a guifa di 
ràodQ , e (opra alla colonna fu pqfta una tavola, che al di fuori ha 
l'arme di Cefare , e del Re-di Ponugallo , e daila parte della citta 
prefenta quefta ifcriiicuie . 

.QefarcavEedericuin HJ. Imp. & Lisnoram S poti fiat 

Portugalli* Regis filiam 4wc fé premunì falu- 

aaffe lqcq . Lgtifquc inter iè falutaviOc 

aufpiciis marmoreum pofieris * 

indica^ mooumentum . 

An. X). MCCCCil. JUL Afa*. 

^'Imperatore , e l'Augofia Tua fpofa furono da'. Sancii trattenuti 
^con fette , e. giuochi ; e.Battifta Berta prometta in ifpofaad Achil- 
ie Petrucci recitò innanzi a quelli un'elegante orazione latina, per 
*ui fu creata Cqntcffa « 

Trovandoli Pio Ìl,alCoaeiliodiMant©va1'anno 1459. furono 
di nuovo fimeffi'i nobili ajì'ainmlniftrazione della Repubblica; tra 
■quefiivi fu Alcflàndro Alicabellio'Napolitano , teforiere di Pio * e 
poi cittadino Sanefc.. A coftui dobbiamo il sportone di CamolUa, 
offiail portico annetfbviper riparo, cripofo de' pellegrini . 

fAotì in quell'anno Pietra Rolli efimiofilofofo , e «attedratk» 
di Siena.» il quale rinunziato alle forti le, ed alla Repubblica le fue 
(ottante ; ritirato crafi iimna catiuscia al prato di S. Agoftino per 
meditare più liberamente le opere della natura, e per farfene in- 
terprete, , e mioitfrq più fedele ; a*a egli dotto nelle lingue orien- 
tali * ma, ipeciaJmentc nelj* ebraica . 

Circa a queft' anni fu eretta -«na colonna con la Lupa, ch« -è 
verfo S. Domenico (1). %% popolazione di Siena fi riduceva a 
A?6o» capi di tamiglio. L'aao »4>i . fi fece l'antiporto a Ovile . 

Sett» 



T+PT" 



f a dietti diti comincio il ckoretto de 1» Sagrittla dello Spedale di Cori «TTejro 
tedi» e di pint ore, e penò u. anni a ciò rare maestro Guidoccio mastre del 
legniam», e intagli dll}» spedai* • Cr«a. M. SS. dtll*UBÌv«rshà . 

(l) Giug.Toip. 
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Sett'annit dopo fu fegfctario della Repubblica A gòtti no Dati ùo*. 
no vcrfaco nel e belle lettere no* meno che oehà politica . 

1479. fu in Siena Alfóftio Duca dì Calabria, é fd divertito con 
giuochi 9 e fède, Pieretta moglie diUgòtìè Bellanti recitò alia 
di tei pf efenza un* ©raui tìntf elegante fbpra la danza , eia moglie 
di Paulo Laudi, una in lòde ài étto Dùca , e finalmente una fin» 
dulia di «fidici anni fgliola ài Atfgiofo Stólti' ùtì* orazióne lati- 
na, e volgare pièna di altiéoAcétti : tra (juéfta in riputazione di 
letterata* o almeno fa cftfduta hit dopo * Il fatto sta, che iB 
Duca , pane per quefte orazioni , e parte per il brio de' Sanefi r 
non trovava 'ri giorno per partire f e più dì un fiorentino», ditte y 
che egli aveva bevuto l'acqta di FoMebf arida . 

Alcuni anni dopo fu porto roodtt alfoffo delle dònne, e fu vie- 
tato loro il provvederti di panni forefticri • La rivoluzione (egoi- 
ta nel 1 481-* rneffo foffo$ra te Città: una turba dì popolò prefa V oc* 
cafione di cenare infieme fece configlio di vivere godcYtctìamtnt* 
a fplfto altrui : Hdl ri*, di Grugno quelHdi via S. Matco fabbri- 
carono uno ftupctttte chfocciotone di regno dipinto al naturale r 
e capace èì &*&* giovani, i qualf lentamente Io portavano alfe 
porte dc*not)iIiv efiggendo denaro t e vivande * Il felice fuccef- 
fo di quella imprefa ne refcvogtfofr quètttdfS* Pietro a Ovile, e 
la cofa fini , come ognuno pufr immaginarli ; i Signori ne furono» 
lt vittima quattro- giorni d&p^.. Eppure ih mcwo a quel difótdi* 
uè fi feoero delle fàggi ùtili , che furono forfè effetto di penfier* 
wctiitatti «nrteedememenfe f fu intimato a tutti gli ozroff , e 
malcontenti efi ùfcifc dalfa Cittì: e fu dicMarafo inabile a' Magi- 
strati chi non facefle lavorare f fuor campi , maffim amento in Ma* 
rem ma .. Alcune (erte di quteffi fediéiofi)' efiiamavanfi Bitìbattì , r 
Spatet&A* v sfidavano U ritolte alfa baruffe * 

E 9 alino ì4^j- Rifece una tega folcane tra it Papa , i Fiorentini „ 
e Sanefi, e fu pubblicata Hr Siena il ditfOé d* Agofta fopra un casa- 
ro tirato per te Città: precedevamo i banditori, e fi cantavano 
queftiverfi compoftì da Giacomo Bùonfignoii Giuicoùfulto co» 
fcberrimo di Siena - 

Quel che tu leghi in terra fia fegato 

In Cielo ; quel che fciogfi ft ferito Uè 

Dixeel Signor quando fa tottocafov 

Pietro nella Criftiana monarchia - 

Di fimil riodo leghi quefto fiato 

Col fuo Santo, Vicario in compagnia 

Pregandone la Vergine él fuo Figlio 

Che mantenga elfeori 9 le ghiande, d gigtfo (i) 

Afcb# 



(1) Cfci bramane una storia parlante , e sicura di molti fiitti rii*archevoli«e» 
fmitiiaSitaa in diverti Uwtgi > dovrebbe otterrai* li tavolette fitta digioftrt 
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1 Alcuni anni appreflb Pandolfo Pctrucci cominciò a maturare il 
pensiero di farli tiranno della Patria; tutto il capitale di coftui,che 
non era ne ricco, né politico, Confittela iicir crtere intrapren» 
dente , e coftahte nelle cole lue • 

Il Gigljicrive nel iuorfiario, che. dal pubblico inrcndimenra 
di grazie al Signore foflfe fabbricata la Chicia delia Vergine a Fonte 
giufta . lu un' arca di cfla vcrlo levante fi legge : Opus fedi M, 
franciscus Cbri(lof)barQ d? JridiJibuJ ifxyt 

1492. 1 Sanefi regalarono À Lorenzo de* Medici una tetta di 
Giove in bronzo eccellentemente gettato ; mirandolo a deftra , 
pareva benigno , e pio; a manca, torvo, e irato: e in oltre un 
urna di coccio coperta da una tegola , iu cui leggevano qtieftc pa- 
role efpreffc con caratteri antichi # 

Torfcnnfi Regishactegìtvr quaw ctrnitìs urna . 

Circa a quefto tepipo.fft intraprefodi chiudere con un groflìfli- 
jno ni urole acque del Lago per provedere la città di Mafia in Ma- 
rémma , e ne fiù datai 1 imprelaa Nello ridetto Placidi ; ma Con 

poco' 

I ■ ■ I I . I I I ' l 9 l 1 II !■ ' I 

da' Camerlenghi di Biccherna nel tempo del loro ministero . Io ne riporterò al- 
cune 9 la notizia delle quali sommi nistr^m mi il Pecci ( tscriz. lib.a.) Alla pag. 
aa6. s e poco prima accenna una annunziata > tttewào 4t*martcngo Dono jacomo 
ìe Bardcgh Monaco di-Sancto Galgano Fanno 1539.,» dal qual anno io poi ne fu- 
rono da tutti ì -Camerlenghi fitti dipingere ; È a pag.?jj. è espressa larappre* 
sentazioae fyta in Siena tieila piasza sopra un gran palco eretto sotto il pa« 
lasso della Signorja.il 13. di Agosto 1432. essendo io Siena Sigismondo Impera* 
tòre in messo a una grande 'moltitudine di popolo festoso, e al concerto di 
molti lustramenti per ricevere il giuramento di fedeltà da'.Sanesi » i qjia li al- 
zarono tutti la destra nuda sopra il capo gridando e*vha l'Imperatore . Cesare per 
compenso dichiarò libera la Repubblica» come era prima c\c. à\c. &c. s Tutta 
la rappresenta zione., (scrive tJ few-tvi) ai vede in detta tavola mirabilmente 
•rappreseiitata j e in pie della medesima si leggono i :segueati vetsi . 

Nel milk quattrocento trentadue 
Regnando nsir uffitio di gbabella 
Sigi. 1 mundo imperatoria Siena . f uè 
^Co gente magn^ gratiosa & bclk .. . , -. 
A pie el palazzo dì questa Cittade 
Volse la fede, eMecci Jibsrtade. 

F. Deo di Salvestro loreNptajo. 

« a pi g,i*8. è riportata'una tar Ja , elove è Pio II; in trono , corteggiato da 
<f>tù Cardinali, e Prelati » eveaudo in Siena alcuni Cardinali : E a pag.aio. si 
vede espressa la presa del Castello di Va Idelsa. fatta da' Sa nesi collegati col pcn* 
tefice Sisto ÌV.'k col Rè Ferrando di Napoli , essendo Generale dell' armi Al ton- 
fo Duca di Calabria figlio del Re ael 1479. Tralascio di altre , e rimando i cu* 
riosi di queste cose al pubblico palazzo di Siena 5 dove si conservano ancora al- 
xune di qursfe tavolétte > e al prezioso MS. delle iscrizioni del Pecci $ dove soao 
.fedelmente riportate . ...''•*■. 
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poco felice fucceflb . Furono gettate le fondamenta del campani- 
le di S. Domenico , e fecondo il Giglj intorno a quefti tempi fu 
fatto l'arco grande, che è alla croce della Cbiela del detto 
Santo . In onore de 9 Signori Nove furono alzati (òpra il Palazzo 
pubblico i merli , corrifpondenti al loro numero. 

Fioriva intorno air anno fopr adetto Bartolomeo Sozzino Sane- 
fé, cccellentifllmo Giurcconiulto > il quale per i iuoi talenti fu 
invitato da 1 Pifani , Fiorentini , Veneziani , e dal Duca di Ferra- 
ra con nobile ambafeiata, e onorar] confiderevoli ; ma egli vo- 
lendo eflTer di tutti, fu di neftuno, ei Fiorentini avutolo nelle 
mani gli feeero pagar cara la (uà leggerezza (i) condannandolo 
ad una multa di 1 9. mila fiorini . 

Verfoilfìnedi quefto lecolo dicevafi, che ii Conte Carlo fi- 
gliuolo di Braccio, e signore di Montone arma fife gente da guer- 

Tom.1L G re 



(1) Lorenzo il Magnìfico lo liberò da questa calca » da cai Sozxino restò po- 
co meno che oppresso , dichiarando che un' uomo eccellente nell'arte» e privile- 
giato dalla natura , come era estoiui f . non doveva soggiacere al rigore delle Jeg« 
gì. Nrlla fila* xkvi. dell'archivio segreto di S. A. R. ho trovato questa lettera s 
Magnifico Vetro Laurentii de Mcdicis benefattori praesta ntissfmo . 

Magnifi;» vir &c. JulioSozzini apporinore di questi mie nipote» è «tato più 
tempo a soldi vostri con certa condizione 9 la quale gli de' la M. di Lorenzo &ci 
io io raccomando come la mia propria persona &c« Jan. 1493* e Soainus d« 
Sozinis. 

£ nella filza rv. verso il fine al medesimo trovasi quest'altra dello stesso 
Sozino . 

Io ho una vostra « la quale meritamente & in vero accusa la mia negligenti* • 
perchè ttà trio debito condolermi con quella della comune & grandissima jaélu- 
ra della morte del M - L. a quella padre» & a me padrone, la cui morte véra- 
mente me doluta più che di qualunque altra persona excepto i proprj parenti 4 
perchè ben eh.- mi amasie pure al presente piò lungamente in ogni cosa mei dimo- 
strava in molo, che superava ogni mia speranza» & questa era fondata & di con- 
tinuo speravo piaceri & benefitii &c. 

Totum me dedo&c. 18, Aprilis 1493. Sozlnns de Sazintt . 

H:\ medesimo archivio osservili una carta » in cui erano segnati i piatti, de* 
qua j fu servito il magnifico M. Lorenzo in un pranzo solenne datogli a spese 
deiSanesi. Esso non fu molto diverso da quello » che fu dato a me in un* Iso- 
la, deve la moda ancora non giunse a render difficili t conviti degli amici coi 
lutso delle molti plici vivande» e coir impostura di caricarnt la mensa geometri- 
camente . Ebbi tre frìtti » tre zuppe , tre alessi* tre arrosti > e tre case; : e praa- 
sai meglio di Eliogabalo . 

Non so dove Vasari fondi ciò che egli scrive nella vita di Domenico Ghirlan- 
daio , cioè che condotto a Siena per mszzo del magnifico Lorenzo de' Medici » che 
entrato mallevadore a quest'opera diducati ventimila, tolse a fare di musaico 
la facciata del Duomo » e cominciò a lavorare) con buon animo* miglior ma niera 9 
siia prevenuto da Uà morte, lasco l'opera imperfetta r: • Perché prima di lui, 
f dopo è e sì» e fu sempre per tal modo ingombra di ornati quella facciata» che 
non vi può aver luogo il musaico, se non si distruggono i bassi rilievi , e le molte 
statuette , che tutta ia ricoprir* no molto prima. » 
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ra per la libertà d'alcune Città di Tofcana , e per mantenervi la 
pace in Siena • Tano d' Arezzo cosi ne scrive a Stefano Cambino .. 

£1 tempo vola eCIoto mai non retta 
Per fin eh' Atropo non diflbl ve 
£1 viver noftro e poi riduce in polve 
El corpo e V altra face or lieta or metta» 

DI dunque al tuo Signor mifuri quella 
Fortuna eh ogni cofa muta e volve 
Che gloria con affanni fpeflo in voi ve 
Et or raddormc & or rifveglia e defta • 

Et babbi a mente quando et tempo viene 
Non tardi per paura over per prece 
Che molti già n'ho vitti in grande ftratio • 

E di si ftudii che moftrar conviene 
Di non temere ftudio o forza o nece 
Che un bel morir e gloria , e non di fa t io • 
Digli eh* quello Latio 

Aquile ferpe volpe hanno in governo 
Onde! bifogna far di ftate inverno • 

Ma, (e non erro, i voti di Tano non furono uditi: almeno 
non lo furono certamente per Siena , da Pandolfo Petrucci tiran* 
ueggiata . 

In nomine Domini Amen* 

Anno ejufd. Dfii falutifera incarnatone millefimo quatuorcen- 
tefimo quadragefimo Indióh tenia fecundfi rirOftlQ& conluetu* 
dinem NotariorQ Civitatis Senar. die vero vigefimotertio mentis 
Aplis tempore Pontificata* in Xpo Patris & Dfii Dfii Eugenii divi- 
na providentia Pape Quarti Romanor. Imperatore Cefarea Sede 
vacante fecundum Comuni usQ loquendi in dea Civitate Senar. 
univerfis & fingulis prelens publicfilnftrQm infpefturis appareat 
evidenter qd fpeftabilìs miles Dfius Johes Ferri Ghecci de Borghe- 
fis Senis operariorum opere Sce Marie Eccle Cathedralis Senenfis 
& Dfius Bartolomeus Antonii de Micha elibus Canonicus , Johan- 
nes Turchii , Laurtntius Magri Magri Marci & Stefanus Vici Ric- 
ci Coolilianjdci Dfii operarij & Salamon Petri Dfii Tancredi Ca- 
merarius dee opere omnes de comuni concordia vice & nomine 
dee opere locavemnt S. Guafparri Johis Presbytero de Vultcrri* 
& C'ivi Sene ru. pini & conducenti prò (t (k fuis bcredib. ad faciend. 
&conftruendQ de viterooculum dee Eccle Cathedralis qd eft in 
faci e que venit verfus HofpitafeSce Marie & plateam ipfìus fuper 
portam de medio difte Eccle vidclicct rotuoditate oculi & circuì- 

tus 
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tus prò pretio & cum modis pa£lis & conditionib. infrafcriptis vi* 
delicet • (1) 

Im prima chel detto S. Guafparre fia tenuto & debbi fare el det- 
to occhio secondo el dilègno che gli farà dato per li detti opcrajo 
& Tuoi Conleglieri preferiti , ò loro fucceffori • 

kem chel detto S. Guafparre debba mettare di Tuo proprio & 
ale fue fpefe tutto el vetro piombo fiagno & faldatura che cntrafle 
& fufte bilbgnevole al detto lavorio , & fia tenuto fare el detto 
lavorio bene depento , bene co&o , & bene legato & faldato & 
dare el detto lavorìo pofto al detto occhio ale fue proprie fpefe, 
& mettare di fuo proprio tutte le legature di filo di rame che en- 
trafleroe fuflerobilògnevoli al detto lavorio • 

Item fia tenuto & obbligato el detto S. Guafparre andare a Ve- 
netia, o ad Ancona, o in altro luogo dove bifognaffe &con» 
ciuciare le dette mercantie & cofe in Siena a tutte fue proprie ipe- 
fe & pericolo • 

Item chel detto S. Guafparre fia tenuto & debbi te/Tare &fare 
la rete di filo di rame , con quefto che la detta opera gli debbi 
dare l'armadura di ferro fafta , & el filo di rame, che entra/Te nela 
detta rete per lo detto occhio • 

Item chel difegno che fi darà al detto S. Guafparre debbi effe- 
re difegnato colorito & ombrato , & farse a tutte fpefe di detto S. 
Guafparre excepto che la opera gli debba dare el panno lino & car- 
te bi fogne voli & larmadura del legname & fiorini diciotto- di 
scudi quattro l'uno . 

Item che la detta opera fia tenuta far fare a fue fpefe proprie 
tutti e ferramenti bifognevoti al detto lavorio & darli lavorati al 
detto S. Guafparre quando farà el tempo che bifogneranno ope- 
rare . 

Item che la detta opera debba fare & far fare a fue proprie fpefe 
tutti e ponti bifognevoli per ponare el detto lavorio % 

Item che quando el detto lavorio fi porrà la detta opera fia te- 
nuta predare al detto S. Guafparre due maeftri e quali ajutinoa 
eflb S. Guafparre a fare le fiampe per elfo lavorio a pericolo però 
dello S. Guafparre, & pagando (opera e detti maeflri « Et oltre 
a quefto darli dieci opere di manouali « 

Item chel detto S, Guafparre abbi & avere debba da la detta ope- 
ra per lo detto lavorìo fiorini quattrocento di feudi quattro Puno, 
Et più quello che parrà a Mif. l'Operajo & Con fegl ieri che in quel- 
lo tempo faranno , e quelli che fono al prefente non pattando fio- 
rini quattrocento cinquanta « 

G 2 Item 

(1) Archiv.dtlftpera num.joj. 
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Item cbcl detto S. Guafparre fia tenuto & debbi auere fornito & 
pofto el detto lavorio in tempo e termine di quattro auni prossimi 
dafeguire dal di che farà condotto el vetro nella Città di Siena 
falvo Tempre giudo impedimento . 

Item chel detto S» Guafparre non pofla fare ne allogarti ne lavo- 
rare per alcun modo alcuno altro lavorio , per in fine che ara 
finito el lavorìo iòpraferipto del detto ocbio, ala pena di fiorini 
dicci per ciascuno braccio di fineftra che lavorafFe e quali debba 
pagare alla detta opera • 

Item chel detto S. Guafparre fia tenuto tenere continuamante 
tre, o quattro Compagni , o Garzoni e quali lavorino con lui el 
detto lavorio per infino che farà fornito . 
. Item chel detto S. Guafparre fia tenuto & debba fare el detto 
lavorio di buono vetro & buoni colori a fimiiitudine dell altro 
«qcchio dela detta Chicfa& degli occhi & fineftrc dell' abadia di 
Sanfto Galgano • 

Item chel detto S. Guafparre debbi fare el detto lavorio bene 
comeflb faldato & legato & ferrato a fimiiitudine dell ochio a capo 
la detta Chiefa. 

Item che la detta opera fia tenuta & debbi predare al prefente 
al detto S. Guafparre fiorini dugento di feudi quattro luno , e quali 
li frontino poi nel prezzo del fopradetto lavorìo» & chel detto S. 
Guafparre per quello che ricevarà in preftanza dia iufficienri 
.ricolte • 

Item chel detto S. Guafparre fia tenuto fare el detto lavorio 
buono & a pfectioue a detto dognt buono Maeftro . 

Item che tutte le cofe fopraferitte fintendino a buona fede , & 
fenza alcuna malitia & fraude . 

Que omia & fingula fupralcripta difti Dni Opcrarius & Confili*» 
rii & Cam erari us vice & nom inedite opere ex una parte» & di- 
ftus S. Guafpar ex alia parte promiferunt libi ad invice & inter 
fé videlicet una pars alteri & altera alteri folemib. ftipulationib. 
bine inde intervenicntib. attendere obfervare & ad ira pi ere & 
cètra non facere aut venire fub pena centu florenorD & duplici 
eius unde feu de quo Iis vel petltio fieretde predeis feu queftio 
moveretur . Quam penam dare & folvere promiferunt , videlicet 
pars non obfervans parti obfervauti , & obfervare volenti , 
prout fi &quotiens fuerint corniti* & modo aliano contrada , Et 
dilla pena commifia , foluta, vel non, promiferunt precta om- 
nia & fingula nihilominus obfervare cum integra refezione 
omniu & fingulor.dafiorum interefle& expenfarQ litis & extra. 
Pro quib. omnib. & fingulis obfervandis & firmis tenendis di6te 
obligaverunt , videlicet Dnus OperariusConfiliarii &Camerarius 
dcam opcram & ejus fuccefibres & bona omnia pntia & futura , & 
deus S. Guafpar fé & fuos heredes & fuccctforcs & bona fua omnia 

pfitia 
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pfhia & futura fibi ad invicé & inter fé videlicet una alteri & al- 
tera alteri live pignorisfic hipothece . Renunciantcs prò predi&is 
exceptioni non fa&c di&c locationis & conduclionis & non fa- 
fìoruai pafìorum & Capitulorum* & promi(fìonis& obligonis pre- 
difior. & predicar., rei dco modo non gefte, non fic celebra- 
ti contrafìus, a&ioni in faftu , fori privilegio & omni alij Juris 
leguauxilio beneficio & favori. Et iuraverunt fponte dee Par* 
tcs nominib. quib. fupra videlicet Dns Opcrarius Confiliarii & 
Camerariusexcepto Dno Bartolomeo , & (ìmiliter detus S.Guaf- 
par ad fcà Dei Euangelia corporali maini taftis icriptùris, & 
deus Dnus Bartolomei^ fuper pcftus iuum , attendere , & obfcr- 
vare omnia & fingula fuprafta prout fupra continetur , & con* 
tra ea ut aliqd eorum non dicere facere aut venire per fé aut 
alift aliquo tempore de iure ut de fa&o in Judicio ut extra, Quib* 
quid. Partib. & cuilibet ear. pntibus volentib, & preca omJa & fin* 
gula fponte confitentib. precepi ego Frane ifeus N6ts & Judex 
ordinarius infralcriptus nòie facramenti & quarantigie fecundft 
forma ftatut.Sen., quatenus predea oia& fingula faciant & ob- 
fervent prò ut fupra promiferunt & fcriptO ed , 

A cium Senis in refidentia dee opere corà Vanne Bartolomei 
alias Dilotti , &JobaneFalarini de Cerretani* ambob. de 
Senis Teftib. ad predea pntib. adhibitis& vocatis . 
Ego Francifcusfilius Stefani Vannini de Senis publicus Im* 
periati aD&e Nóts & Judex Ordinarius predetis omnib. & 
fingulis interfui & ea rogatusfcripfi manu propria & pub- 
blicavi fign&que mcfl.confuctu appofuiin fide &teftimoni& 
premiflorO • 
Non ebbe effetto , conforme s'accenna nella detta carta pecora 
al di fuori questo contratto . 

AL CHIARISSIMO 
SIGNOR 

ABATE GIULIO PERINI. 

Firenze . 

FRà i tumulti f e le rivoluzioni , néHe quali coloro , che 
amminiftravano la Repubblica di Siena o erano in effa prepo- 
tenti « rimafero vittime del furor popolare , fono memorabili 
quelle accadnte intorno a quello tempo, in cui proferi tti molti 

de* 
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de 1 nobili, e fpianati i loro palazzi , furono le immagini di alca-' 
ni, i quali ruppero la tregua giurata ai Fiorentini i)uafi ribelli di- 
pinte su le pareti del pubblico palazzo con le icguenti iscrizioni 
fedelmente copiate dal Tizio voi* j. pag. 150* , e feg. MS* Pec« 
ci all' anno 1392* 

Dominus Orlandus .♦.•.. hic necatus eft non longea 
Platea Comitis • 

Voi che guardate quefte dipinture , 
Mirate me che per mia avaritia 
Tradii con gran nequitia 
La patria mia per aver fiorini 
Siena vendei ai fai fi Fiorentini . 
Dominus Jacopellus 
Io fopra ogn' altro vergognar mi deggio 
D' effer dipinto qui per traditore 
Penfando al grande honore 
Dal mio comune havuto in tal maniera 
Quando in mia mano mi de la bandiera • 

Dominus Donnus •...•••• 
El rio configlio di MS. Orlando 

Mi ha qui condotto per farmi vedere 
Seguendo el fuo volere 
Io fon dipinto qui per difleale 
Cosi pato la pena del mio male 

Antonius ♦ • * , qui occifus eft apud 

collem valliseli* 
Et io anchorlper traditor ribello 
So qui dipento & volevo ben dire 
Per lo noftro tradire 
E miei conforti et io qui figurato 
De fiorentin noi fiam provigionati ; 

Bargagnia hic cum ruptu* 

ram he mio fa m libi fcciflet incidi extin- 
tinttuseft* ramen piftus 
Sei mio voler fatte venuto a pietìo 
No farei qui per traditor dipinto 
Ma farei d' oro cimo 
Perchè fra gF altri penfier trifti miei 
Era a rubar la e a fa de giudei • 

Naddus •••«•••«••••• 
Per voler far dell' altrui proprio mio 
Siccome traditor fra gli altri fono 
Onde giamai perdono 
Haver non debbo da alchuri Cittadino , 
Poiché io vendei loro al Fiorentino . 

Francifcus Io 



^ 
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Io giovanetto non fa pendo el fatto 

Che far volevanquefti traditori 

Seguendo i loro errori 

Per traditor io ballo in qaefta danza 

Non so Te leu fa fa mia ignoranza 

Antonius Nicolai •..»•»••... 
Del tradir noiìro vi fieteftimonio 

Cbecco noftro fratello . che fu morto , 

Che denari prclc accorto 

E noi ancor per meglio empire el gozzo 

A Fiorentin venduto haviam bigozzo . 

Michael • ••»»*••* ,, 

Et io , che Tempre attefi a robbare 

LeChiefe , e Monafleri , e li Spedali 

Male aggiongiendo a mali 

Se I mio penfier non fuflì flato infranto 

Tale a me ride , che n' harebbe pianto » 
Antonius de Lattaria . 
Voi che leggier andate quelli brevi 

Leggete el mio e fievi manifefto 

Che per efler molefto 

Al mio comune per più tradimento 

Voltai Lattaia del fuo intendimento . 
Magius Campanarius . 
Se io fu (lì flato al mio voler contento 

Le Zappe haverei nelle mie mano , 

Ma io ch v ero un Villano 

Da traditori hebbi honori » e pregi 

Capitan fatto al Ponte a Sa Moregi . 
Nannes Viti 
Nato fo' d' un Fornaio » & ebbi ardire 

Di levarmi a guaftar quella Cittade 

E per la m ia boutade 

Tradendo fui da Traditor al varco 

Capitan fatto al Borgo di S. Marco . 

Petrus Jobannis Stephani 
Tutti mirate ben di cofa eh' io 

Me ne vergogno d' cfler di fua fetta 

Cosi Gè maledetta 

Ellorà , che già mai gridai divitia 

Poiché condotto m ? ha qui fua malizia 

Tofanus Magij : hic capite plexus eft ìò urbe Sena 
Credendo alle parole di mio Padre 

M f ha qui condotto , & egli , & io diferta 

Et proverbio è vero , è certo 

Sue** 
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Succiti* mangiaci Padre eh 9 al figliuolo 
Allega e denti , e per lui paté duolo . 

Auguftinus Dominici Sandrini . 
Traditor fon , el proverbio m* incontra 
Talvolta ci Rù chiede ire a pafturare » 
Che va a (Vorticare : 
Così adviene a me eh' io l'altrui 
Robar penfai , & io fon hor d 9 altrui • 
Petrus Curii 
£t io effendo al foido del comune 
Con gì' altri traditor fui al traflato 
Et effendo io mandato 
A Caftel della Selva per guardare 
Partii di II , e venni per rubare . 

Gbellus Fa ber L ignari us* 
Credendo fare air altrui Saccbomanno 
Giurai in «man de traditor molcfti , 
E promiflfcrmi queiti 
J)i far me riccho , e £p altri qui di penti 
Et robalTim gli amici , & parenti* 
Cous Vici Rigatterius 
Che mpntarebbe a noi d' aver robbato 
OGhellomioa Cittadinpib chari 
Che i traditori avari 
Noftri maggior , che fon qui figurati 
Qui per rubar .con .noi fono appiebati* 
Gherius Vovagliarius 
JEt io ancor mi voli! mescolare 

Fra T altre pelche non avendo Nocciolo 
HorahavefPio el gavocciolo 
Hauuto prima , che prefo V baleftro 
Ch' ai rumor tanto non (a re 'fi defiro. 
Rogius Carnisprivijim .» 
Se tutta Siena fodì Macharoni 
E la montagna Cacio gratugiato 
Non me farla tocchato 
Solamente tino operando mia arte » 
Onde della vergogna ho tanta parte 
Petrus Viti Clavarius 
Io non fò negar che io non fuffi 
Cónquefti traditori a darli aiuto 
Bench io mi ftefli muto 
Che una Spada leve come penna 
Del capo mio tagliommi la e onde una • 
Pecora ex monte pifeinio 



Altra 
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Attra volta provai quant' è crudele 
Fuor della Patria ina e(Tcr cacciato» 
Hor pur mero penfato 
Di vendicarmi del partalo danno 
Effer eoo gì 9 altri infleme a Saccomanno » 

NaitncsColaccini 
S 9 alcun per buono fiato di (uà Terra 
Comune foco ufafiì tradimento 
Non è gran fallimento » 
Ma di coftor voler dir le fegrete 
Vender la propria Patria per monete ». 

Checos de Scorgiano 
In prima dico eh' io non so già come 
In questo ballo mi son ritrovato 
Forse ch'io ho sognato • 
Sognio o no ? . usano i Contadini 
Ballare in danza di tai Cittadini t 

Grisius de Fiorenti* 
Ricordivi di me signor Sanesi 
Cerchan la morte mia per ogni modfr 
Perocbé con gran frodo 
Mezzano io fui di questa ria sentenza 
Fra e i Traditori e V cornuti di Fiorenza « 

Jacobus Vagliatrai ' 
. Io sempre fui mettitor di mal dadi 
Albergator di furti, e di rapine 
Sentendole mine 

Che i traditor volean metter in guerra 
Io fili con foro , e so' nella lor terra . 

Nannes Benucci ...... ~ 

Io fui a son di Tromba in Pasqua offerto 
Dal mio comuno , el' peccato rimesso 
Et a Signor promesso 
D' esser real e in ogni loro stallo 
Hor son per tradir Ini in- questo ballo 

Drabotus pifìus superiores alloquitur » 
Hor vi tariate di questi fiorini 
Che io vi promisi darvi o traditori 
Cosi de vostri errori 
Vipagaro, e menerò all' Inferno- 
L'anime e corpi vostri in sempiterno -» 

Hic pìftierant aurei qua© piare* nummi . 

Quest' Orlando , che spetta>ad una famiglia rispettabile di Sie- 
na, per quanto appare da due lettere de* Fiorentini a' Sanesj t 
Toil.I1* m Qpa 
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non aveva altra colpa , cbc di essersi meritato la protezione di 
quelli , co! territorio de' quali alcuni suoi poderi 9 e mulini confi- 
navano • Accadde intorno air 3nno 'sopradetto , che da mulini 
d'Orlando fosserorubate più di tre moggia di farina; per la qua* 
le cosa ricorrendo egli a suoi protettori , questixron due lettere 
V interposero presso i Sanesi « acciociie il danno gli iussc risarci- 
to . Ma i -Sanesi dissimulavano ; per la qua! cosa i fiorentini do- 
po aver inutilmente replicate due altre lettere, spedirono sotto- 
roano un corpo volante di forusciti , i quali recavano grave 
danno alle loro terre , p campagne; e il capo d'Orlando , e di al- 
tri suoi consorti né fu il barbaro compenso ; poiché * ^comc ap- 
pare dal Tizio all', anuo 4404, nella rivoluzione , e riforma del 
.governo seguita poco innanzi , .tri i molti articoli della piace con- 
chiusa co 9 Fiorentini Avverano 'quelli risguardaoti la .reintegrazio- 
ne dell' onore , ^e della robba ingiustamente tolta ad Orlando* 
che ivi in un istrumentodicesi speSqbitis f & egregia* mi le s • ... . • « 
hem quodomnes iubobitittUs , infamia « .e;.* . imfliBm . .• ♦ • <• 
sint cassa revocate , abolii* *óx. ^Orlando adunque. affidato su 
questi articoli , trasferissi .affiglinoli da .Firenze , dovè godeva 
i privilegi della Cittadinanza , .a Poggiboozu e solo r colà lascia- 
ta la famiglia,, venne in Siena per /rassegnarsi al nuovo Magistra- 
to , ma mentre perciò si avviava fu da alcuni emissarj barbara- 
mente ucciso .(i] 

In Anno Dfii mcccclii. Indift. xt. die ùltimo mensisjanuarii* 

In Gràli Consilio Campane :Mag. Cofi Seoar. solemoiter rcten- 

. to &c, vi&a & obtenta fuit iofrascripta provisio que per prius ex- 

titerat vifta. in .Consilio Populi,&c. Cuius tcnor talli est vide- 

licct^ 

In prima volendo come efiro debito cominciare dal onore Di- 
vino . Et de quelli Santi e quali sono srati piti volte propitij ala 
Città nra corno e il glorioso Appio M. ScO Paulo universa!. Dot- 
tore dela fede Xàna de la quale Chiesa soa da la Crack, del Tra- 
uagliosi può. direquafi Che nullo o pocbìiìlma memoria ne sia 
rimasa in Siena Et veduto che I ornamento e faao nella loggia di 
Sto Paulo nel dco luoco , no e quello che bafti ad vhónorantia & 
. reuerentia dcDio,e del duo òc6 Paulo ; perchè dela Capclla fu de- 
li he- 



■ > ■! 



(1) Ben si può dir con ragion* de* Sancii » e Fiorentini» ciò eh* diate Tacito 
dei Viennesi, eLionesi* e di altri popoli confinanti ^ Una anane discretis invi- 
dia > & atmulajtio£: . Questo disordine però, coune voi ben sapete è nato tra 
tutti quasi! pòpoli confinatiti ,- e intanto al sanno rneglio quelli della Toscana , 
perchè le loro.penne auree invogliarono gli stranieri a leggerle . lo volli qui ri- 
portare fedelmente q«e*ti accessi per imprimere un giuste orrore tontro la cieca 
discordia» e per £u con U confronto vedere la differenza tUl rostro da %*el 
accolo; 
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liberata per Io fiiro Come cbe ine (ifacefle per ancho niente si ve- 
gli fatto • Per tanto volendo satisfare a quello ce debito di fare » 
Et a quanto per lo Coni una nro fu deliberato in copénsatione de 
la Chiesa, che si guasto conio e dcó, providero & ordinaro e 
Saui predetti che V operaja del Duomainsieme co gli altri ope* 
rai deputati sopra la fabrithadeflaCapclIa & fogia fieno tenuti & 
debbano per tépo d unaanùo provino con effetto fare adettare el 
luoco de la dea Capella con uno altare dentro che h abilmente vi 
fi poffa dir & continuamente vi frdica la meda Et per tépo di qua* 
troapnt prosimi più bavere . Si che fie bella & honorevoJe& con- 
ferente al lavoro già fatto la-quale si debba fare & finire ale spese 
dela dea opera ala quale fu unita la dea Chiesa di Sco Paula con, 
tutte le sue rendite & entrate per lo Soma Pontefice & così sono, 
Ecacio cbe per ncgtigcmra cfdco lavorone si tralaflfì sia tenuto 
& debba ci Camódessa opera che per deliberatone a comanda*, 
mento de dei operai o di tre di (oro daeordo spendare & pagare; 
quelle loine & quantità, de danari che ala perfeftion dela dea Ca- 
peila li seti detto*. Et in quelli procedrmcotr & cose che biso- 
gocraoo p^t insiao ala (brama di fiorini secento per aito*. Siche. 
venga a dire che per niente Bianchi del deo lavoro non si finischa.. 
Et io quanta e dei Operaj cosi no facessero , e dei Caraaricnghi 
oakhonodi foco cosi non )>agasse ipso facto cagioo in penfr de 
lire cento de denari per ciaschunadi loro da doversi pagare al 
monte del Comune di Siena Et sieoo fotti debitori in sul libro 
specchio nelaqual pewr cagioo e dei Camarlenghi per ogni volta 
che co nera face (fero Et cosi facendo ne seguirà bonore pviucir 
palmeote& reverenti* a Dio & al glorioso Àppio ScO Paulo e ma* 
goificeotia delia Cita nostra * Et anca che Ul sopradcà opera del 
Duomo cosi al fare dela dea Capeila coree al altre cose bisogne? 
voli nel* Chiesa nrlCatedr ale per oroamenti suoi &amptiationi 
del Culto Divino * Inteso che molte quantità de dem io essa opc* 
M sano a pagare & per Cittadini & anca Contadini ^ e quali pef 
qualunque rtspe&Q sicna, «on si riscotano io datino & pregiudi- 
4k> detta Chiesa $ opera . Et veduta che i denari defla si pofTonp 
dire denari diCàe: non vedendoci miglior riscotitore ne più dir 
Jigemede le pecunie del Comune chel libro dello specchio ^ Pro? 
Videro & ordinerò e proYJsiowrivredci che per lo inauri nel reir- 
4aredc le ragiooidchConió defla opera a regolatori ùoxx si possa 
Ae per li reuditori ne per li regolatori taJe cagioni reggersi o ap? 
4*ravvafsi se prima per- tale CaoiO no ac seri vano jpcì libcodel spe? 
-duortuttie veri debitori detta opera per qualunque ragion sia . 
Non intendendosi questo per alchunocheservissenelladcàChie» 

se a saldare alcuna ragione co cfla opera per infino lavra saldata . 
Etacioche ciaschuno sia solici to a (ald aria» statctida essere a cias. 

H a chuno 
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chuno statuito termine sei mesi a saldare le ragioni «uè. Altri* 
unenti sia messo & scripto al libro de Io spechio .. fit perche oiu- 
•no di questo possa pretendere ignoranza sia tenuto lo Opcfajo 
dela dea opera & suo Coriseglicri ci Camoconcui tali ragioni sa* 
bino a saldare fare questo bàdire al modo usato per Siena come 
si costuma. Et sia pcuale a Regolatori Rcveditori & Camó dei 
se tale -ragione non kgcflcro o apro vaffero . Et ancho al Notajo 
ne fusse rogato xxv. fior, per ciaschuno di loro che contrafacefle 
da cflTere fatti debitori al spechio ^.pagarsi al ded Monte . fet pos- 
tino & debino li Esattori del Come e dei denari del opera riscop- 
re col dritto degli altri denari del Come & far fare e pagamenti in 
mano del Como dessa opera per cui politia si cafllno per Io Como 
o seri ptore desso specchio che così pagara .. 

Ego Petrus Enoch de Zancharris Ci vis Sen. & publicus Nótj 
& nunc Not. officio reformator.Mag.ComisSenar.de prcdi&is 
rogatus scripsi mano propria . 

In Nòie Dfii Amen . Noslaurcntius Magri Matani ScNeichoIa 
Nuti(i) de Senis ; Cinus Francisci , Jone Johannis &Vafies Ciò* 
nis de Florentia Magistri Pro visorcs & Consiliari cle&i & absum» 
pti ab Hoperario operis Sce Marie Major is Sen. Eccle & Consiliari) 
operis prelibati de conscientia & voiuntatc Dn6r. Nove Guber- 
jiatorum & Defensor. Cois & Populi-Civitatis Senar super fa&is & 
.ocgotiis novi operis iam incepti Ecclic Sce Marie prefate ex parte 
graduumJBcclie memorate visisequidera opinib. & hiis diligente* 
inspc&is que in dcoNovo opere continentur , & que nro iudicio 
consequent. ex eo Et Jiabita super hiis «ter nos deliberatone so* 
Jcmni Xpi Nomine inuocato 9 denrà comuni concordia «ostroqué 
Juramento prius prestito io bis script is^consulimut vìdei icet. In- 
primis cousulendodicimus, quod nobis videtur & patet , quod 
fupdamenta nova operis , que fiunt ad presene ad augmentum 
maioris Ecclie antedi&e, nO sunt sufficientia , eo qd ìam ihei- 
piunt vallare in aliqua parte fui . Item videtur nobis quod More 
predilli novi operi sufficicntcs non sint , quia non suut tante gros- 
si tudisqd sufficiente* sint ad substentandum pondus •& ire ad lan- 
tani altitudincm quantum opus novum prediftum .requirit & po- 
stulata eoquod more faciate anteriore ditte Eccle versus Hos pi- 
tale Sci Maria de Senis sunt grofliorcs moris novi operis memoran- 
ti & diftum novum opus effe debet majoris altitudini* veterU ideo 
ejus more novi operis pred.debem majoris geoflitudinis majorisq. 

robo* 

<i) Archi?, dell'opera oum.jaf. 
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roboris & laborisquà more vctcris operis antedt&i • Item nobis 
vidctur & patct quod fundamcnta nova non conveniant cum ?t« 
tcribus & adiungendoepus novum cum vcteri , in pilando obsten» 
dent aliquam novkatem , cum fondamenta operis vctcris jam sint 
rasisa & novi operis fondamenta rasisa non erapc • Item nobis vide» 
tur qd doé opere non procedatur, cum sit necesse di tèi pare de ope- 
re dora us vctcris a medie tate metis super versus opus inceptum 
iam novum «Item nobis videtor & patet qd in dc6 opere non .proce* 
datur,quia volendo di (lì pare opus vetus causa coniungendi cum 
d. novo opere, fieri non poflct absque magno periculo metisÀ voi* 
tarum veterum . Item nobis videtur. quod in difto opere amplius 
non procedator quia mctis Eccle finito novo opere non remanerct 
io medio Crucis ut rationabiliter remanere deberet • Item vide* 
tur nobis quod in difto opere non procedatur ulterius, «quiapoft- 
quam opus foret e ora Return non iiaberet meueuram Eccle in 
longitudine amplitudine & in altitudine ut iuta Eccle pottulant* 
Item nobis videtur ut in opere non procedatur deinccpa cum ve» 
tus Ecclia sit adeo beoe proportionata.& ita bene sforai! conferant 
partes lue in amplitudine longitudine & altitudine quod si in ali* 
qua parte aliquod jnngeretur invite ut dea Eccla destrucrctur in 
toutm volendo eamxeducecc rationabiliter ad reft^m menauraai 
Eccle .(i) 

Latum datum & pronuptiatumfurt.diflutnConsilMun per supra* 
dtétos MagrOs in hiis scriptis sedentes in Palatio difili Cdis Sen. in 
sala ubi ConsiaCampaoeCóis Scn. £ont» Cui Palatio ex duohui 
parti bus est via publica & ante Campus fori , & li quUunt verio» 
re* confine* -sub anno Domini milUno trecentesimo viges imo pri* 
imolndift.-quintadie decimo septimo mensis & «bruaciixoram Ne- 
sc«Ugfactti, Puccio Gre gori i , Karlo Diii Mini Francisco GoriA 
Ncrio Arrighi Testib. ad hoc prtbus & rogai is ^ 

Ego Salvi filiua oIim£cnnÌ5&tótS4xedi&o£onsilio & prjcn 
ountiationi interfui & quod supra continetur roga tus scripsi & 
publicavi . ( 

Angustino* Barbadicó: Deigrà Dux Venetiarum &c. Nobili 
& (2) Sapienti Viro Petro Donato de suo. jziaodato .vice Uno JFcp- 
rarie : fideli dile&oaalutctn :<& dHe&ionis affeftum • Optimus & 
Egregius P. -Bulgarinus .qui iatic Jegit in prescntiartun in Gy- 

rnna* 



XO Si vede che l'antico disegno era assai più bello, e più unito» mt venuto 
joi in gran voga il tetto acuto , tutu la forza del sapere si faceva consistere \n 
una certa profusione di piccioli ornati» senza mirare la solidità delle colonna 
-e de' pilajtri . £' ben vero » che facevartsi i muri sodi, ma erano pesanti « e mas* 
licci 4 pia che atti a far l'affiato loro • Ed ecco provata l'antichità del Duomo • 

<•) At£hiv.4Ì*Jl'C>peni nomato, fi Kg. 
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mnasium nrum Patavinum se conferet causa legendi lefturani 
Juris Ci vilis deserò: ut illi loco prò videremus de Persona ido- 
nea & que scolasiieis piacerei * Sicut arbitramur idem P. Bulga- 
finui satisfaccret . Volumus igitur & vobis iubemus ut yestra 
solita demeritate apud vos eodtm D*.Bulgarino inrellìgere de- 
bcatisultimam intentioaem suam ;, & quo stipendiò conclusive £e 
con du cere t ad legendun* prefatà kfhiram io ipso Gymnasio nró 
Patavino i qua notitia habita immediate vesuis litteris Nos parti- 
colari mfacerecertiores: ut deliberare valeamus quodNobis vi* 
sumfuerir. 

Dar- in Nr6 Ducali Palatiti Die XIIL Septemb» Indili. VL r 
MCCCCLXXXil* 

AI- di fuori si legge 

" Nobili & sapienti Virò. Petra Donata vice Dno Ferrarie , 
• Evi èappefo il Piombo * 

NosAugustinus Rarbadico Dei gra Dujl Venetiarum &c. 

Commetterne a ti Barthcoda finfideliflìmo nró, che conferir 
tedebi quara primum a Siena ; ad ritrovar el Claro & prestate 
Do&or Dno Bulgariuo legente deli in rason Ciuile i & cum quel 
inezo v & modo che ala, prudenti* tua aparera ad proposto , lo ri- 
cercherai dela intentiooc & uotunta sua ; de cotTd ur se a tczet nel 
tìudia nt ft Padaano la* ordinaria de rason Ciuile ; & cum che con- 
dittane & salario ~ Certificandolo», che se ntiseuora partir da li 
termini honcfti & convenienti; da nui ci sera alegramente rece- 
duto , & acceptato ; & forzeraite intendere le yltima re iol ut ione 
aua : De la qual immediate ne farai per Te tue fetterecerti: perchè 
no se partendo dal hancflo * come hiama predico: Noi quara 
primum te rcraanderemala conclusione de la materia . 

Dau.in nró Ducali Palatia Die uuO&otais Indizione X. 
MCCCCLXXXXI- 

Si Riconosce essere fiata Iettato ir piómba» effe ndo rima fto nel- 
la xarta pecora parte del cordoocino>doYCcra appeso » 

AugustinuaBarbadicoDei gra Dux.VeoetÌ3Eum &c^ 

-4Jwvers4*& singulis tanr Atnfcis: qnam iidelib. prcsrntesJras 
inspccluris : salutem , & sincere dilezioni* affeftum • Conduxi- 
ttlus ad stipendia nra : ad legenda m in studio nr& Patavino L'e6tu- 
ramjuris Civili? ordinaria de 3en. famosissimum presuntisi 
jnunjquejuris Utriusque Do&orem Dfium Bulgarfnum de Bul- 
gariiriy de pari àenis residente™ ; Amicos ice i reo quoscuaque ro- 
gamus : fidcliter & subditis ori» mandami» quatcnui prefetum 

Dnum 
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Dfiufn Bulgarinum : cum universa iamilia sua : Ieftis : Capate 
libris : Indumcntis : argentò : alitóqiié rebus omnibus & supel le* 
ftilibus suis; per quascumque Civitates: Xerras; Caftra: Op- 
pida: Pontes: Portns: Paffus aqoas; il u min a: pallatas, &~alia 
quelibet loca tiri seu nobis commiffa : tranfitumjacienr. Jftant» 
& reducenu die nocìuque : semel tic pluries : tam per terjram ; 
qnam per aquam & tam equefter quam pedefter: tramare & ex» 
pedire: tracìarique? ftexpedìri faccrc placcai , & vclitis : tute : 
secure: Ubere favorabili benigne ik expedite; ataque folutione 
alicùjus datii : pedagii : iondinaccis : re&arle; traqfitus ,.vel ga- 
belle omnique alio impedimento seu moleftiaceffant. pcnitus amo* 
tis ficut de Amtcorum benexò1entta~: subditorum- & fidelium 
noftrorum dbedieoria ; piene xonfidimus * & spcramus.* Vaiitu- 
ris presentib. ad benepiacitum noftri Doitiinij.. 

Dat. in nró Ducali Pai a t io die xiu. Meofis Oftobris India. xr^ 
MCCCCLXXXX secando,. 



,N O T I Z 4 JE 3? I D V C C 1 O, 
AL CHIRISSIMÒ SIGNORE 
DE LA G R A N € E : 
JPrisidbntb sella Real Accademia .di Bbklino • 

SIGNORI, 

XL Rèdi Prussia oel proteggerei lottare * ;e i letterati anche io 
mezzo alle. lusinghe delle tsueatmi .vincitrici dimostra aver 
egli non 'Solamente il valore di Alessandro ♦ x dell' j\ffticaoo , 
- ma ancora il Joro^genio singolare,* J sussidi jdati jaJMaupcf tuta per 
fare delle «importanti scopenctConanagniiìctenKa degna di un gran 
Rè Mocenatcè tanto superiore a Scipione, iUjualction riputò ira- 
presa disonorante il Pqpolo R. affidare T armat^a Polibio per 05* 
servare più ^iccramerue.il mon te j\t Laute ^0 ♦ guanto che T og- 
getto dell'illustre Francese era più grande ,.e più vantaggioso di 
quello depreco viaggiatore.» Son ben eerto ♦ cJie l'ombra illu* 
stre de) vostro antecessore si compiacerà nel vedere occupato da 
esso voi il Tuo luogo; siccome la mia patria sode dì avervi 

• • dato 
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dato noti seriamente la culla , ma ancora i capitali , che vi reterà 
degno detlc beneficenze di Federigo il grande . State sano». 
Di Marciarli il di 20. Febrajo 1 783* 

s Senza dubbio coloro, che sono inventori d'alcuna cosa 
notabile, hanno grandissima parte nelle penne di chi scrive le sto- 
rie , e ciò avviene perchè sono più osservate , e eoa maggior ma* 
ra viglia tenute le prime invenzioni per lo diletto , che seco por- 
ta la novità della cosa , che quanti miglioramenti si fanno poi da 
qualuuque si sia nelle cose» che si riducono all' ultima perfezio- 
ne . Attesoché se a niuna cosa non si desse principio » non cresce* 
rebberodi miglioramento le parti di mezzo, e non verrebbe il fi- 
ne ottimo, e di bellezza maravigliosa. 

Meritò dunque Duccio pittor Saoese , e molto stimato portare 
il vanto di quelli , che dopo Ini sono stati molti anni 9 avendo nel 
pavimento del Duomo di Siena dato principio di marmi ai rimessi 
delle figure di chiaro scuro , nelle quali oggi i moderni artefici 
hanno fatto le maraviglie, che in essi si veggono. Attese coftui 
*}ta imitazione della maniera vecchia , e con giudizio sanissimo 
diede oneste forme alle (igujre , le quali espresse eccellentissima* 
mente nelle difficoltà dital 9 arte . Egli di sua mano imitando le 
pitture di chiaro scoro, ordinò, e disegnò i principi del detto 
pavimento, e nel Duomo fece una tavola, che allora fu messa 
ali* Aitar maggiore, e poi levatane per mettervi il Tabernacolo 
del Corpodi Cristo , che al presente si vede . Io questa tavola , 
secondo che scrisse Lorenzo di Bartolo Ghiberti , era una inco- 
ronazione di nostra Donna lavorata quasi cella maniera greca ma 
mescolata astai colla moderna • E perché era cosi dipinta dalla par- 
te di dietro, come dinanzi, essendo il detto aitar maggiore 
spiccato intorno intorno , dalla parte di dietro erano con molta 
diHgenza state fatterda Duccio tutte te principali storie del testa* 
memo nuovo in figure piccole molto belle . 

Ho cercato sapere dove oggi questa tavola si trovi , ma non ho 
mai per molta diligenza , che io ci abbia osato , potuto rinve- 
nirla , o sapere quello, che Francesco di Giorgio scultore ne 
facesse , quando rifece di bronzo il detto tabernacolo % e quelli 
ornamenti di marmo , chevi sono • 

Fece similmente per Siena molte tàvole in campo d'oro, ed 
una in Fiorenza in S. Trinità , dove è una Nunziata .Dipinse poi 
moltissime cose in Fisa , in Lucca, ed m Pistola per diverse 
Chiese, che tutte furono sommamente iodate , egli acquistato* 
no nome , ed «ile grandissimo • 

Finalmente non si sa dove cfucsto Duccio morisse , né che pa- 
renti avesse, dii eccoli ^ a iaculi i.lasda5se 4 basta che per aver 
egli lasciato erede l'arte della invenzione della pittura nel marmo 
di chiaro» e scuro, merita per tale beneficio nelT arte» com- 
menda- 
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mendazione ♦ e lode infinita , e che sicuramente sr può annovera* 
re foài benefattori , che allo esercizio nostro aggiungono grado t 
e ornamento, considerato che coloro , i quali vanno investigan- 
do le difficoltà delle rare invenzioni hanno eglino ancora te me- 
moria i che lasciano tra l' altre cose maravigliose • 
. Dicono a Siena*, che Duccio diede V anno 1 348. il disegno del- 
la Cappella, che è in piazza nella facciata del palazzo principale» 
e *i Itgge ebe visse ne' suoi tempi, e fu della medesima patria 
Moccio scultore , ed Architetta ragionevole, it quale fece mol- 
le opere per tutta Toscana , e particolarmente in Arezzo nella 
Chiesa.dfS« Domenico una sepoltura di marmo per uno de' Cer* 
chi: la quale sepoltura fa sostegno ed ornamento ali 4 organo di 
detta Chiesa : e se a qualcuno paresse , che ella non fosse molto 
, eccellente opera , se si considera, che egli la fece essendo giot 
vanettoT anno 1336. elfa non sarà se non ragionevole . Servi cos- 
tui neir opera di S. Ma pia- del fiore (1) per sotto architetto , t 
per scultore lavorando in marmo alcune cose per quella fabbri* 
; ca; ed in Arezzo rifece la Chiesa di S. Agostino , che era pie- 
cola >nella maniera, che ella è oggi &c. 

E perchè Moccio condusse questa Chiesa senza, volte , e caricò 
il tetto sopra gli archi delle colonne , egli si mise a un gran peri- 
colo , e fu veramente di troppo animo . Il medesimo fece la chie- 
sa e convento di S.Antonio, che innanzi all' assedio di Firenze 
era alla porta a Faenza , e che è oggi del tutto rovinato ; e di 
. scultura h porta di S. Agostino in Ancona con molte figure »• «d 
ornamenti simili a quelli, che sono alla porta di S. Francesco dellft 
-medesima Città . Nella quale Chiesa di S. Agostino fece anche 

♦ la sepoltura di fra Leone Vigilanti Vescovo , e Generale dell' o*- 
dine di detto S. Agostino, e finalmente la loggia de*" mercatanti 
di quella Città , che dopo ha ricevuti , quando per una* cagione , 
e quando per un' altra miglioramenti alla moderna , e ornamenti 

. di varie sorte ; le quali tutte cose , comechè siano a questi tem- 
pi molto meno che ragionevoli , furono-allota , secondo il sape- 

• re di quegli uomini , assai lodate . 

Ma tornando al nostro Duccio , furono Te opere sue intorno 
agli anni di nostra salute 1-360. rr Vas. 

* Monsignor fibttari nella giunta atte note (2) scrive, cheque- 

sta tavola dipinta da ambe te parti nel detto Duomo si trova allato 

TmII. I alT 



(f) (Duomo di Firenze). Il più bello elogio, che di Moccio li possa Are è 
creilo flesso che scrive M Vasari di lui nella riti dì Niccolò, scultore Areti.no,>. 
», che s^tto la disciplina di Màestto Moccio Sanese lavorò con tanta sua lode in 
„. Firenze , in Roma in Bologna , e in Milano », dorc fu fatto capo nella fabbrica. 
» del Duomo» (p) V. 3. p.*j8« . 
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lato ali 1 altare di S. Ansano , e che fu dipintale! 131 r. ; raaegti 
s'inganna e nelT una enell' altra parte della nota , come vcdrassi „ 
Al v. 3 7- dice , che Duccio mori io Siena nel 1 j 57; ; ma dai libri 
di Gabella (1) e da Celso Cittadini (a) si raccoglie, che Duccio 
era già morto nel 1350. ; perche intorno a questo tempo si legge 
in essi nominato un Galgano del già maestro Duccio pittore, .e 
Ambrogio di Dùce io di Buon insegna di j>eg nitore • Le quali noti* 
tizie spargono lume-sopra i parenti « e figliuoli , e scolari di Duc- 
cio, che non giunsero a notizia del Vasari,, e de' suoi Annotato* 
ri* L'equivoco credo che nascesse da un altro Duccio, ebefù 
pittor Sanese di poco conto , e rChe viveva circa il 1580. „ • Si 
„ pagano otto soldi a.Duccio pittore per la. pittura che fece ne li* 
„ bri del Camerlengo , e de' quattro « £ nei. 1389. si pagano sol* 
„ di dieci a Duccio pittore perla pittura che tece .in due libri „ 
( si legge nqVlibri di JJiccherna ) ( 3) . A4. Bonari derivai! nome di 
Duccio da Orlando , .Landò , e Landuccio* .Nelle note seguenti 
. osserva ,,chc lasepoltura de' Cerchi non si trova più &c. 

Nel ruolo degli «abbati di S. Galgano trovo un Buon insegna nel 
1 352. ,e nel 1 360. vicino alla porta, che .mette nella canonica vi è 
; una lapida con queste parole 

S. Duccii Sacchetti operarii opere 
S. Marie de òcnis • 

la loro forma, corrisponde al secolo decimo quarto ; ma.uoaap* 
pan iene al. nostro, Duccio* - 

Mancini scrive che Duccio fu amorevolissimo verso la stia pa- 
tria , . corne si vede dal pavimento del Duomo , del quale.vien dct« 
to , n'avesse poelì issi ma rimunerazione ♦ Tutti però gli scrittori 
Sanesi convengono, che la famosa tavola del Duomo costasse 
moltissimo? quantunque non convenga tra essi del costo preciso 
•Li più vogliono che ascendesse a tremila /fiorini d' oro,. altri più 
discreti la riducono a due mila,* Il Gigi] trovò esorbitante la pri- 
ma somma, essendoconvenuto Duccio di lavorarla a sedici sol- 
di il giorno * »Prima di tutto bisognerebbe fissare il, valore, che 
nel 1 308. avevano il fiorino , U lira , e il soldo in Siena • 2. Si de* 
.ve riflettere , che i sedici soldi al giorno sono perla sola opera 
del pittore » dovendo T operàjo pensare a tutte l' altre spese dett* 
oltramare , oro, e colori , che sono tutti scelti, efini , j. Che 
Duccio vi spese tre anni acompirla; come appare dalla storia. 
Porterò in fine il contratto , t cheiù allora stipulato tra P operajo , 

e Due- 



(1) F0I.3. (1) Spol.diB* (3) KouB.65.fol.44.e foLi*©. 
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C Puccio » che spargerà. lume su varj articoli , e correggerà più 
d' »o errore degli scrittori .- 

Aggiunge il Mancini, che questo artista unlalla sua perizia la 
pietà Cristiana per cui fu onorarissimo ; e che Prospero Brescia- 
aot quando fit in Siena , non isdegnò^ di studiare sopra i rimes- 
si a chiaro», esecro, che Duccio fece in Duomo, e di servirsc«< 
ne oc Ile 6U e opere », come si vede , dice egli , nella battaglia fat* 
,» ta al Sig* Ippolito Agostini „ . Dell' opere di Duccio cosi scri- 
ve il Buddco. ^ bujusmodf bodie visttur in ardeSenensi pulcherri- 
xoum opus vcrmicuUtum &c~ zzl può darsi benissimo che il Bud* 
dco intenda anche lodare V inventore di quest'opera, lodando* 
la in geuerafe » ma con buona pace del Mancini quel puicberrimnm » 
jc quandi egl iscriveva aveva in animo ancora le òpere di Mecca- 
rino > devest piuttosto* quelle di Matteo da Siena y che oc fa il 
Masaccio y come vedremo a suo luogo - 
. Ora riporterà le parole medesime degli scrittori , che parlano- 
di Doccia» e delle sue opere - Da un codice MS. essistente nella 
libreria deiruniversiti di Siena che ha per titolo „ croniche Sa- 
itesi dcllUioaiaot» ai 1391, „ (>) si ha cornei a tavola del l'aitar 
» maggiore del Duomo si fin), eportossi al Duomo a di 8» di 
*» Giugno i;io. » e anco nel detto tempo, e delia signoria pre- 
cetta si fornirti fare la tavola dell' altare maggiore », e fbnne leva* 
la quclte » la quale stàoggr air altare di S, Bònifatio , la qualle si 
chiamala Madonna: degli occhi grossi » e Madonna delle grazie» 
£ questa Madonna fu quella » la qualle esaudì el popullo- di Siena 
; quando fura rotti e Fiorentini a monte aperto r e in questo modo 
fu promutata fa detta tavola, perchè fu fatta quella nuova « U 
-Quale è molto piùbella^ edivotacmagioce». cdé dalatto didier 
tro cf testamento vecchia» e nuovo . E m quello di» chesi po$* 
tè al Duomo si serrerò le buttighe » e ordinò il Vescova una ma- 
gni»» e divotta compagnia di Preti » e Prati con una solenne 
pricisBoneaccoropagnatto-da Signori Novey e tutti e gì 1 Uffizialli 
del cerai uno-, e tutti. e popolari, e di mano in mano- tutti e più 
degni erano appresso ala detta tavoli a co' lumi accesi in mano , e 
poi erano di dietro le donne 4 » e fanciulli con molta divozione , e 
accotnpagniorno la detta tavola per infiuoal duora a facendo la. 
intorno alchanppo, cornea usa, sonando le chanpane tutte a 
gloria per divozione- di tanta nobille tavolla » quanto è questa . 
La qual tavolla fece Duccio diNicolò'dipentore » e fecesi in cha- 
sa de' Mucatti di fuore della porta a staltòregi * E tuttofilo di 
si stette a orazione con molte lirnosine » le quali si fecero a pova- 

I a re 
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*e persone , pregbando ldio , e la sua madre , laqualleè Destra 
A vochata e ci difenda per la sua infinita misericordia da ogni aver- 
sità, e ogni malie e gbuardicida mani di traditori, e ni mi- 
ci di Siena = . 

Dal codice MS* intitolato croniche Sancsi del Buondqne , e Bis- 
domini (i) si ricava che questa tavola jsz fu fornita di dipegnar* 
in questo tempo ( 13.1 1.) la quale la dipenta maestro Duccio di 
Nicolò dipentore da Siena el quale era de' più valcptidipentoti si 
«trovasse in questi -paesi al suo tempo ..«•..•,• eia detta 
tavola e Sanesi la condussero in Ltjiomo a di 9. di Giugno,. . . • 
con grandi divozioni & processioni col Voscovo di Siena Miss* 
Kugicri da.Casole con tutto, il Chericbato di Duomo , e con tut* 
te {^Religioni di Siena , e Signori &c ,E cosi essa tavola fu po- 
sta, in Duomo sull'altare maggiore <9 la qual tavola a dipenta die- 
tro parte del testamento vectiio cola passione di yhu Xpo e dinan- 
zi la Vergipe Maria col suo Figliuolo incollo con molti Santi 
ballato ornata tutta con oro fino & costò tremila fiorini d'oro ...*• 
e li discepoli del. sopradetto maestro, Duccio furono ancora so- 
lenni maestri di disegnare- ? .Jiccp la continuazione della 
.scuola di Duccio . <à) 

Ex annalibns Senens. Pii II. Pap* [3] s ».■& quinto no- 
„ nasjulias tabula B.Mari* Virginia egregie pietà in ara maxi- 
99 ma ma}oris templi cum maxima Senensis poppli venerano* 
„ ne &c. posita est im pensa tri um.millium aureorum >, r . 

Ex codice MS. jcuititulus excerpta ex hjstoria Senensi £igis* 
.mundi Tiri i [4] s= , 9 dje interea mercuri! < 1 3 1 1 qn* mensa 
„ J unii nona fuit, tabula imaginis Matùc Virginis aLaterini vi* 
„ co» in quo fuitdepLcta « • . • • • ingenti Jionore , ac relt- 

» gione . iaaram majoremjcdis sacre translata est; 

„ Eam namque tabulam Ducciqs Senensis inter ejusdem opificii 
„ artifices ea tempestate primari ut piuxeratex<uyat officina velati 
„ ex equo Trpjano pittore* egregiì prodicrunt . E.in altro luogo ^Z 
„ feri* repentine celebrane &c. Ducciiautera piftoris discipuli 
„ in piftorqs aptimosevasere . Duccii magister segnia vocatus, 

„ & Senensis muocipii mei tabulam cumjmagine tata 

„ egregia» a tquetam celebri accuratissime depiuxit „ ^. 

Benvoglienti in una lettera all' Avvocato Coppi (5) dopo aver 
.portato per esteso il testo del Tizio , con cui si accenna il plauso 

de* 



(0 XXV. E. 9» in fol. p. 411. B. A. S. 
(1) Probabilmente il P. di Duccio f» Segna PittorSanejc, 
~(Ì) CoH. XXVI. E- 11. pag. 95. in fol. utiup. 

(4) XXVI. E. i.p.247. ut tup. 

(5) God. in 4. XXVII. fi. io. fol. aòu utiup # 
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de* Sftfiest per quella tavola , e la pompa , con cui da «si fu por- 
cata in Duomo , scrive - per chiarezza di quello» che dice il 
Tizio» aggiungerò qualche cosa di vantaggio , Duccio aveva 
dall' opera di Siena quattro , o sei soidi il giorno , come «si .può 
vedere per un contratto , che IO è presso di me , ma questa ta- 
vola costò di molto.; perché è carica d' oro * come anco presen- 
temente si può vedere; essendo la medesima alla giornata pres- 
so V altare di S. Ansano acanto alla Sagrestia . Di questa pittura 
cosi parla nelle croniche di Agnolo di Tura,, enei detto anno 
n (cioè nel ijiiO adi 9. di Giugno in mezzedima -si pose la bella 
», tavola della nostra Donna al Duomo al altare magiare 4 e fu 
„ la più bella tavola , che mai si vedesse • e iaciesse , la quale 
», chostò più di tremila fiorini d' oro , e pen ossi a fare più anni , 
», e fécelo Duccio dipentore ....... ♦ * Al libro, di Bio 

cherna (2) è nominato .maestro Segna diBuonavemura dipento* 
re, ohe forse fò il maestro di Duccio, ) e in un altro del 1339- 
(3)^ nominato maestro Duccio dipintore., . s . . • . * .. . ss 

Da un altra lettera (4) del medesimo autore in data de' 24» R> 
brajo 17 io. si ha quanto segue n= appresso di noi quest' età[<sc- 
colo xi v. ) fu molto abbondante di eccellenti pennelli • Nel 13 it 
Duccio fece la tavola &c. Di questo autore è fatta la vita dal *..••«* 
fialdinucci, ma egli doveva esser posto ayanti di Simone, e di 
Lippo* perehèe fiorito prima,, * morto tpritna,. £gli tion pote- 
va nell'anno ^348- dipingere .la cappella di piazza, ohe non era 
per anco fabbricata, ed $gli , era .morto • A' libri delle gabelle 
-dell' anno 1343. si trova nominato.Galgano ($)del -già .maestro 
-Duccio pittore » qpale senza dubbio era suo figliuolo • Io non ri- 
trovo più in là dell' anno 1339* nominatone' Ubri pubblici .questo 
•Duccio; nel qual .tempo egli^iipinse r una tavola per lasigoorla , 
come apparisce dal libro di Biccherna (6) • Questo pittore fece 
di eccellenti scolaci , -e senza dubbi? che avanzarono di gran lun- 
.gail maestro 4 la qual. cosa molto mi fa maravigliar del sopradet- 
to Baldinucci , il quale seguitando alla ,okca il Vasaci fa presso 
che tutti i nostri pittori scolari di Giotto „ ..*..,... sr. # 

E altrove (7) •= Duccio secondo il Baldinucci era uscito dalla 
•scuola di Giotto , ode' suoi discepoli ; ma il Tizio vuole , che ei 
iossc dUccppIo di Segna.. Vorremo noi qredqre al Baldimicci, 

. " che 

(i) Qui il Benvogliami non lesse bene. Il patto era dì aedtct soldi il giorno 
(*) B. n. 3 ^$. CJ) B, »• 186.f9l.3j7i U) MS. in 4* XXVil. c4.foi.374. 
U. A. S. 

(l) Seppure qu\ il Benvogllenti non prende abbaglio. Poiché ne* libri di Bic 
chef na a Iranno 1)7 3. trovò Tr* pittori Galgano di "Min uccio ~dfpentore ~*Ma tf 
nome di Galgano è frequente in Siena > e forse furono più i Galga ni pittori. 

(9) i. a.186. fol.ai. (7) Cod. in Ibi. XXVI. B. ao. p.374. «tuo» 
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che ciò sostiene senza alcuna autorità , e non seguir Tizio pra- 
tico della nostra istoria per la lunga dimora che ei fece adia no- 
stra Città ? Dovremo, noi abbandonare il sentimento di uno stori* 
co antico , e diligente , e abbracciare quello d' un appassionato 
moderno , e ignorante della nostra storia ? Di vantaggio dirò f 
che Segna maestra di Duccio, come afferma il Tizio, viveva*. 
e dipingeva nel 1305.- In un libro di BicchernaO) si trova che 
«i pagano in questa tempo lire dieci per una tavola dipinta da lui 
per tenersi in Biccherna , che è un Magistrato de' pia antichi , e 
potenti della nostra Città ..••.... Questa Segna mi pen- 
so che sia quello istcsso, che alle denunzie di dogana dell' anno* 
4316. fol. i$o. ; si trova esser figliuolodi Tura r nome accorcia- 
to da Bonaventura . Dirò ancora che fra gli strumenti dell* ope- 
ra del Duomo al nuou 399, evvi V obbligo di Doccia , del q.Bon^ 
-insegna di fare la pittura della Vergine , stipulato % Otto- 
bre 1 308. , e coi) questo momento s' emenda un nostro cronista 
anonimo ,. che pensa esser Duccio figliuolo di Nicolò, quando 
veramente si riconosce essete figliuoladi Boninscgna, o Segna =: 
Semi a ma ora la descrizione ,. che fa della tanto decantata tavo- 
la Alfonso Landi . rr A canto à quest* altare sotto alla finestra* 
che egli vien' a mano destra , è posata in staffe di ferra una pit- 
tura in tavola , rappresentante Nostra Signora fedente» con Ge- 
sù fanciullo ritto in grembo , e sostenuto da essa con ambe le 
mani, cotidue ordini d'Angioli , e di Santi a lati, e a basso di- 
nanaicon fi quattro Avvocati della Città genuflessi r e dalla par- 
te di sopra con più storie d' essa Vergine, e con piùiianti compar- 
titi in più Tabernacoli alia maniera greca ^ Et è detta tavola di- 
crota ancora dalla parte didietro con Storie del Testamento nuo- 
vo, e conia croce in metto. Fu , dipenta dalla parte di dietro 
ancora, perchè fìt fatta per P aitar maggiore di questo tempio , 
-dove fu tenuta più tempo ; e perchè essendo isolato da ogni parte 
t altare , da ambe fé parti si vedesse dipinta la tavola ♦ Qaesta fa 
opere dr Duccio* di Bòlinsegna pittore» e scultore Saocse, fatta 
-Iranno 13 io* per prezzo di fiorini due mila, cornea pia vecchi 
eruditi delle cose antiche fio sentita dire io stesso • Ali maravi- 
glio assai „ che MXJiorgio Vaiatine!!» vita , che scrisse di que- 
sto Duccio asterisca di non aver potuto vedere questa opera per 
ogni diligenza, che ne facesse quando fu in Siena ; perchè levata 

CÌOl* fìl^ìhl l* ìiìtQr* nirr nnntré ^**^ tA *t<rff tira flit tm in rttfn *"■ l*w» a- 
ww ìtrmtiTV auaix , ^rcc iiuuyb vtvhiiiluuib ntnrm Xow y *«r^«»«» 

tajutytcpneHrfcftra* dei tempia » poca più a bu$&àà dove 4 di 
presente, ep^rò è stata sempreesptMta a chi l'ha voluta vedere . 

Vis« 
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Visse questo pittore nei 1300*; e come afferma il Vasari fu se- 
gnalato sopra ad ogn' altro pittore > perchè prima d' ogn* altro 
die principio a rimessi di chiaro , e oscuro di marmo > , come *i 
vedrà, -quando si scriverà del pavimento d^l Tempio ^ • J>i« qui 
Alfonso Laudi * (1) 

Ma siccome quello che ne dice questo scrittore , pare non ba- 
sti a dare un dettaglio del merito intrinseco di questa pittura , vi 
aggiungerò alcune mie osservazioni. E prima di tuttodiró che 
fu trasportata dal Duomo in certi mezzanini che sono al terzo pia- 
no della casa dell'opera , dove si lavorano i marmi. Dirò in se- 
condo luogo , che fu un danno * che sia srata segata , e ridotta io 
più pezzi pet introdurla in quel luogo .basso , eoscurq; perchè 
Don avendo, l'Italia , per quanto io ncabbiafattoriccrca per tut- 
ti gli angoli della medesima 1 una tavola di quel tempo cosi isto- 
riata, e cosi ben intesa , cornea questa ( eccettuata, però sempre 
la pittura a fresco di F. Alino, cheè nella sala grandedel consi- 
glio ) ; e inoltre avendo gli antichi Sanesi fatto tante feste per ej- 
~sa , e parlandone con tanta -distinzione quasi, tutti gli. scrittori 9 
che fecero Ustoria. dell'arte, del me aio evo , dovevasi essa dai mo- 
derni conservare come un monumento prezioso, che fa epoca 
in essa. Quantunque però questa tavola e ne' taglj a' quali fu 
condannata, e ne' trasporti, fattine in diversi tempi , abbianoti 
poco sofferto; il danno però sarebbe rimediabile» e attesa la 
consistenza (2) potrebbesi riattare facilmente , e ricomporre,. 

La sua grossezza* di due soldi, e t. quattrini , se si tolga un 
quattrino.per parte di impiàlliciatura • Il legno è albero >o piop- 
po ridotto a tavole lungiie tre palmi x alte nove circa.: alcuni 
chiodi di castagno grossi quanto un pollice ordinario unisco o 
strettissimamente queste tavole e os] che di ferro nonfar^bbero di 
più, perchè dopo tantuecoli avrebbe. prodotto ruggine > o ag; 
gravato sovverchiamente dal peso di quella macchina sarebbesi 
allentato, mentre nella commettitura .immaginata, da .Duccio 
non appare in essa , benché lungo «tempo stataria ispiata v alcuna 
sconessione , o disuguaglianza- . E 1 da rimarcarsi anco la diligenza 
di Duccio nello sciegUere tavole cosi mature f e sane ,, che nep- 
pure da un tarlo vedonsi offese » e di un Ic^no di tessitura. facile, 
e leggera , : ma nel!' istesso tempo tale, che le partì componenti 
si abbraccino tenacemente nelleiibre , scnza.aggravarsj colla so- 
verchia pressione- ; So- 
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(a) lì Gentilissimo Sijg. Borghesi, presentementco pera jo, • Rettore dtl Duomo 
<ini Commnnicò il «uo,ò**tt.anlqK>cU riporrò qi»t<u t«vpl* i» J»ogo ijiiftlwore » 
colla ^ualeopera^ionfrfi renderà t>4nf*nerico^lcgJi Intenda (Hi * e amatori di cote 
««mieta riparando il danno fiutole con segarla • 
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Sopra le tavole vi sono alcuni scompartimenti di un quadrato 
irregolare , che se non erro , dovevano dare al tutto insieme la 
figura di sesto acuto (i). DaHa parte che guardava te Chiesa, ev- 
vi la Vergine con alcuni Santi di figura naturale» Siccome nelP 
altre tavole antiche 9 così in questa si vede unita la tela, che in 
afeuni luoghi appare di lino ; sopra vi è una mano di gesso ; quin- 
di un'ahra di azzurro ; sieguc l'oro; e finalmente il colorito a 
tempera. 

La maniera è di Guido da Siena, sebbene di molto rammorbi- 
dita, e migliorata . Nelle figure grandi vi sonò delle teste , de* 
piedi , edellemanr, che relativamente a que 1 tempi, sono ba* 
stantemente disegnati ; alcune fisotromfe non sano prive di grazia, 
anapcrlo più portano in fronte il turbamento , e lo scompiglio 
dell' età , io cui furon fatte ; te membra non hanno la secchezza 
della maniera greca d'allora . L'azzurro , che è sotto aHe figure, 
e maflìm&menteat viso della Vergine , forse per essere invaso dalK 
umido •* ha netta fermentazione turbati i colori sopraposti , e ne 
<haros£ le tinte più delicate," per cui non sembrano si belle, co- 
me Io sono alcune altre figure; il bambino somiglia a quello dr 
Guido i arcani vecchj hanno nelle cigli* , e nel volto delle mosse 
spirito» , e significanti ♦ 

4 Nfella parte , che guardava it coro in molti scompartimenti vi è 
dipinta la vita di G. t C. con figurine alte un palmo circa, e copio- 
se; dove è dipinta* T Annunziata vi è un architettura con archi 
sufficientemente rotondi; cosi in quella, dove si rappresenta il 
tradimento del Redentore commesso da Giuda- in un atrio forse 
del Tempro ; si vede Io sforzo del pittore per tirar gli archi in is- 
Corcio secondo le leggi dell'ottica, e del vero, ma si vede rii*- 
stir vana r opera per mancanza di sapere colla prospettiva ingatn 
narc l'occhio, come riuscì ai maestri , che vennero dopo, Duc- 
cio cioè , e Giotto, ma più questi , che a 9 loro maestri aprirono in 
'ciò la via sconosciuta » 

Dal Limbo di Duccio motti moderni hanno imparato, cccn 
; piato più d*unà cosa, e cosi dagli altri scompartimenti perché 
'più anni questa tavola dovette essere il regolo dell' arre . S. Pietro 
che nega il divin maestro alfa serva nelT atrio di Pilato, mostra 
di lontano P uomo tra il ribrezzo, digitazione della sorpresa: 
vi sono in varj luoghi de* manigoldi pieni di fierezza, de* quali 
certamente non gli saranno mancati de 9 modelli in quel secolo *. 
— ■•••-— La 



fi) Quaii tutte le tavole gra neh* da altare di quel tempo tono a afarigtiaum 
deHe facciate tede te he , eroe a piramidi secche, scannellate, e ingombrate da 
«ohi ornati* pare che la facciata del Duomo dlSicna de feste ftmodeilo a* Santai.. 
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La sconficcati o ne ha più d'una figura», clic al panneggiamento 
ricco insieme, e semplice , agli atti * e al volto sembra tolta 
dall'antico; nella morte della Madonna vi è dell' espressione. 
Giotto sicuramente non disegnò cosi li piedi, ne li posò co~ 
si bene . Nell'apparizione di Cristo , e nei mine manum&c. vi 
è dell' affetto, e dell* anima; vi si leggono i rimproveri all' in- 
credulo &c. &c. Se non m' inganno , Duccio diede su la pittu- 
ra una lieve vernice , se pure quel lucente , che si vede , non nau- 
see dall' impasto de 9 colori a tempera , e dalla patina » 
. Questa tavola, chea sentirne gli. scrittori, pare interessato 
abbia la Repubblica , fa onore all' arte , ed a 9 Sanesi , che se ne 
mostrarono cosi in vaghiti. Ecco ciò che ne scrive Giugurta To- 
rnasi all' anno 1310, =1 Aggiungessi a queste cose la consulta del 
modo di condurre dalLaterino al Duomo l'immagine di nostra 
.Donna da gran numero di Santi adornata per collocarla nel pri- 
mo aliare* Questa dipintura famosissima in quel tempo aveva 
fatta maestro Duccio di Buoninsegna di pento re Sanese per prezzo 
( cosa ridicola da riferirsi ) di fiorini tré mila d'oro; tanto fu 
quel secolo povero dell 9 eccellenza in queir arte «. Era da tutto il 
'popolo con attentissimo desiderio aspettata &c. 

Non saprei dove il Toramasi fondi il ridicolàdel prezzo , che 
costò questa pittura . Chi sa quanti tentativi , e quanto stento es- 
<sa costò, al povero artista ! Certamente dal contratto stipulato 
dall' operajo con esso si vede, che egli non era cieco, e che se 
.Duccio vi spese tre anni , e ciò non ostante la sua dipintura fu co- 
tanto pagata , e con tale solennità esposta alla pubblica vene- 
razione , conuien dire , che i Sanesi si credettero non senza ra- 
gione di pofledere l'opera migliore in questo genere, e la fama, 
,che ne acquistò il pittore-, faffc laconseguenza di molte difficoltà 
superate non io la mente. 

Nella Storia dell'arte sraddottarono certi nomi , e. ceste espres- 
sioni non so se inventate dagli scrittori per dire qualche ce* 
.sa, oppure se da effì addottale per servile all'uso, ed intelli- 
genza della moltitudine • Siccome nelP architettura coftumofji 
chiamare Gotico quello ftile caricato che si introduce nelle fabbri- 
oche Idei medio Evo , e non solo nella forma delle lettere , ma nel 
gufto ancora della fetteratura ; così quando si volle indicare una 
pittura' prtriià del secolo dècTmoquarto , e significarne H^varort , 
e la maniera, si coftumò chiamarla greca e vecchia . Vasari die* 
Ita Taflerzione di Lorenzo Ghiberd trova quefta pittura lavorata 
[quo sì colla maniera greca , ma mescolata assai colla moderna in» fatti 
però tra fa Greca, e la Sanese maniera vi è- una differenza notar 
-bile, e se si somfgHano in alcune cose , ciò deriva specialmen- 
te dall'affinità, che fra di loro hanno le opere mediocri , ed urrà 
Toh. IL K ceti» 
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certa uguaglianza di gufio , che regna ira gJi uomini, che vìva- 
no la stessa età , * comerciano insieme* v 

In secondo luogo s'inganna.» attribuendo a Francesco di Gior- 
gio il tabernacolo , che fu posto nel luogo, dove tra in Duo- 
mo da prima la tavola diDuccio ; il tabernacolo è di Lorenzo 
Vjcccbwtti. 

ti Pecci pag-i 59. dellesue Iscrizioni al toitut. cosi scrive della 
Cappella di piazzai: Si scorge fabbricata in onore della natività di 
Maria Sima per voto della gran peftc del 1 348. i fondamenti della 
quMe furono gettati nel 1352- il mese di Luglio ponendovi ne' me- 
desimi molte monete d'oro* L'architettura di essa è mezzo goti- 
ca , e mezzo romana , composta -tutta di marmi ; l'invenzione 
della quale .è di Duccio f e il fregio , e l'arco di Francesco di 
Giorgio da Sicna(i), Le more , e i pilastri , che softengono la 
volta si .cominciarono afabbricarc nel 1376. , che prima erano 
state guafie quattro volte in 24* anni per non eflerraai riuscite a 
gusto de' .più intendenti . Nel 1468. si scoperse , e levossi il 
tetto di detta Capclla, e vi fu posata la volta , che non vi era 
per l'avanti • Vi furono collocate le statue de* dodici Apostoli, 
delle quali alcune mancano per esser cadute-, e infrante dal tem- 
po , ma vi rimangono le nicchie , àoyc erano, col loca te , e sotto 
le medesime è scrittoi! nome del Santo f che rappresentavano: Tal* 
tare amico fu demolito; e nuovamente rifatto, e dipinto a fresco 
dal Sodoma 

Se non m'inganno , uno de' modellici questa Cappella preseci» 
tati da Duck> alla signorìa di Siena si conserva ancora nella cap- 
pella medesima in un buco a destra dell'altare, dove si tiene la 
lampada, Egli e di,m*rmo^ e termina io sesti acmi , e piramidi 
secche , e rifiorite secondo il gusto? e la maniera di -que* tempi « 
Intorno intorno alle basi ., e capitelli, anzi negli spechj di mez- 
zo vi sono dc'bassirilicvi non disprezzabili per que v tempi 9 evi 
sonoespresse alcune arti , e i loro simboli .' Sopra due figure se- 
denti a basso si.legge.sepacatamente ARSMETKICHA- GEOM£* 

TRIA.(0 

. . • • ' Dopo 



(1) Più volte ti fabbricò , e sr distrusse » come fu detto questa e» p pelli * 
ibrse non piacque- a tutti il disegno fattone da Duccio, alcuni anni prima. 
Certamente è difficile impresa , avendo a ridosso la macchina del pubblico pè- 
lasso» che le fa ombrie l'opprime . 

(3) E' molto probabile, che lo scufeor Fiorentino M.Ppll aiuolo., il quale fe- 
ce per la cappella del SS. Sagramento in S. Pietrosi Roma*, il bel depotito di Pa- 
pa Sisto IV.itn gettato in bromo, abbia veduti i baisiriiievi della cappella sui* 
detta di Siena . 
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: Dopo le surriferite notizie mi venne fatto di osservare una ta- 
vola da alure di Duccio , ebe orasi trova, salendo le scale, che 
porta al refettorio delle monache di Mona Agnesa , a mano de- 
stra * Rappresentala Vergine sedeste col bambino ritto suite gi« 
pocchra della madre con un uccellino» m mano ? didietro la re- 
sidenza scappai* fuori due Angeli * e pocopifr io sii, sei altri, tre 
per parte a corteggiarla amorosamente - La Vergine è vestita di 
nero eoa piccola frangia d'oro, e sotto ha un velò che dal capo 
vedesi arrivare al braccio » S.Niccolò*, S.Agnese, S.Catterma 
delle ruote r S* Gregorio figurati al naturale le fanno corona * Il 
primo di questi Santi è vestitocome un Pontefice greco • S. Agne- 
se ba un vago, e bello pannegiamento , e sotto Ih un abito di co* 
for roseo * Nei scompartì menti vi sono quattro busti di Santi , 
coti mezzo un Crocefisso colla Vergine * e S^Gio vanni a piedi 
della Croce» Vi sono inoltre, due storiette ; nella prima delle 
quali appare SvNiccoIfr a uno schiavo tolto dinanzi alla mensa 
del Re, e della Regina suoi padroni-, epe* capetti portato via dal 
Santo: qncHi mostrano la sorpresa naturale- io tale atto. La se* 
esondar rappresenta il saoto Vescovo di Mira, che compra del gra? 
ik» da attuai marinari per soccorrere il suo popolo travagliato 
dalla fame • V i è qui una nave, e la vera cosi disegnate, che appa- 
|e evidente niente averle Simoae.trasportatc nc r suoi freschi di 
Pisa* 

- Nella setrosagrestla, o per dir meglio nel coro d'inverno di 
$, Ff aucesep vi è una piccoli tavola rappresentarne la Vcrgiue 
col tombino, il quale tiene parimenti un uccellino in maoo; ed 
cy«a ha della maoicradi Doccio » manoncosl apertamente , co- 
pe quella, di Mona Agnese ... 

Indetto Archivio dell'opera al n.399. Ièggesir 

Aonq Doi mcccvui. Iadift. rm. die vniu mei» is Ottobri* ~ Ap- 
pare* omnib-.cyidctrtcfqd Dmwjacopms quood. Do i Gioberti de 
fyariscotiis>4e Scn*. openariutopet i*Sce MarieGiviN«ks Sen- pqìq 
& vice-dei' -opfffif & prò ipso opere ex nom parte & Ducciu* pi? 
$or pfUnBpnÌQlegi>eCiqis*Sca.exaherr parte Cum ipfe Duccius 
accepiflct » dea operarlo ad prgcod, q»aodl Tabula pooendafupes 
inaiori Altari majocisEccleSce Marie de Sen. Comuni ter & con* 
«orditer fce/ctunt ioter fepacla &conventk»esinfrafcripta & in- 
frafcipras& pepigerunt & promìferunt fibi inviceinterfe *ccafion$ 
faboferi^(ke T^bi^t faciend. àioinplead. prò ut uifeeias» cooti- 
netur , ImpriipVvideliccL qi d cua Diecina pfofmfit.fic convenit 
dco Dnojjicopo optrorioref ipienti & ftipulatiti pro4co opere Scc 
Marie & eius nòmine pingerr & fàcere dcaro Tabularr qua meli us 
jotcrit & feivcrit & Dominus fibi largietur , & laboitrc continue 

K. 2 ini 
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in dcam Tabulam temporib.quib,Iaborarepoterit in eadem.Et 
non accipere vel recipere aliqd aliud laborerium ad faciendura do- 
nec dièta Tabula completa &ia£ta fuerit.. Deus aute Dm» Jaco- 
pus operarius noie dei operis prò co dare & lo! vere promifit dco 
Duccio prò tuo faiario dei operis & laborerij fedecim folidos den. 
Senen. prò quolibet die quo deus Duccius laborabit fnis maaibos 
indctTebula-falvoqnodfi perderet aliquara dpttam dici debeat 
exeomputari de dco ialario prò rata docìe five tempori* perditi 
Quod quidem falarium idem operarius nomine quo fupra dare 
teneatur & promifit dtfto Duccio boc modo videlicet quolibet 
menfe quo deus Dueius laborabit dea Tabula dare eidem Duccio 
dece libras den. in pecunia aumexata , & refiduum dei falarii ex- 
cbmputareindenariisquosidem Duccius dare tenetur operi Sce 
Marie fu pradicìo ... . Uem promifit deus operarius nomine supradeo 
fornire & dare omnia que neceue erunt prò dea Tabula Iaborandi 
Ita quod^Dnus Duccius nihil ineamiwere teneatur nifi fuamper- 
fonam & fuum laborem Btprdca omnia & lìngula libi ad invi- 
cera inter fé acìendere & obfervare £ facere &>adimpìere promi- 
ferunt deus Dnusjacopus nomine dei operis & deus Duccius prò 
fé ipfo & fuo nomine &-unus eornm alteri promifit omnibus fu- 
pradi&H fub^pena& ad-penam *xv. Iibr* den. Sen. quam peni ad 
invicem inter fé antedicìis nominib. dare & ibi vere promiferunt 
& unus eorum alteri promifit in quolibet & prò quolibet articule 
prediftqr.fi cowifta fuerit& eadata coifiiflfa & foluta vel non 
predea firma perdnrent &predcis omaib. & fiagulis & prò ci* 
fervandis obligavcrunt (ibi ad invicem & unus eorum alteri obli- 
gavit filicet dcusDnus Jacopus tamquam operarius fé &foccef- 
ibres fuos & diftum opus & bona eius pntià & -futura , & deus 
Duccius fé , & heredes & bona omnia prefentia , & futura pi- 
onori . Bt renuhciaverunt exceptioni non faclorum pacìorum 
dicìorum, & non faà arum promifllon. & obligation. rei dir 
ftbmodo non gefte fòri privilegio A omnijuri &l*gum ausi- 
lio Infuper deus Duccius ad maiorem cauteli juravit fponte ad 
{al Dei-EvangcUa «orporaiia tafto libro prede* omnia & lingula 
obfervare À adimplere bona fide fine f rande in omnibus & per 
omnia fiout fuperius continétur . Quib. Dno Jacopo & Duccio 
ftjpradcis volentib. &predcl confifténtib. precepi ego Nóts infra- 
fcriptus «ornine juramenti $ guarantigic feoondum sforma Capi- 
tuli conaitutiSen.qdhocJnftrumentum obterventper lingula ut 
iùperius continétur . 

• Aftum Sen. cori Ugone de Fabris Judicc . Nerio Da* Gabriela 
>&J»ra Bartolomei Teftib. pntib.& rogatis . 
-Ego Paghancllus N<>ts filius DietefiecisNots predeis interfm 
& ea rogatus icripfi & publicavi . 

Va 
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Va anche corretto un passo del Tizio all'anno 1507.(1) del 
mese di Giugno » dove si legge „ Duccius pi&or tabule majoris 
arar templi Seoensb instabat pingcodac „ perchè il contratto fu 
stipulato dopo tal tempo » cioè il di nove di Ottobre Tanno 1 jog. 
Quali -siano le sculture da Duccio disegnate , e da prima ese- 
guite noi pavimento .del Dtiomo di Siena» si spiegherà a suo 
luogo 9 dove cioè si darà unitamente (per maggior .commodo , 
e sodisfazione di chi lo desidera ) tutta la descrizione di esso pa« 
rimetto, e delle storie in esso contenute» e degli Artisti, che 
1' eseguirono , e le disegnarono^ State sano 

Da Rio uelT isola dell 9 Elba 19. Febr. 1781. 
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SIGNOR. 

C O N T E S A L U Z Z O 

PftSSlDlNTB DI LIA ReAL ACCADEMIA DBU* 

Scibwzs „&C. &C. 

'7br*0o 

LA natura , idi cui segreti *on si felice successo investigate * 
tolse dinanzi averi il Vefacori cui si cela ai profani ; e il Rè 
nostro sovrano fece a tutti manifesto il vostro inerito collocando* 
dovi alla testa di un accademia , la quale fin dal suo primo essere 
acquistò diritto alla celebrità « Quanto volentieri anch' io sulle 
vostre vestigia, Sig. tenterei le belle 4tjetatnarfosi,cb$ ogni di ope* 
ra la chimica ! Ma la yaghcrra di trarre dall' oblivione dei no* 
mi benemeriti della società perora mi tiene obbligato , non si 
però, che alla fisica non accordi qualche orattet giorno;- Sorse 
avverrà, Che più libero, di quello ora. sono» tutto, consacri il 
tempo, che mi àyvansa ali* adempiménto dermici doveri, alle fi* 
siche ricerche, 4e quali possonot giovare a miei simili ; fi eoa 
ciò rtiostrerommi non affatto indegno di esser socio dell' accade* 
mia, a cui meriiamcnte<pte)icdctè^ .. t . . ' 

Feli- 

. Ù) MS.tfqCCÌfQl.*S. . ... " 



7* NOTIZIE D I S I M O N E 

Felici veramente si possono' dire quegji uomini , che sono» 
•dalla natura inclinati a. quelle arti , cfre possono rcc«r loro non 
pure onore, e utile grandissima,. m** che è più, fbniH e uo- 
me quasi perpetuo •. Pia felici poi sano coloro che sii portano dal- 
le fasce, oltre a cotale indi nasi ooe\, gentilezza, e costumi Cit* 
udincsefri, che gli reftdo^ro a tutti gii uomini gratinimi «> Ma pifc 
felici di tutti final mente ( parlando degK artefici) sono quelli , che 
-oltre ali 9 avere dalla natura incoazione al buonore dati* medesima 
^dall'educazione costumi nobili, vivono lite rapo di qualche fa* 
moso scrittore , da cut per un piccolo ritratto , o *ftra cosi fatta 
cortesia delle cose dell' afte , si riposta premio? alcuna* volta , me- 
diante li loro scritti , d v eterno onore , e nome. La qualcosa si 
deve fra coloro r che attendono alfe «ose del disegna , particolare 
mente desiderare, e cercare dagli eccellenti pittori, poiché 
F opere foro essendo in superficie , e campo di colore, non pos- 
*ono avere quella eternità, che hanno i getti de' bronzi • e le cose 
di marmo alle sculture , o le fabbriche agli architetti .. 

Fù< adunque quella di Simone ventura grandissima vi vere al tem- 
po di M. Francesca Petrarca, ed abbattersi a trovare in Avigno- 
ne alla cor te qu^^o^Tiorpsissimo poeta, desideroso di avere la. 
imagine di fóadtanaJUudB dkW a» di maestro Sfoiotò; ^cioc- 
ché avutala bella, come desiderato aveva , fece diluì memorie 
m due sonetti,. i\ unade- quali comi«ia cosi :, 

Per murar Policfeta a prova fiso* 
- Con gli: altri , eh' ebber fama di' queir arte &c. 
e T altra; 

Quanda giunse at Simon Patto* concetta 

Cht a mia nome gli pasfe in* rota la state &c* 



«invero questi sonétti,, e ! r averne facto- tncnii<?9« in ima; delle 
«aetetwre famigliari ad tìb^5. Che itwottiocu Naf wm Mieimt 
kaone' dato» pi& fantat alla povera: vita di M. Simone» che nop 
fcaooo» fatto,, oèfecaénoot mai tutte l' opera soft . : Pcrcfcè elleno, 
tonno a venire qoaedo die sfa» metto; deve gli scritti, dilanio 
oomvui vcrtoaonéteari secoli * 

Fdadooqae Simone^ Adornine eccellente: dipintole, i sijpftolare 
ne' suoi tempi (i)eimolto stimalo: nella. corte de* t^pa; perciò 
«he dopo- la morte drGmtmsw> maestro,, il quale cgH awf va $e- 
goiraro>a R'omoRr quando feccia na ve-d i musaico-» el' akre cose & 
aveudo nel fare una Vergine. Maria: (i> nel: portico» dU S* Piero 

(ed 

0) Giulio Mancfnf «cri ve, che quando Simone fu chiamato t Forni , era* di 
©to maestro.» né ri andò>coroc- discepolo* di Oiotto •• LrfHturt» die* '•§!!.«. -fr** 
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X edera &, f'sero 4 e S* Paolo a quel luogo micino , dove èia pina 
di broaio in*tn<nutfo ftà gliarchi del portico dail a banda di fuori) 
contrafattola maniera di Giotto » ne & di maniera lodato » acca- 
do massi marnante in quest* opera ritratto un sagtf «stano di &• Pie- 
tro , che accende alcune iatopade a dette ligure , e molto pronta-- 
mente , che Simone fu chiamato in Avignone alla corte del Papa 
con grandissima instanza , do velavórò tante pitture in fresco , e 
in tavole, che fece corrispondere l'opere al uome, che di lui 
era stato là oltre portato - t , 

Pere he tot nato a Siena in gran credito, e molto perciò favori- 
to, gli £ù dato a dipignere daUasiguoria nel palazzo loro in una 
sala a fresco , una Vergine Maria con molte figure attorno , Ja 
quale egli compiè di tutta perfezione <on molta sua lode, e utili* 
tà . € per mostrare che non meno t speva fare in tavola , che in 
fresco , dipinse in detto palazzo una tavolale fu cagionerete poi 
ne fu fatto fare due in Duomo;e una «oftra Douna-con fanciullo i* 
braccio in arti tudì ne i>eHis$ipaa coprala porta dell'opera del detto 
Duomo; nella<qual pittura ietti A geli ., che soateuetido in aria 
uno stendardo , volano .» e guardano air ingiù alcuoi Santi;» che 
sono intorno ailauostraDonua, faimobclltfsioio componimento 
e ornamento grande* Ciò fatto, fi Simone dal Generale ,di Ss 
Agostino condotto in Firenze» do Ve lavorò il capitolo dt S* Spi* 
rito, mostrando invenzione » e giudizio mirabile nelle figuie.,; e 
ne' cavalli fatti da lui ; come Jn quel luogo ne fa fede la $toff tritai* 
la Passione di G. G. nella quale si vedono» iugegnosamtmc ;tuttt 
Je cose essere state&tte da lui con discrezione, e con bellissima 
grafia » Veggo ns ti Ladroni in croce rende*' : iiiìato, eV amino 
del buono essere portata io Cielo con allegrezza dagli Aog^i ■% e 
quella del Reo andarne accompagnata da Diavoli tutta Sbuffata 
ai tormenti dell' inferno • Mostre similmente invenzione , e giù? 
disio Simone incile attitudini e nel, pianto amatissimo r «he fanno 
alcuni Angroliintoxno al Crocefissa* 

*. ~ Ma quéHo che sopra tutte le cose é degnissima dì consideralo* 
ne è vedere^egli Spiriti » che fendono l'aria copie -spalle yisi« 
Vilmente ; Perchè cosi girando aostengftnojl mote del volar loro « 
Mafaicbbc mtstoo maggior fede dell' eccdieoxa dirimane quest' 
opera ^ se otturali' averla consumata il tempo», non fosse stata 
1* anno^tfo. geasta daque 9 Pa<Wi, che per uoa^otersi servire del 
capi télo mal condotto dall' umidità , nel fané» dove era un pai- 
<o intarlato > anatratia), ;uon avessero gettato interra <jnei poco 

- J. ' i ,'■': v > ' — • :>;'•; .> >> ; ." : •• ,j jChfc 

•* ■ ' tiii i" <■> ili 1 i n > J tf t I « 11 ■« ii > ì m rj ) , \ ii i 1 11 e 1 ■ i n ■>■■ , 1,1 j 

"'-•'• '" ' . •. . ^ • -ì . .: : " • 1 . ., . ; * 

tritissime , r «»# ri$frdadi uua Madonna , %bc forte te ne seria* la tette di siglar/Hi* 
ma belici^. V. Cod.XXVl. B.ai. B. À.S. j iria io dubito , se giusta Ma don. 
sa dai cti/Sig. Ab. Dioniii attribuita a Simone iia reraneatt di lai*} certamente 
•ila si scolta troppo dall'altre cose sue • 
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che restava delle pitture di quest' uomo , H quale quasi in quel 
medesimo tempo dipinse in una tavola una nostra Donna , ed un 
S. Luca con altri Santi a tempera, che oggi è nella capclla de'Gon- 
•di in S. Maria Novella col nome suo • 

Lavorò pei Simone tre facciate del capitolo della detta S. Ma- 
ria Novella molto felicemente . Nella prima, che è sopra la por- 
ta , donde vi si entra , fece la vita di S* Domenico» e in quella, 
che siegue verso la Chiesa , figurò (a Religione > e Ordine del 
medesimo combattendo contro gli Eretici figurati per lupi , che 
assalgono alcune pecore , le quali da molti cani pezzati di bian- 
co, e di nero , sono difese , e i lupi ributtati , e morti . Sonovi 
ancora certi Eretici , i quali convinti nelle dispute stracciano i 
libri , e pentiti si confessano , e cosi passano le anime alia porta 
del Paradiso, nel quale sono molte figurine , che fanno diverse 
cose . In Cielo si vede la glòria de' Santi, cG* C. , e neliosfondo 
«quaggiù rimangono i piaceri, e diletti vani in figure umane , e 
«massimamente di Donne, che seggono; tra le quali è Madonna 
Laura del Petrarca, ritratta di naturale, e vestita di verde con una 
piccola fiammerta di fuoco tra il petto, e la gola . 
< Evvi ancora la Chiesa di Criflo , ed alla guardia di quella il 
Papa , l'Imperatore, iRe, i Cardinali, e tutti i Principi cristia- 
ni > e ira eisi a canto un CavaKer di Rodi , M. Francesco Petrar- 
ca,, ritrkto : pure 1 di naturale; il che fece Simone per rinfrescare 
nell'opere sue la fama di colui, che l'aveva fatto immortale» 
Per la;Chiesa universale fece la Chiesa di S. Maria del Fiore , non 
come élla ftà oggi ; ma come egli l'aveva ritratta dal modello, 
e diaegtxy, che Arnolfo àrchittetore avevi lasciati nell'opera 
per notiti* di colofo, che avevano a seguitare la fabbrica dopa 
hil; de* quali modelli per poca cura degli operàj di S. Maria del 
fHor* ,* etttnè in auro luogo si è detto, non ci sarebbe memoria 
alcuna, so Simone non l'avesse lasciata dipinta Hi quest'opera. 

Nella terza facciata , che è quella dell'altare , fece la pasatote 
1H Cristo , il quale uscendo di Gerosolima colla croce su la spalla, 
sene va al molle Calvario seguitare da tiff popèloigramli$simo> 
dove giunto si vede esser levato 4n croce nel me aio de' ladroni» 
con al tre apparenze , che cotale storia accompagnano. Tacere 
l'esservi buon numero di cavalli ; il gettarsi la sorte dai famigli 
Clelia con» sopra ta veste di Cristo ; lo spogliare il Limbo de* San- 
ti Padri , * tutte U-ctmìderate invenzioni ^ the sono mm da maestra 
di quell'età) w* da moderno eccelli nt istmo .Conciossiachè pigliando 
le facciate intere con diligentissima osservazione fa in ciascuna 
d+vesse-sterte-au-per un-meMe*-* e-t»f* divkl«-«oB ocnainetuiira 
storia , e storia ; come usarono di fare i vecchj , e molti moder- 
•ni , che fanho fa terra sopra Tana quattro - y 6 cinque volte , co^ 
/ne èli cappella maggiore dì questa medesima Chiesa / e il cam- 
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pò Sante di Pisa, dove dipingendo molte cose a fresconi fu forza 
fece contro sua voglia cotali divisioni, avendo gli altri pittori, che 
avevano in quel luogo lavorato » come Giotto , e Buonamico suo mae- 
stro cominciato a fare, le storie loro con questo tal ordine , Seguitando 
adunque in quel Campo Santo 9 per mena errore, il modo rena- 
to dagli altri , fece Simone sopra la porta principale di dentro una 
nostra Donna in fresco portata in cielo da un coro di Angeli, che 
cantano * e suooano taoto vivamente , che in loro si conoscono 
tutti que v varj efletti >. che i musici cantando, e suonando soglio- 
no fare ; come è pogge r V orecchio al suono, aprir la bocca, io 
.diversi modi * alzare gli occhj al cielo, gonfiarle guancie , in- 
grossar la gola, ed it» somma tutti gli altri atti, e movimenti , 
che *i fauno, neHa musica *. 

Sotto quest'Assunta in tre quadri fece alcune storie* della, vita 
di S* Ranieri Pisano . Nella prima, quando giovanetto suonando 
il salterio fa ballare alcune fanciulle bellissime per l'arie de' volti, 
e per l'ornamento degli abiti > ed acconciature di que 9 tempi . Ve- 
desi poi lo stesso* Ranieri, essendo stato si presa di cotale lasci- 
via dal B, Alberto Romita, starsi col volto chino , e lagrimoso , 
e con gli occhj fatti rossi dal pianto, tutto pentito del suo peccai 
to> mentre Dio io aria circondato da un celeste lume, fa sembian- 
te di perdonargli-. 

Nel secondo quadro è quando Ranieri, dispensando le facoltà 
ai poveri di Dio pe* poi montar in barca , ha intomo una turba di 
poveri, di stroppiati, di donne, e di putti, molto affettuosi 
nel farsi innanzi, nel chiederlo^ e- nel ringraziarlo, fi nello 
stesso quadro è ancora, quando questo Santo, ricevuta nel tem- 
pio la schiavioa da pellegrino sta dinanzi a nostra Donna , che 
circondata da molti Angeli, gli mostra , che si riposerà nel suo 
grembo io Pisa i Le quali figure tutte hanno vivezza, e beli? arie 
celle teste •. 

* Nella terza è dipinto da Simone, quando tornato doposett'afr» 
ni d'oltramare , mostra aver fatto tre quaraotane in Tcrrasanta, 
e che standosi in coro a udire i divini uffizj , dove molti putti 
cantano», è tentato dal Demonio, il quale si vede scacciato da 
un fermo proponimento , che si scorge hi Ranieri di non volere 
offender Dio , ajutato da una figura fatta da Simone per la costao* 
za, che fa partire l'antico avvertano , non solo tutto confuso, 
ma con bella invenzione » e capricciosa, tutto pauroso, tenen- 
dosi nel fuggire le mani aL capo, e camminando con fronte bassa, 

• stretto nelle spalle a più potere , e* dicendo , come se-gli ve* 
de scritto uscir di bocca: io non ne posso più • 

fi finamente in questo quadro è ancora , quando Ranieri in sul 

monte Tabor inginocchiato, vede miracolosamente Cristo in 

aria con Mosè » ed Ella ;. le quali tutte cose di» quest'opera * ed 

Tom. IL L altre 
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altre che si tacciono » mostrano , che Simone era molto capric- 
cioso , ed intese il buon modo di comporre leggiadramente le 
figure nella maniera di que' tempi . Finite quelle storie fece due 
tavole a tempera nella medesima città , ajutato da Lippo Meni- 
mi suo fratello (i) , il quale gli aveva ajutato anche a dipingere 
il capitolo di Santa Maria Novella, ed altre opere z: sin qui il 
Vasari;. 

Quantunque il celebre Simone da Siena fosse chiamato dopo la 
morte del padre, Simone diMemmo, none perciò che quefti ne 
sia il vero padre, come scrive il eh. Uberto Set) veglienti in una 
lettera diretta a Fircozc al Cavaliere Francesco Marmi in data 
de* :ia. Gennajo 1708. (a) : così esprime 11 Padre Ugurgieri 
nelle sue Pompe Saoesi tit.33. fol.3 ja. e vuole, che il padre di Si- 
mone sia Martino ; il Vasari * e il Baldinucci lo fanno figliuolo 
di Memmo . Inveriti io credo , che egli si chiamasse con l'uno, 
e, l'altro nome , figliuolo di Martino, e figliuolo di Memmo, non 
credo però che Martino , e Meipmo fossero nomi della stessa 
persona. Il nome di Martino era quello di suo padre; il nome 
diMemmo era quello del padre di sua moglie: è cosa antica, 
che il genitore della moglie sia chiamato dal genero col nome 
di,padre, e cosi credo, che succedesse in Simone. Nel libro 
delle gabelle del 1523. a fol.y. si legge; che Simone di Martino 
aveva preso per moglie Giovanna di Memmo di Filippuccio; 
la qual cosa essendo vera , ne segue , che Lippo «ra cognato , e 
non fratello di Simone, come vuole il Vasari .5: 

E in un 9 altra lettera del medesimo Uberto al signor Masseta- 
ni data il di *4»Febràjo i7*o*<3) Simone , scrive, assai rinoma- 
toper aver fatto il ritratto di Madonna Laura • * • • non fu figli- 
uolo di Memmo , ma di Martino* •»•«.. II sigqorftaldinacci 
nella vita di Simone dice, che dipingesse Madonna Laura io una 
facciata del capitolo di S. Maria Novella.; qua ancora si vede, 
che dipingere la medesima in una facciata dello spedale nel vol- 
to di una Madonna : ma io ho , per dir vero , molto per sospet* 
te queste tradizioni, Per l'istoria non si sa , che egli fosse pia 
d 9 una volta in Francia, e si crede, che di là più non ritorna*. 
se.# Dal sonetto del Petrarca si riconosce, che egli la ritrasse di 

vista* 



'(0 Di una ài queste tavole dipinte da Simone» e da Lippo unitamente, pal- 
lerò nella vita di esso Lippo . Essa esista nella Chieda di S.. Ansano diCaftehrec- 
chioa mano manca entrando, e prima stava I n Duomo . Avrene pure un'alti^ 
nel cero delle Mqnache di S- Petr,onill<bdo,7e Simone fece alcuni visi vacatami* 
angelici • 

(a) Cod. in 4. p^.411. XXVII. C. I. MS, B.A.S.. 

1(3) Cod. in 4. XX VII. C, 4. p. 3 7 scorna aopra» 
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vista, e non per relazione, mentre fingendo * ebe Simone andasse 
in Paradiso dice : 

Ivi la vide, e la ritrasse in carte • (0 

e se fosse stato altrimenti, il Poeta non aveva in vero tanta occa* 
sipne di lodarsi del pittare , dipingendo pressoché una cosa idea* 
le «.Simone non andò in Avignone prima del 1336. Egli lavorò 
di questo tempo in Siena , ed altrove • Di Siena eccone le prove 
nel i $31 . egli dipinse net palazzo de' Signori come si legge al li* 
bro di Biccherua (2) Neil' anno 1 52 $• vi prese moglie * Neil' an« 
no 1329» dipinse parimenti in palazzo (;). Net 1333. parimenti 
si riconosce , che egli era in Siena . Nella Chiesa di S. Ansano in 
Città vi è in una tavola un*Anuunziata,a piò della quale vi è scritto; 
**mq Domini 1 3 3 3 » Simo» Mattini* & hip f ut Mommi mtiircvoruut . 
Neil' anno. 1 3 36. egli dipinse nella piazza Pa peroni , mi suppon- 
go nella facciata della Chiesa delta Concezione » che prefeme- 
piente il tempo V ha consumata - Il nostro Tizia air anno 1931. 
fora. 3. cosi parla del nostro Simone : „ pittura superati Arci- 
„ dossi nec non Castelli plani a Simone Senense mercede libra* 
„ rum duarum , ac viginti in publici palatii pariete designata at- 
,, que ex pronità fair , ut diximus , Hic autem Simon inter pr«- 
„ cipuos bujusgtatis pittore* habitus , multaquc opera suatar- 
„ tis ,cum Seti* > tuoi alibi peregregfa refìquit* inter qiueadhuc 
» Virginis Maria? effigies nobilissima catterìs; cu m Saniti* apud 
„ plaream Paparonum visitur in Sena urbe,. at que regione Ca- 
p molli* ; tarn et si opus imperfetti»* a Cardinali transeunte in 
» Franciam.sf cnm perduttus reliqptrit „ , Questo Cardinale 
doveva essere il Legato r che passò per Siena Tanno 1 gjtf. , co* 
me si legge at libra di Biccherna (4) D* tutto questo ella osserve* 
rà , se questa pittoreavanti del 1 3 36» poteva essere stato in Fran- 
cia: e certamente nc^ nostri libri, e memorie non ittrovapiùil 
suonorpe sr,# > ■ , 

Éinun altro luogo il medesimo autore (5) a dalla scrofa di 
maestro Mino , scrive + non ho dubbio alcuno , che venisse Si- 
mone di Mcmmo, ( o per dir meglio) di Martina • ••-.••* 
Fratello di Simone credo,iche fosse Cecco di Martino pittore, qua- 

Li 1« 



(1) Nelle metcolarneHelBenraglierìt! trovo ràsrerzìonrdrtMi^ ctrto Sig. Fili- 
mi net Francese > che i'ft*sicurr>, trovarsi in fcmuineblciu l'originale ritratto dt 
M. Lauri. 

(2) B. N. i34.fol. 1*4. V. Bfcch.B. 144» fri. S9» (j) B. N..I6?. fòL a*> 
(4) Coi. XXVII. C 6. ptg.xa j. come: *>£.. 
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lesi trova alle denunzie delle gabelle del 1342. fol. 27. ; e questi 
credo , che sia quel Cecco , che insieme con Luccio dipinse af 
portone di Caroolliala B. Vergine con molti Santi circa al 1380» 
'<i)della quaKpiituraaUa giornata solamente si vede la testa della 
Madonna, la quale e dipinta con ottimo gusto =: 

-Dalla prima Iettera,ebe in parte riportai di sopra il Ben voglientr 
sembra di parere dichiarato, che -l'amore del Petrarca non fosse 
punto ideale , come lo supposero alcuni (s)£ in un altra (5) che 
T eruditissimo Sig. Abate Ciaccheri , Bibliotecario dell* accade- 
mia K; di Siena , crede essere «tata-scritta dal Benvoglieoti ali 9 av- 
vocato Coppi nel -17 12, circa , — a mio parere , soggiunge , se 
in questa pittura di S, Maria novellavi fofse Madonna. Laura , non 
poco avrebbe dispiaciuto al Petrarca per esser con altre dipinta 
sotto la figura della voluttà . . . • . . . «Con tal pittura il Bai- 
dinucci -pretende di dar -lume a 41 n sonetto del Petrarca , nel qua* 
le Madonna Laura è dipinta con veste-verde , come è dipinta in 
S» 'Maria novella ; ma se gli espositori avessero considerato , che 
V abito verde era il più consideratone* tempi del Petrarca avreb- 
bero detto, che ciòsi doveva piuttosto -stimare un abbellimento 
poetico , e pittoresco , che una verità istorfea « ; 
* Le ragioni del Convoglienti non sono disprezzabili , anzi han« 
no tutto il peso , se si considerano i monomenti addotti, di sopra * 
peri quali consta, con tutta probabilità, che Simone non tornò 
più in Italia, dacché circa il 13 $6. se ne parti per Francia . Pri- 
ma di tal anno certamente Simone aveva di già fattola pittura di 
S. Mariano veli a; ma prima-della sua gita in Avignone né cono- 
sceva il Petrarca , <né la fama dal suo innamoramento sparsasi 
dopo con i suoi aurei carmi , era poranco divolgata .. Se {offe le* 
cito dar luogo ad una congettura , die ora mi nasce in mente, 
direi , che Simone.probabikncflte in quella Donna, che esprime 
la voluttà , egli abbia dipinto la Fiammetta del Boccaccio , a cui 
H simbolo della Fiammetta da Simone postale tra il petto , e la 
gola pare non oscuramente ci richiami • Boccacio nacque nd ; 
4313., e Petrarca nel 1 304. 

«Fu certamente una gran ventura quella di Simone ndlo strin-' 
gere< amicizia con un «Poeta de* più sensibili , e riconoscenti. Ma 
non fu minorvenuira quella del Petrarca nellabbattersi in un pit- 
tore fornito di tal sapere, che valere a somminiftrargli l'idea 

de' 



<i) Biccb. lib. B. n.ioa. 
(a) E pare Io confermi no questi reni , che ne fissano Pepoca precisa ; 

„ Mille trecento ventisette appunto 

^-Sull'ora .prima, il dì sesto d'Aprile ec # 
( 3) Cod. in 4. XXV1L C- io. pig**Mj . come spo. 
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dc f *opracitati fonctti , e che coir immagine presente della sua 
donna vieppiù accendete l'ingegno a lodarla • Accorderò a M. 
Bonari , che il Petrarca meritava un Tiziano , ed un RafaeHo , 
ma non si negherà, che la Tavola dipinta da Aimone nella fantasìa 
del Petrarca facetìfc la ftefla impresone, come se la pittura foffe 
realmente di tjue* due eccedenti (fi mi Pittori ; poiché egli non 
avendo allora presente, e aH' uopo fuo cola migliore 9 Simone, 
e-Giotto gK parevano Tiziano , e Aafaello • In fatti nelle fnc 
lettere si gloria d' avere conosciuto in quefti due arridi , due 
pittori sommi , ed eccellenti (i). £ il Gallo Accademico Fio- 
rentino (òpra que' due ionetti del Petrarca , che lodano il ritrat- 
to di MadonnaJLaura { ediz* -Fiorent. del 1549.) Simone Memmi 
da Siena , dice , Pitto** tacendo db* si ritrae per le far ole sue là 
que 9 tempi eccellente &c* 

Siccome mi fono iervito dell'edizione Romana di Vafari? per* 
ciò non -voglio tralafciaredi ri portare -quelle note , che M. 'Botta* 
ri vi iia fatte . AI v. 2. pag. 1&3. fi legger Non fò leìaràappro* 
vaiala lode , che da il Valari ai Pittori antichi per avere io un me* 
defimo quadro , o in una roedefima facciata di -muraglia rappre* 
Tentate più fior ie fenza divifione alcuna, maniera feguitata fine 
ai tempi di Raffaele , il quale nelle danze Vaticane<iipk)lè S. Pie- 
tro in prigione in una facciata , e nella medefima lofteffo S. -Pie- 
tro liberato dall' Angiolo i e nella tavola di S. Pietro in Mon torio 
nipprcfentò Gefù ^raffigurato , e gli A politoli, che {congiurano 
un indemoniato s Non mi -piglierò la briga di difènder Rafaelc 
asserendo , che egH figurò colà tanti quadri damala , dirò bene, 
che fé quefto -fatto dell' A pel le d Italia, nulla gli (cerna di pregio, 
e di gloria , benché ciò avvenite nel meriggio delta pittura , fa- 
cilmente ognuno foriera Simone , e gli altri, i quali vivevano 
quando Tar te sfigurata dall'ignoranza , e dalla barbarie incomin- 
ciava appena a rialzare 11 capo poi verofo dalle rovine» tra le 
quali giacque più iecoH fepolta • 

Nelle dote seguenti M.fiottari 'lagnasi , che molte tavole di 
Lippo Memmi sono ite amale, e quantunque egli decida di mol- 
te cose senza averle vedute , non éche troppo giudo il motivo 
di lagnaci , non jò , fe dica della barbarie , o qon curanza som- 
ma , con cui in questi ultimi tempi sono state trascurte , e disper- 
de 



<£j<) Duot ego novi piftores egregiot,nec formotos. Jottum Fiorentina!» civejn* 
cajus^iattr.modernos famaìageni ^st » & Simonem Scntnsem ; novi sculptort*. 
aliqoot 1 <*«4 minori* fama* ; eo eniin in genere impar prorsus e;t n<?Jtra «taf &c. 
Frane «Pctrar.itp. lib. t. epist. xyii. Si. vede però > che non^conobbe tintigli seni* 
tori de' suoi tempi . Lino, e Goro Sanesi vajftro nellasculiura , quanto Simone f 
e Ciotto nella pittura > e forte più . 
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se moire tavole. Dai pubblici mercati in pochi mesi il eh* Sig* 
Abate Ciaccheri ne racolse un numero confiderevole ; e conviene 
in ciò render giuftizia , e lode a' Fiorentini , i quali furono , e 
sono tuttavia più accorti de'Sanesinelt'apprezzare nelle antiche 
tavole la storia parlante » e viva della scuola loro » Sarebbe 
una prova sempre più convincènte delta prudenza, impareggiabile 
de' Signori Veneziani , le è vero* che e ffi abbiano con pubblico 
decreto vietato* che nessun quadro pubblico fi rimuova dal luogo 
suo senza l'opportuna licenza • Cosi risparmiali il bisogno di teie- 
re nuovi cataloghi, ed il viaggiatore non impazza cercandoli in 
vano ne 9 luoghi disegnati dagli scrittori * 

EgliM. Bottàri nell'aggiunta alla nota seconda suppone, che 
forfè in Siena a quel tempo Memmo era ftorpiatnra di Martino ; 
ma s' inganna > perchè Memmo viene da Guglielmo (i) . 

II Gigi] attribuisce a Simone la pittura della Vergine nelgratt 
portico di Gamollia, che egli crede fatta nel 1360.; ma né la, 
pittura è diSimone» ne questi più viveva allora; ed il Benvo* 
glienti nella quarta delle citate cpiftolc attribuisce la pittura di 
Camòllia a Cecco di Manico, fratello di Simone , e a Luccio 1 
che la fecero insieme circa il 1 380. , comesi disse sopra » 

Cosi pure prende abbaglio scrivendo» che egli dipinte la disfatta 
da' Sanesi data alla compagnia del Cappello » di cui era „capo 
Nicolò da Montefeltro Conte d'Urbino, che vi restò prigione (a) 
Nel tempo , a cui egli riferisce il fatto» cioè nel 1363*, già era 
morto quefto artista * Lo caratterizza per uno de > più chiari di- 
pintori net secolo xi v., e dice che andò ad Avignone , chiama* 
tovi da Papa Giovanni XXII. , e che vi fece molti lavori» acqui* 
stando fama, ericcehezze - 

L' Ugurgieri Io dichiara singoiar maeftro» e buonissimo dipin^ 
tore , molto stimato da' Prelati de* suoi tempi , e dietro il Vafa- 
ri Io crede scolaro di Giotto; ma Giutio.Mancini nelle sue MS», 
considerazioni sopra la pittura pretende, che il Vasari, e gli altri, 
che copiarono da lui fianfi ingannati ; =: perchè, dice egli, in 
Siena sua patria non gli mancavano maefiri % e condiscepoli 

da 



(1) Ciò- che a mio parere produsse della confusione intorno a U'opere, ed ali* 
età di Simone di Marti no , si è, che due altri Simoni risserò in quel tempo, e 
tutti dne pittor 1 . Ma le opere del primo di tanto sapere vincono l'altre, che basfa 
av?r occhj per non confonderle . Tisio all'anno 13$*. scrive essere stato di magi* 
strato un Simone di Mattino legnaiuolo. E il Cittadini parlando delle pitture 
d? un rra estro Simone del. 1 550. », dice 1 Non cstpi&or egrcft'm qui obkrat&c. 

(a) Nel libro- di Bieche ma K. 6*345.101.4*. si legger A maestro Luca di To- 
me per una tavola dipinta ore. nel 1339.9 quando il comune di Siena vinse la 
Compagnia del Capolletto &c. ; ma Benvog lknti à di arriso, che la pittura fos- 
te fatta sclamenta nel 1363* • 
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da insegnargli , e dargli emulazione di farlo studiare , come si 
può vedere da Guido , e da quello ,che dice il Vasari stesso , che 
dal Papa fosse mandato a Siena per trovare eccellenti maestri &c v 
non disimulerò T insufsisteiiza di questi argomenti; perché es- 
sendo essi negativi non vaglionoad atterrare V asserzione poi iti va 
di uno scrittore più antico , e più accreditato . A farla da buon av- 
vocato della patria doveva il Mancini confrontare le maniere di 
questi due maestri, che derivano da due scuole totalmente di- 
verse; dall'età loro e dal tempo, in cui cominciarono ad aver 
grido, le quali epoche, rappresentandoci due artisti sul princi- 
pio del secolo 14. uscire con quella proporzione di celebri, che 
loro diedeF occasione, ed il modo di distinguersi , uscire dico 
da duetiazioni quanto vicine di territorio , altrettanto dispari di 
geaio, e d'interesse-, danno tuttoil luogo a credere, che essi ap- 
tengano a diverse scuole; laqual cosa e conformità di vita, <e di 
riputatone pare accenni il Petrarca in quella sua epistola citata, 
e in que Ile parole : duos novi&c. Inoltre Simone , nella pittura 
da esso lui fatta nel portico di S* Pietro , avendo avuto P abilità' 
di contrafare la maniera di Giotto , come scrive Vasari , oltreché 
ci ò dimostra la sua perizia fin da quel tempo , un tal fatto non 
avrebbe dovuto recare stupore; qual cosa vi ha di più naturale» 
ed ovvio , che lo scolare pigli la maniera del maestro ? Ma quel- 
Io, che più di tutto mi conferma in quest'opinione si è la manie* 
rà di Simone , che apertamente si vede derivata dai celeberrimo 
F. Mino da Turrita, il quale unitamente a Simone portò fané 
in alcune parti, massimamente del panneggiare , e del comporre, e 
della distribuzione non solamente sopra -Giotto, ma ancora sopra 
molti altri, che venner dopo • E ardisco dire , che se Simone non 
andava in Francia , V arte sarebbe risorta in Italia un secolo pri- 
ma . Parlo di monumenti pubblici , esposti alla contemplazione 
di ognuno, e decido dopo averne consultato chiarissimi cono- 
scitori • 

Il Mancini pretende che Sindone nascesse intorno aJ 1270. , « 
moriftenel 1345. dì maggior età di 70. anni ; e che s'ingannasse 
il Vasari , scrivendo che Simone fosse chiamato in Avignone da 
Benedetto daTrevigi : perchè questo mori nel 1303. , ne (ù mai 
in Avignone, ma crede che vi andasse chiamato da Benedetto 
drttoXlL Non gli piace l'opinione di alcuni , che vi fosse con* 
dotto da 'Riccardo da Siena Cardinal Petroni , perchè questo an- 
dò bene ad Avignone , ma al tempori Clemente V* edal conci- 
lio di Lione per diffondere in esso la fama di Bonifacio ottavo • 
Finalmente rUgorg ieri attesta che il .nostro Simone mori nel 
1 $ 44. : cosi leggendosi nel libro de 9 morti di S. Demente*- di Sie- 
na : magnter Simon Martini pi&or morsa* est in curia , cujus ex* m 
quias fecimus in conventuale ^.mensis Augusti JJ44» Onde qui 
pure sbagliò Vasari. Ora 
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Ora dirò alcuna cosa da me rilevata intorno le pittare di Simo- 
ne. Porrò in primo luogo la statua equestre di A4. Guido Ricci 
de' Signori di Fogliano da Reggio , i! quale mori nel 1351* (Os- 
pitano generale di guerra del comune, invecchiatosi , ed onorato 
con pompa grande di funerali • Gli fa decretata questa statua, e 
fu espressa in tavola circa il ijt8. da Simone, e collocata nella 
sala delle balestre, ora del consiglia; con V impresa di Monne- 
massi » Sta maestosamente a cavallo col bastone del comando io 
mano , in atto di avvanaarsi al trionfo ; è vestito di uaa ricca ve- 
ste dorata , e a scacchi di più colori ; del qual panno è pure la val* 
drappa , che ricca copre il cavallo , e in lontananza si vede la 
fortezza di Mowcmassi , le bertesche » e il batti folle . Più d 9 una 
volta restai estatico nel contemplare questa figura, che pare piena 
del fuoco di Giorgione , e dei colorito seducente di Tiziano. II 
e avallo muove due gambe da nn lato » cioè quelle a destra , e tut- 
to si appoggia alle unistre? la qual mossa non pare vera oel pas- 
so naturale, in cui il Cavallo [muove il destro piede* e quella 
gamba sinistra, che fa con esso I* diagonale . Non trascurò quefto 
pregio Gian Bologna,ma non è ancora ben decisa questa questione. 

Le pri me pitture di confide razione di maestro Simone, venute 
a mia notizia sono del ijtp*, nel qual annofi legge, che egli ri- 
cevette lire otto per il refto delle pitture , che fece nella casa de 9 
Signori Nove . Nel 1321. ~ Si pagano lire 27. a maestro Simone 
di Martino , che doveva avere per se , e per i suoi scolari , e 
per oro , 9 e per colori nelt' aggiustare la figura della Ma- 
donna, che era dipinta nella sala del palazzo = Dagli ftatuti 
pittorici di Siena fi rileva , che prima di poter ottenere il gra- 
do di maeftro , e di aprire fcuola vi fi richiedeva , e tempo 9 
e fapere ; maffimamente in una moltitudine di artifti * Perciò pa- 
re probabile, che egli fi riduceffe ad apprender Parte da Mino pri- 
ma del chiuderti del (ecolo decimoterzo» Le fue prime pitture 
hanno del merito né queftofi acquifta ad uu tratto ; eniunopiù 
<T e flfo lui fi accofia alla maniera di Mind • 

Circa il 1 jao. fi pagano lire 66. a maeftro Si morie pittore in so» 
fiorini d' oro per fuofalario del Crocefiflo, che dipinte fopra Tal- 
tare della Cappella de 1 Signori Nove. Poco tempo dopo efpreffe 
in una tavola ritagliata a piramidi fecondo il gufto de 9 tempi la 
Vergine SS. con molti Santi; e fervi quefla pittura fungo tempo 
per T altare della Cappella de 1 Signori di palazzo finché diede luo- 
go alla bellilfìma del Sodoma , effondo fiata feompartita , e divi* 
ià quella di Simone per le ftanze del medeftmo palazzo . (2) 

dopo 

•■ 

(1) Gi'ug. Tommasi stor. di Siena a quest'anno . 

(?) Pochi peaii resta nei di questa tavola. Non so ben ri solvermi se veramente 
sia di lui una Madonna » che è nella Cappella sotterranea de' Donneili di pnlaai* 
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li P. Ginfeppe Ricfaa nelle notizie ftorichc delle Chicfe Rofeii- 
tine parlando delle pitture fatte da Simone poco dopo gli anni lo- 
praceiraati in competenza di Taddeo nel Cappellone di S. Maria 
novella di Firenze f feriveches Simone .,•... nella fac- 
ciata orientale efpreflc con varj (imboli la Ctiiefa militante, e 
trionfante. Per la militarne ritraici! modello della Chiefa di S. 

Maria del Fiore con intenzione di rapprefentarc colla 

ferma materiale di quella la Chiefa univec iale . Figurò tutte le di- 
gnità primarie, che in cfla rileggono , del Sommo Pontefice &c 
Vi fono poi gli ordini della noflra S. Religione , e tra elfi affai 
convenevolmente dHtinfe l'ordine Domenicano ..-*..« limbo- 
loggiato in alcuni cani pezzati di bianco , e nero . • . Vi aggiunse 
difopra varie figure , colle quali vengono lignificati i vani diletti 
degli amatori del mondo . •• . Vogliono alcuni , che nelle figure 
diquefia facciata eiprimeflc V effigie di molte perlone , o viventi 
allora, odi fresco tempo mancate, effendo appunto il coftume 
di queir età il far ritrarre al naturale , anche nei luoghi più fagli 
personaggi , che flati foffero di riputazione , e di gran fama in 
vita loro . Che però neir effigie del Pontefice dicono, che faceffè 
il ritratto del fi. Benedetto XI* dell' ordine Domenicano , ed in 
quella del Cardinale , quello di F. Nicolò Al ber tini da Prato pu- 
re dei Io fteflb ordine . Affermano il Vafari , il Baldioucci • ed il 
Cinedi, che nella figura vefiitadi bianco rappresene aite al natura- 
le V effigie di Giovanni Cimabue , fatto in profilo in una figura , 
che ha il vifo magro , la barba piccola , e rotta , il capuccio in 
capo , che il falcia intorno intorno , e fotte la gola , come fi ufa- 
va in que v tempi , e che nella figura a lato ( Simone ) rhraeffe fé 
fteflb, fervendoti per ciò fare di due fpeccbj , V uno de* quali fi 
ribatteva nell'altro» Nelle rimanenti figure vi fece il ritratto del 
celebre Lapo architetto , e di Arnolfo fuo figlio , come pure 
quello del Conte Giulio di Poppi , rappresentato in quel Soldato 
armato, che apparifee ncll' ultimo luogo ; ficcome ne da con- 
tezza Scipione Ammirato nella ftoria,che fcrifle della famiglia de 9 , 
Conti Guidi . .,.*........ Nella parete a tramontana ♦ • . • 

rappreientò la Crocififfiooe del noftro Redentore G. C» con gran 
quantità di circoftanti , e fono figure con fingolare maeftrìa di- 
ftinte, ed efpreffc con fomma proprietà di attitudini « Nella par- 
te inferiore a torna Evangeli* dipinfe la gita al Calvario, e nelP 
altra* cwnu Epiftola figurò V anima del Salvatore, allorché fcefe 
al limbo «Gli r iufcl il figurare que 9 SS« Padri, e venerabili Patriar- 
chi Lo un afpetto così giojale, ed allegro 9 che pare, fi legga fui 
loro volto il carattere di quel giubbilo , che allora venne conce* 
puto dai loro cuori » Si feorge folto ai piedi del Redentore Pinfer- 
nal nemico proftrato a terra f e calcato in segno della vittoria fo- 
pra di effo riportata • E in difparte fi offe r va una rovina di mura- 
Tom.II. M glia 
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glia lignificante il tempio della Gentilità diroccato, d'idolatria 

cadmaa tcrrancllo ftabilimento della Criftiana Religione s . 

Certamente una grande fantasia moftrò Simone inquefte pittu- 
re , ed è un danno, che 1' umido del luogo le abbia in parte (colori- 
te , e che la lodevole cura de' Fiorentini di confervare il più che 
fi pofla le antiche opere , e di riftorare quel le, e he vanno in deca* 
denza , e rovina, non abbia perciò avuto in pronto un pennello 
ogualea quello di Simoncjnc'cani, e deMupi v'è della ventile dell' 
efpreflìonc.Nel ritrarre il modello del Duomo di Firenze, fece ve* 
dere quanto &'intei}de(Tc di profpettiva ; poiché beniflìmo lo difpo* 
fé , e eoa verità . Nella crocififlìone vi fono de 9 cavalli al natura- 
le eoa una motta 9 e fuoco fu per io ri a quei tempi » Similmente 
alcune figure fotto il buon ladro ben atteggiate con vedi , e pie- 
ghe naturali ♦ Nel Faradifo vi fono alcuni Angeli pieni di grazia • 

Confrontando V opere di Taddeo con quelle di Simone , fi ve- 
de nel primo un pò più di paftofità nelle tinte , e più di verità nel 
colorito; ma nella, varietà, e ricchezza della compofizione, e 
deir invenzione , ed anche del difegno , mi pare che egli ceda a 
Simone; e che tutti e due abbiano la fecebezza dell' età loro • 
Taddeo polfiede maggior meccanismo dell'arte; Simone mag- 
gior poesia , quello è un pregio delle scuola Sancse. 

Alcuni vogliono che Simone faceffe quelle pitture nel 1332.: 
di fatti in tale anno fu in Firenze , e vi godeva una grande riputa- 
zione; e mi pardi molto, che non eflfenda morta Giotto fé non 
circa ig 3$. , egli non V abbia dipinta insieme agli altri uomini il- 
Iuftri di Firenze; e tanto piàavrebbe dovuta farla, fé fofle fiato 
fuo difccpolo * Della riputazione , che godeva in tal tempo in 
Firenze: verrà in acconcia parlare nella vita di LippoMemmi f 
Delinquale Vasari medesimo ne porge l 9 occafione nella persona 
diNeroccia(i)t. 

ìtt 



. 0) Quantunque pia d 9 un Simone esercitasse l'arte in Siena nel secolo decime 
quarto, però solamente al pittore del Petrarca si dava per antonomasia il ti- 
tolo di maestro . Ciò posto èprobabile» che adesso lui appartenesse un Antonio 
di msesro Simone pittore y a cui i deputati di Biccherna commettono* nel 141*. 
di dipingere- Ja~ Balzana* e l'arme del comune. nel palazzo Marsilt.. Dalla se* 
guente notizia raccoglici* , che per benemerenza probabilmente Siena accordò 
una pensióne a Simone vita sua naturale durante. Trovasi questa» all'entrata 
e uscita de' Camerlinghi dello spedale all'anno 1 344. „ Maestro Simone Martini 
„ drpentore- ha avuto venti fiorini d'oro, i quali de avere in- vita. sua come a pare 
^, iscritto a sua ragione „ a cart.i?a. 

E a carte aio. si legge': ». Maestro Simone Martini ebbe sette fiorini» e due 
„. soldi le quali vintf e*trelire e 4. soldi demo psr lui a Maestro lippo Mernmi in 
99 matto di Grabiello di Mfs. Mino sao Garzone per lo mangiare che sì federo per 
9» lo detto.maestro Simon scritti a sua ragione a libro adebito *». ivi: l'anno e*» 
me sopra „ 
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In S. Marcellino, terra poche miglia distante da Siena osser- 
vai in casa del Sig. Pievano Nenci Saoese quattro tavolette , alte 
poco più di un palmo . e alquanto più lunghe , nelle quali mi par- 
ve di scorgere la maniera di Simone , beuchè siano un poco sco- 
lorite . Rappresentano, i quattro trionfi del Petrarca • La prima , 
figura quello di amore; il quale sta sopra un globo dorato, che 
efprimc nel mezzo di una vafea piena di fiamma; egli fta bilicato 
fui piede manco ; la mano, e il piede dcftro ftanno accompagnando 
il moto d v un dardo 9 che vola vibrato contro un uomo, il quale 
invano fa riparo colla mano « La valica è fopra un carro , il carro 
è tirato da quattro cavalli pieni di fuoco ; dietro v' è un belliflìmo 
giovanetto e intorno alcune donne , le acconciature delle quali fi» 
no a guifa di corna d'Aminone* 

Nel Trionfo della Morte , quefta Cede (opra una piramide in al* 
to, e intorno ha alcuni aridi tefchj; il fuo carro è tirato da due 
vaccine, che partano fopra i cadaveri atterrati di Pontefici , di 
Re , e Guerrieri : precedono il carro alcuni uomini, e donne a 
cavallo ; in lontananza vicino ad unai>oscareccia vi è un edifizio , 
verfo cui tende una proceffionc di gente veftita di rodo /bianco , 
e nero • La prospetti va-però non è ben otfervata ,queftc figure .po- 
lle in lontananza fono troppo minutamente difegnate , e la loo* 
tananza non è tale da dover cotanto impicciolirle; a un tratto pa- 
re che effe fi veggano a traverso di que 9 criftaClli, che impicciólifco* 
no gli oggetti vicini , ma ne diflìnguono le più minute parti . 

La caftità è figurata in una donzellale ftà fopra un carro in al 
to con amore legato per le braccia, e vinto a* fuoi piedi . Intorno 
ha molte verginelle fufficientementc ben difegnate , e vaglie, 
una che precede il carro fuona ; al carro fono due Liocorni, e fi 
vedono ipiégate alcune infegne,in cui è un ar menino* 

Sopra un carro tirato da due clcfarjttfiede elevata la Fama , clic 
tiene a mano manca un libro , e una spaòa nella deftra ; vafj per* 
fonaggi armati circondano il carro , e a piedi vi fono due Levrie- 
ri con belle motte* 

M. Bonari in una nota alla vita di Lippodi Memmo feri- 
ve =r II Signor Simon Peruzzi gentiluomo Fiorentino, Lettore 
di Lingua Tofcana nello Audio Fiorentino pofllede due tavolette 
di marmo, alte meno di un palmo, e larghe fc<te dita, che una 
conticuc il ritratto del Petrarca , d'altra quello di M. Laura :dw« 
tro fono qucfti verfi : (i) 

Ma Splea- 



(i) Mancini dice di Aver veduto in sua fatictnlletta presso il Sìg.Mandoli, Avo 
di Monsig.diGrossetto una copia dei ritratto del Petrarca > e di Madonna Lau- 
ra . Coasid. su la pittura . E t Signori Ptruxzi hanno in un bassorilievo col nome 



x 
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Splendida luce in cui chiaro fi vede 

Il ben che può moftrar nel mondo amore 

O vero esemplo del Sovran valore 

E d ogni maraviglia in terra sede ♦ 

Nel rovefeto del ritratto del, Petrarca sono incile di carat- 
tere firn ile al xtv. fecolo quefie parole: Simie* de Senìt me fede 
MCCCXLIIII. . Di quefte due tavolette di marmo ne ha le for- 
me di getto l'eruditifiimo Signor Manni , che ba fatto intagliare in 
rame il ritratto di erto Petrarca ec. r Sarebber' elleno mai apo* 
crife quefte tavolette ì dalle foe ifcrizioni fi vede che aveva duella- 
to v e che le faceva efatte : e al millefimo premetteva Tanno . Se 
avelli fotf occhio le tavolette medefime, ne pronuncierei con più 
ficurezia: perché la maniera di Simone fi diftinguc affai bene da 
quella degli altri pittori contemporanei . Ma fé elle fodero di Simo- 
ne , farebbero forfè un dono del Petrarca mandato al Malatefta , o 
a qualche fuo amico in Italia ? In quefto modo l' Ambrosiana pos- 
siede il prcziofo Virgilio del medefimo Petrarca > miniato da Simo* 
ne come fi vedrà dalla lettera del eh* Sig. Carlo Bianconi , che ri* 
porterò fedelmente in fine di quella mia * 

Alcuni non fanno darfi pace , che con tanto merito Simone ap* 
pena ftia del pari con Giotto • Ma effi non confiderano , che co* 
fiui ebbe tre ottimi panegirifti in Dante 9 Boccacio, e Petrarca: e 
il buon Sanefe nettino ♦ Petrarca in. vero il lodò , ma dopo Giotto . 
Quindi non è maraviglia » che per difingannare la gente prevenuta 
in favore-dei firn emolo ; Simone ne imitaffe al vivala maniera nel 
portico, di S. Pietro . Quando certe combinazioni favorevoli dan- 
no ad un Autore il favore della fuperiorità , non bafta aver inge- 
gno, efapere per trionfare • Sinché» vivono gli autori, la ripu- 
taiione bene fpeflTo tiene luogo di merito ; tocca alla posterità nel 
fil e orio de' partiti» e della prevenzione pefarne rettamente il me- 
rito . II Marini ad onta delle fue caricatore era V idolo del feco- 
lo XVf 1. . Era nemico d'Apollo % ed erariputato poco accetto al- 
le Mule quel Poeta , che non l' imitava « Fu in Siena , e FabioScr- 
gardt, (i>Cclfo Cittadini* Turno Pinocci , Ubaldino Malavolti , 
Girolamo Booninfégni, Alfonfo Land i, ed altri s'affaticavano a cor- 
teggiarlo, adcfaltarlo» come se foffe veramente la Fenice degli 
ingegni : eppure ha più merito un folo di quelli che non due Mari* 

Gran- 



di Simone, scolpito da esso fai il ritratto di M Laura con qaest* inscrittone • 
» $imio» de Seni* me fecit sub. anno Dom.MCCCXLMU. „ C ; ò sapposto vero ca- 
de U q-itica del Tassoni al Sonetto del Petrarca , che ne pirla . 
(ij Alfonso Lanii » MS. sopra il Duomo di Siena pag. 150» e ttfr 
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dì. Il Mortola invano {trillava contro. Marini era la delizia de 9 
prandi >c de' picoiòli ; i furori di Murtola non fecero che cfalta* 
tare vieppiù il gjoriofofuoemolo(i) . 

Se Simone non folle mai ulcitodi biena , e fé non fi fotte guada- 
gnata Camiciaia del Petrarca , non farebbe conofciuto , come non 
loèMinoi'uo maeftro: bcnchèqueftidimoftri più fapere, e iuge- 
gno di quegli . Non intendo però toglier nulla al meritori Giotto : 
nel. picciolo egli (upcra Simone, e quefti non arriva giammai ad 
agguagliare il pregio, in cut fono meritamente tenute le piccole 
florictte , che Giotto dipinfe nella Sagreftia di S. Croce di Firenze, 
ma Giotto a vicenda non è pari a Simone nel fare grande ,c varia- 
tament e compatto • Le figure di Giotto per la più fporgonoin 
fuori le tcflfe dalle tavole dorate , o dai muri , una iopra l'al- 
tra, quali vi diano fitte con gli uncini, o chiodi, come fi ve- 
de nella tavola di lui ,che è alato della Sagreftra fudetta nella chic- 
fa di S. Croce > e altrove • All'oppofto quelle di Simone sono me- 
glio pofte, più naturali , e più fcioite* e panneggiate più confor- 
memente al vero t e fono condite da quel certo non fo che più fa- 
cile a fentirfi , che a spiegarli: hanno le proprietà di chi è (Veglia- 
to , e comincia ad agire : mentre quelle del Prttor Fiorentino fo- 
no per lo più tra il sonno f e la vigilia , o nello fiato dr chi fiede 
affaticato , o fta ritto per forza . Si confronti fenza paffione il ri- 
tratto diOante fatto da Giotto(seppure è legittimo) con quelli ben- 
ché malandati, che fece Simone in S. Maria Novella , e fi decida fé 
dico bene , o male. Giotto è migliore meccanico , che poeta. 

Mi nafee il. dubbio,, se Giotto fia fiato in Francia : perchè il 
Cortigiano mandato da Benedetto XI. venne da Roma, e pafsò 
prima per Siena,dove il Vafari scrivere parli con molti moejìri.Poi 
avuti disegni da loro venne a Firenze (z) e dì là probabilmente fu* 
tono (pediti dal Cardinale al Papa , perchè fé foffero flati in Fran- 
cia ineme, la forte di dipinger Laura forse non era di Simone è 
Ma quefte fono congetture . E convien dire , che ali" invito del 
S.Padre piaceflero (opra tutti il disegno di Simone, e TO di Giotto: 
perchè di etti foli si ha notizia, che dipingeflfero nel portico di S.Pie- 
tro . E in Roma , oppure nelle nfpetti ve loro patrie faranno (tati 
conofeiuti al Petrarca, quando fcriflfe quel! 1 Epiftoia del lib. $. in 
cui dice : Dttos ego novi Pitterei egregiof , nec formotos , Joiium 
Fiorentina* Civem , cujas Inter modernos fama ingens ejì , (fr$i* 
mettevi Senensem etc. perchè non è probabiIe,che ne aveffie parlato , 

qnafi 



(i) E* noto il furore del Mortola , che tanto prirar di vita il Marini » mo«to 
iall'eiiiMlaaìone, e dall' invidia . Ci volle un genio affatto supcriore qual fa il 
Chtabrera per richiamare il tecolo da suoi pregiudizi poetici » 

(a) V. vita di Giotto. 
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quafi per incidenza , e non fi vede nell'elogio di Simone la parzia- 
lità, chefogliono infpirare la gratitudine , d'amicizia agli animi 
sentitoli , e che egli il Petrarca cosicene difpiega nei due Sonetti 
mentovati di fopra , exhe <jul inserirò a maggior ^antodi Simone • 
Avverto Colamenti di paffaggio* chetali, e tanti erano iMacflri 
di pittura in Siena dal principio delfccoloxiv, fino alla metà 
in cui venne lapcftc ; che cfli erano corretti andare per Italia 
dipingendo; Firenze ifteffa abbonda di pitture di Sanefi di quel fe- 
nolo ; ma non mie riulcito finora trovarne una fola Fiorentina , o 
foreftiera in Siena di que' tempi quantunque anch'erta ridondi di 
Chiefe ,e di Oratorii(i) . Segno evidente di unafcuola copiosa , 
e rispettabile , che seppe per mojte generazioni propagare V arte 
di padre in figlio , indipehdentemente da Firenze . 

Per rendere vieppiù compite quelle mie notizie intorno al ce- 
lebre Simone non trafeurai visitare da me gli fcritti , e le tavole , 
.che potevano accrescerle , e compirle. La chiamata di etto lui ad 
Avignone , eia Tua dimora per uno fpazio confiderevole alla cor- 
te del Papa mi fece fperarc diritrovarc.cojà dcllepitture di Simo- 
ne , fé non di egual numero , .almeno di merito fuperiore a quel* 
lo chcegltfece per varj luoghi d'Italia,. Mi indrizzai per quefto 
affare , giacché le mie circoftanze non mi permettevano portar- 
mi in faccia del luogo , al gentiliflìmo , ed eruditismo M. Stefa- 
no Borgia Segretario di Propaganda • Scrifle egli per ben due voli 
je a due diverfi pcrfonaggl , ed ecco la rifpofta che ne ebbe f 

pi Avignone a 3. Giugno 17%*. 

« Per efecuzionc de t pregiatiflimi di lei comandi ho fatto 
iutte le diligenze per ritrovare qualche pittura di Simone da 
Siena , interrogando i migliori pittori di Avignone , ed i più 
.amanti delle antichità , e niuno ha faputo indicarmi pittura al- 
cuna di ^effo . ilo vifitati , ,e fatti vifìtare diverfi ritratti del Pe* 
trarca % c.diM- Laura fparfi in diverfe xafe , e luoghi > . . , ma 
tutti,foqo di mano pofteriore , e lotto di efiinon fi è trovato il 
nome di Simone da Siena • In modo particolare ho fatte fare ri- 
cerche nella cafaSada r unita.di parentela con la cala di Madonna 
Laura , xmlè flato rifpofto * cheficuramente in efla non fi con- 
ferva alcun ritratto odel Petrarca, odi Laura fatto da un tal 
pittore , e nemmeno fi trova alcuna pittura di erto pittore preflb 
i Padri Conventuali, predo dcVquali è il Spoleto di M. Laura» 

C'tlC 



(a) Dopo scritte quei te notizie m'avvidi , che quel Crocefisso % rande , che in 
alto su appeso al muro a mano manca entrando nella Cnitsa di S. Domenico di 

,Siena probabiliffimamente appartiene a Giotto • 
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e he anco aVoclufa* dove erano le delizie di campagna del Pe- 
trarca . Solamente i>rr buoi* vecchio Canonico della Metropolita* 
oa 9 amante di antichità , e raccoglitore di ifcrizioni mi ha man* 
data la qui acchiufa notizia rifguardante il pittore Simone Meni- 
mi, ed il Memmi è il cognome di Simone da Siena al dire del 
Vafari ; e quella mi dò l'onore di mandargliela come V ho ri ce* 
vuta . Quantunque però il Vafari metta Simone da Siena tra pitto* 
ri degni di memoria . . » . nulladimeno ho letto un'altra raccolta 
idi pittori fiampata in Francefe in quattro votomi , e non mi è riu- 
scito di ritrovarlo tra li pittori celebri Italiani &c. &c. 

On voit danslea manuferitsde M: Y Abbi Deverai Chanoine 
de S. Pierre Davignon a Tarticle den^d. des dons r ce qui fuit : 

„ Le Cardinal AnnibaI de Cecano fit peindre Irporriquede la 
9 , Cathedra! dV Avignon qui eft (bus le ti tre de notre Dame des 
„ dons par le fameux peintre Simon Memmius Pan environ 
» i$4j^S. George y eft reprefente aCfieval arme, la lance a la 
„ main, pergant un dragon * On voit a coté ce Saint unejeune 
„ demoifelle vetiic de verd a genoux ? on pretend que e' eft la bel. 
„ le Laure » 

11 ya enfuite 4. vers co m pò fé s par le fameux Poete Petrarque r 
:, que j' ai dechifré avec beaucoups de peine . 

„ Miles in arma ferox bello captare triumphum 
„ Et folitus juftas pilo trasnfigerc fauces 
. „ Serpcntis tetrum fpirantis pc&ofe fumumf 
. „ Occultas extingue faces in bella Georgi . „ 

Sono quelle tutte le notizie, cheli fono potute avere da Avi- 
gnone ; non diflìmulerò,che effe mi fembrano fcarie : perche pa- 
re imponibile che in tanti anni, e con tanto credito , e finalmen- 
te nel tempo fuo migliore, che egli paflTò in Avignone Simone 
facefle folamente il frelcodel portico della Cattedrale Avig&one- 
fc • E converebbedire, che quarche irruzione di Barbari ayefle 
difperfe, arfe, ediftrutte le tavole, che neceffariamente egli de- 
ve aver dipinto per varii altari di quel fa Città; feppure jfuoi 
Cittadini non le difpcrfcro elfi medesimr per quel furorc*che inva- 
fò ilSecol noftrodi rimodernare , cioè di porre certe pitturacele 
moderne al luogo delle antiche, le quali o mandanti per le piazze 
a vendere a cotto di lesjna f come robba da fuoco , o fi confegna- 
noa palchi morti in balla delle tignuole »~ e deir oblivione »(i) 

Certa- 



(t) E* molto probabile , che gli Avignone»? nauseati dalle pittare vecchie di 
Simone » e offesi dalle loro comic» acumina te > che danno negli occhj dei legna- 
ci della moda , labbia no d istrutta.. M. l'Abbate Sade » diligentissimo raccoglitore 
ditutto ciò , che in qualche modo appartiene al Petraica > non ne parla • 
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Certamente chi lcrifle la lettera furriferita le n > intende meno 
<lel poco , misurando la celebrità de' pittori da 1 libri più, omeno 
voluminofi , che ne parlano in un modo più che in un altro . 1 tré 
volumi del Vafari , e la lode che egli m eflì da al noftao Simone » 
varrà sempre più di mille volumi JPrancefi, i quali trattino degli ar- 
ridi Italiani nel modo che ne trattano i quattro volumi accennar! 
difopra . 

Io fono tanto fìtto nel .mio parere , che in Avignone vi fiano 
dell' altre pitture di Simone, .che non dubito punto dovermi ar- 
rivare, nel!' andarvici un giorno io fieflo , come fpcro , quello 
che mi. accadde altrove pib d'una volta; cioè di trovare, e di 
moftrare a' nativi del luogo ciò , xhe efli non trovavano , e non 
credevano. 

La teftimoaiaoza del Sig. Ab* Devaras p are che renda fofpetta 
F afferzione dell' .Ugurgieri circa il tempo della morte di Simo- 
ne, fé non che queir.*»» ìnn V an 1 349. dinota V incertezza dello 
feri ttore , e la sua dubbiezza circa r epoca preci (a (1) di quella • 
V «ultima notizia che fi abbia diqueft' artifta in Siena è cavata dal 
libro d'entrata , e ufeita del Camerlengo dello Spedale {Vedi l* 
JVotfi della pag.90. ) 

Forfè è quefta una 4 di qaettc pitture, che lafciate imperfette da 
Simone nella fua partenza per Avignone , fu finita da tip pò , e da 
fuoi ftorlari , a* quali il buon Simone avrà ceduto le fue ragioni . 

Nel mufeo pittorico del Sig. Avvocato Marìotti di Roma of- 
fer vai una tavoletta , cheli vuole di Simone : confile in un pez* 
20 di tavola riportato ad un altra 4 che doveva fare più d' uno 
feompartimentoa piramide fecondo ilgufto di que' tempi* Di 
dietro ad efla evvi un biglietto con quefte parole „ Opera di Simo* 
„ ne da Siena fiaccata da un quadro maggiore , che efifteva hi 
„ Siena nel Duomo, e regalato da Monfignor fiandinelli a Gian 
„ Ludovico Bianconi , che 1' offre al bel mnfeo pittorico del Sig* 
„ Avvocato Mariotti » . 

Pxobajbilmeute rifguarda alcuaa delie pitture di Simone un de- 
creto , che fi legge ne' configli della campana al di 2%. Ottobre 
j$l6. = Avendo la prefente Potcftà fatto mirabilmente dipingere 
lafala, ovvero corte della cafa del pubblico , ove ella dimora, e 
dove fuoletfattcoerfi a pranzare, che per l' addietro era affumi- 
cata 



(1) Pub*.nehe darsi che il buon vecchio f il quale copiò dal MS. del Sig. De* 
varaa le parole aurriferite abbia kteo un 9. per uà 4. $ oppure uà 4. ia vece 
1 ì 
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cata, fu 'determinato, che in avvenire per confenrazionc èsile 
dette pittare non vi fi poteffe più accender fuoco 3 

SONETTO LVI* 

Per mirar Policieto a prova fiso 
Con gli altri , cfa v efober fama di queir arte 
MilPanni non vedrian la minor parte 
De la beiti , che m* bave il cor conquifo » 

Ma certa il mio Simon fu in Paradiso 
Onde questa gentil donna si parte 
Ivi fa vide» e la ritrasse in carte 
Per far fede quaggiù del suo bel viso* 

L'opra fu ben di quelle» che nel Cielo 
Si ponno immaginar non qui fra noi 
Ove le membra fanno ali 1 alma velo * " ■* - 

^Cortesia fé , né la potea far poi 

Che fu disceso a provar caldo, e gelo 
E del mortai scntiron gli occhi fnoi * 

SONE T.T O LV1L 

Quando giunse a Simon f alto concetto 

Che a mio nome gli pofe in mari Io ftile 

S' ha vrsse dato all' opera gentile • • • 

Cori la figor* voce ed intelletto . 
Di sospir molti mi sgombrava il petto ? 

die ciò » di' altri ha più caro a me fan vHe 

Perochè io visti ella si mostra umile 

Promettendomi pace fieli* aspetto • 
Ma poiché io vengo a ragionar con lei 

Benignamente assai par che m' ascolte 

Se risponder sapesse a 9 detti miei • 
Pigmalion » quanto lodar ti dei 

De V imagine tua ; se mille ratte 

N* avesti 1 qud , eh* V sòl una vorrei i {il * - ^ - % >' y l 
Tom.II. N ■ ' Ma 



(i) S! si la critica fatti dal Tassoni a questo Soaetto, e specialmente ali* 
ctutaftM, che chieda U Poeta, e che -il Celtica dice imfùmbiU % e tana. Ma 
non so eoa qaal ragione. £' faroloso il fatto dell' imagine di Pigmalione ;il 
Poeta però ne 9 s«oi vaneggiamenti lo realizza » tji augura ( certamente per J'as* 
aietenxa^i qualche amica Deità), che Simung aresse dato a Laura roce* ed 
intelletto* acciocchì una sol rolla e^liae avene quello* di che Pigmaglione 

€ *■ • ebbe 
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Ma esaminiamo le opere di qoest' artista , che anche a 1 giorni 
nostri durano i aliena • Comi nei ero da guelfa che è sopra la sca- 
linata di S* Giovanni nella facciata superiore dal palazzo del Ma* 
gnificochc guarda 1$ piazza.de! Dt»mo ♦ 

Rappresenta questa pittura a fresco la Vergine col Bambino io 
braccio sedente in una uobifcfesidea^circpiwc, che pare inta- 
gliata a musaico * La residenza è nel 'mezzo di un gran "campo 
chi uso da nna cornice quadra p che in alto e fatta a letto f e le dà 
la figura di un quadro grande t e acuminato* E appunto da queir 
acume dell* arco pende no baldacchino all' usanza delle basiliche» 
di figura ottagona , accrescendola imacatà della Madonna » e del 
Bambino , acuì sovrasta ; attorno al capo diesai volano sei An~ 
geli ♦ tre per parte: sgolando yarj instrumcnti . Più a basso fan- 
no il loro corteggio / afe yni Angeli, e Santi vediti secondo che 
esiggeit vario loro mioister,o '* Due di casi reggono due stendar- 
di posti , e spiegai ijn sii^a a duq lunghe aste • Due altri tengono 
in mano due lunghe car felle , ioutya delle quali sono spenti quasi 
del tutto t caratteri , q ocU' 4ltra sllegae ; J^/w/ Virgo Sc*an 
vtutem q»am tigm# *mfnam V È satta U vergine in quattro scom- 
partimenti si vedono i quattro Santi incoronati, de' quali la sto- 
ria ecclesiastica parla , quasi dt eccellenti scultoria Essi stan- 
no lavorando in diverse foggic il .marmo • Uno col compas- 
so misura la dimenfione di una statuetta, l'altro col trapano ca- 
rica d'inezie un capi tellp &c^Sptto di essi Santi vi erano i loro no» 
mi,de f quali appena io pptfci leggere queste parole : NICGSTRÀ- 
TUS » Vi erano sopra altre parole > e sicurameote il nome d i Si- 
mone , ma solamente restanti queste • ♦ , •< ANNO DOMI- 
NI MCCCXXX V» sopra è dipmto il cf ropanile,e duo tp odi Siena ♦ 
Le figure sembrano sorelle» noi* si pero « che np He fisonomie * 
e nelle mosse nqp vi sia variazione ♦ Quasi tutte esprimono qual- 
che cosa f e alcune pjijpno vivere parlassi: le dee ,ì£&c laterali 
alla Vergine , e: a! ^afiibiooiaruio fa loro bella coa>parsar anche pa- 
ragonare a quelle d«t se^lc fnigìiore * Quanto bene Jh distingue il 
colorito di Simoneji^^tti pintori del$«vtcmpqjyi si vede U di- 
scepolo di p* Mino, norrsip^rò* che tra questa pitturale quella 
di palazzo, che è del Ridetto Mino qoo vi ^faquciraperta diffe- 
renza che ortf Htafiareentc passa tra;! maestro, e if discepolo * Dob- 
biamo la conservazione dt questa pittura a un largo tet^o^ for- 
se^ Simone medesimo , a Quello y he appare^ fatto apporre 
sopra la medesima * ~' ' " ~" 

, , Vnol- 



tfcbemUfe; tnèttre^prfttca tfel Tawotif è tmnto- più !irttt«tfaeeTite te ti riflètte 
alfe due se alt are dì Simone surrWrtre» per te quali la ttite > e scalpello 4i 
SiiMMt f aragontrt « : quella d*£K acceìuuiti amichi àciUtori . 
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Vuolwfwediluum'aitt* finora «fresco v «inde noi ««nodi 
questa, fe di col incora w veggoriai* varila *ul jnutp4ì sioa 
Chiesuola vicina, che poro il nome di & IkroiMtiikr, «e non er- 
ro ; ma siccome trovasi esposta di tao!» -ili? alone de'vdnti , « 
appena più se ne distinguanole figo w , perciò lotpa vèglio Intorno 
ad «ss* decidere* Alcuni pw^oòooo parigli eb truche Jiiiiiooc^ 
pingesse in fresco r>dh facciaci dti lo spcdakihieQpadri ♦ 

Sfgntirt » pensò di non farti cosa ingrata , riportando in con- 
ferma del giudizio da me pronunciato d i sopn, alcune mie osse*» 
visioni fitte ottimamente nei Camposanto di Pisa* Per verità que- 
sto luogo si può considerare come l'Olimpo dell'arte* {nascente , i 
primi deif Italia nel «colo ki*. vi concorsero a far pompa de f to- 
ro talenti , e a contristare la superiorità a' loro rivali udP arte* 
Dalle pittate, che <joì lasciò Simooe*sii*dcoglje quanto egli fosse 
sensibile perii sentimento delia glori*: poiché senza esagerarlo* 
e come non oscuramente parla il Vasari , non solamente egli supera 
i suoi emoli , ma se stesso ancora* 

Lo scrittore Aretino dice , che Simtmc dipinse in Campo Santo 
dopoGiotto : ma fatagione pare che persuada V oppofto : Simone 
dipinse *oj>ra la porti grande T Assunta , psocettr ice de* Pisani; 
Simone dvptofe le storie di San Raineri nei moro the itfguct 
E non so capire , cornei Pisani dovessero commettete al suppotó 
scolaro di Giotto qùcftc dee per cflt più imporranti pitture, e la* 
sciando il mnro in bianco saltare di 1ft , dove Giotto dipinse la flot» 
ria di Giobbe . Non par egli pin verisimile , ebe Giotto dipinges- 
se la ftòria dell'Etne pagano per fare una corrispondenti con le fio* 
rie degli Eroi penitenti di nofìra S. itefigionedipiBtc>dall , 4ltra j»af- 
te dal Lòrenxetri , e iU40tfseguensa dopoxhe Simone ave** fané , 
o disegnate le soe? Certamente se ciò non foffe avrebbe fatto de^ 
formiti il vedere bianco il mnro all' ingresso , che dipinto venti 
palli dopo farebbe rimasto isolato » 

Le pitture di Simone sono in migliore stato di quelle di Gioi- 
to (1). La Vergine Assunta al Cielo £ vicina alla sua apoteosi « Sie- 
de in un'ovato cinto danna vaga cornice verde • che pare compo* 
fta di serpi attortigliati , simbolo dell'immortalità . E' retto l'ova- 
to da akuni Angeli sopra quali il Redento** appoggiala mario » 
Gli Angioli a tre a tre in numero di quindici Incirca reggono'; J t 
coronano l'ovato B Due che tanno di sotto ♦ moftranodrfarefov» 
za appoggiando fcftretnità del piede sopra il calcagno del vicino: 

N a Cr*. 

• »■■■ ■ r 1 1 b 11 i E» H ■>■■*»! ■ 11,1 1 111 ■ ■■ ; , ■ 11 1 u lii . i 1 1 1 i l 1 1 ^ M j 

♦ ' / . • ! 

CO Q*uftf«fKj*«*»ea«f ime pitture de] Campo Santo tia no state >0 rifatte del 
tn tto,o ritoccate in parte,la Vergine di cut ai parla 2 la meglio coiuervatt, e for- 
te ja più intatta tra quelle > che appartengono al secolo xir. 



ioo N O TI Z I E ;D I SI MO;N E 

, Crifto 4* nel mezzo disopra circondato di luce divina j e àz % Jjrtj ha 
. quefte parole *A. Q greche le quali indicano , coinè sapete pri*- 

* vpio tfine • Fa ornamento a qpefta pitturauaa grande residenza di 
itile Tedesco , che allora eradi moda • ' 

Quando Vasari loda le pittore del secolo tir. > e dice di esse 
che l'arie de' tolti delle donne sono beli iffi me, e l'acconciature 
buone» devesi intendere delPeffètto che tali pitture produssero ne! 
tempo io cui furono fatte : e certamente «ella prima ftoria di S. Ra- 
nieri dipinta da Simone vi sono ddl'arie di alcuni volti» che sono 
assolutamente belle» ma avrei scrupolo a dirle belliffime ♦ Sono beo 
.disegnatile fono belli due giovanetti, uno malchio > l'altra femina, i 
quali s'affacciano sopra uà bakooc*e moftrano l'affetto , che 
loro della in seno il ballo eseguitoda alcune fanciulle al snono di&ak 
aieri * la mofsa di quella donna , che a se rivolge il suonatore tij» 
vandolo pel manto,», è viva» ed interessante: merita pur lode il 
ipAnneggiam^nto di quell'altra » che tiene per ipano un bambino » 
Le figure posano bene , ma i piani sona troppa inclinati , e con po- 
ca, iti tclligenaa di prospettiva. Le fanciulle f che il Vasari deserà 
ve danzanti , sembrano eefifare allora dal ballo :il che pare più cor» 
rispondente all'atto di quella doona»che a se tira Ranieri pel manto 
e che ne interrompe il Tuonare . L'architettura è meschina f ma fi 
vede uno sforzo per migliorarla • Simone quls'ajutò con i piedi e 
colle roani per via di luce» e di ombre » e di angoli» ma intanto le 
figure toccano quafi al tetto dette caie . In somma fi vede un uomo 
coraggioso , che cammina al bujo . Gli occhj di Ranieri pentito a* 
piedj.de! Romito , sono fidi , e rivolti ad elso iC non a terree ros» 
m per ìi pianto come dice Valarr « 

, . fieli» seconda ftoria' è da notare la nave osata in qoc* tempi e il 
Jliodo di armarla, e di pigliare il vento nelle Vele. £ naturale il 
movimento di alcuni, che fi turano il nato nel vedere l'offa di ut> 
morto dischiuse dall'avello . I bei vifi degli angeli , e quello della 
..Yergioc Hfeffa fi ri lento no dell' ingiurìe de' secoli « 
... Nella terza è da confiderai^ un portico , o cappellone , ?n fondo 

* cui è Ja Vergine 9 e che é (ufficicotemenie grandioso , ed infieme 

* idondante di inezie • 

. ^ Chi confronta quefte pitture di Simone con quelte^di Giotto vi- 
cine vede» che quefti supera quegli nelP acebitettufa , e negli ani* 
jpafi» come fono akuftc capre, e cavalli » da effo lui sufficiente* 
petite beo disegnati; ma a vicenda il Sanese supera il Fiorentino 
»<11a vaghezza , varietà „cd csprcllìone delle figure umane . Quel- 
le di Giotto , anche in A (tifi pare che ceflfino allora di agire , quan- 
do furòn dipinte i msqueHc cH Simone pare agiscano attualmente * 
Del retto Giotto , e Simone furono idue più illuftri pittori del lo- 
ro tempo , e poco lungi da effi é Ambrogio Loreuzctti Sanese » il 
quale (e viveva un anno pili 4 li fuperava certamente tutti due. 

Net- 
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Nella confraternita delle Stimmate , eretta nal prato di S.Fran- 
cefeo di Pifa vi è una tavola , che mi pare di Simone , e che rap- 
presenta un CroccfilTo con due Angioli da lato > che fi dolgono con 
violenza grande : dal lato aperto di Criftoesce un vivo faogue, che 
cade fopra un teschio cosi vero » che fa orrore • Le figure sono sec- 
che , ma animate forfi troppo • , 

Finalmente tornando a 5icoa trovai di Simone una tavoletta , 
che è in un parlatorio del convento di Monna Agnefa : e che rap*. 
jprefenta la Vergine con alcuni Santi • Chiuderò le notizie di Simo» 
ne con mia lettera trasmefsami dal gentiliffimo Sig» Abate Carlo 
Bianconi • 

Di Marciana il di 24. Febrajo 1782. 



LETTERA DEL CHIARISSIMO 
SIGNOR ABATE 

C A R LO BIANCONI 

Sbcrbtario D£Ua Rem Accademia delle belle Aui 

Da Mila** il dì 1. Luglio 17$ 1. 

AL P. DELLA VALLE MINORE CONVENTUALE- ' 

Slitta • , 

B Benché tardi veramente sono dato affa fine a quella Biblioteca 
A mbrofiana per ofjervare la miniatura,che vedefi in fronte del 
noto MS. Virgiliano pqfseduto daHa medefima . La miniaruraè fat- 
ta da limone da Siena come I è poto, e come i verfi scritti sotjo di 
efsa , con caratteri uniformi interamente al reftantc del Codice 
palcfano chiaramente « * 

Mantua Virgili** fui tali a carmina finxit 
Sena tutit Simo» era digito qui taiga pi**it • 

Con fa presente avrò l'onore di (igni Searle le mie rifleflioni unite 
alla detenzione dì efsa , giacché tnteft dal Sig. Ab» A moretti no* 
Aro comune amico . che quefto en U foo volere » Le dirò prima 
le mi permette qualche cola del MS» a cui ferve di ornamento, 
giacché inerita T'attenzione di tutti i Letterati, iba fpezi al mente 
Toscani » e pafserò di poi all'argomento • . 



io» NOTIZIE DI SIMONE 

Il MS» fud. è io foglio grande , ed io pergamena . II carattere 
è nitido , ed è cpnservatiflìmo • Fu del Petrarca , anzi è molto 
probabile die egli ftesso se lo facesse trafori vere , e ciò forse oel 
tempo che Simone Saacse era io Avignone a dipingere chiamatovi 
dal Papa. Ella sa molto bene che il Petrarca fi procurò per mezzo 
di questo Pittore il ritratto di M. Laura , e che il piacere di avere 
xjueft 1 Operagli fece*crivere duesooecti, che ancora ci reftaoo .Mi 
fembra ragionevole adsnque il peofareche nello ftefso tempo cer- 
«asse da Simone queft abbellimento al Tuo Virgilio . Ma come dirà 
ella fi può asserire con tanta ficurezza,che il detto MS, fòfse del Pe- 
trarca? Hccogliene la prova tofta mente. Nel rovefeio candido d'una 
delle tavole che lo difendono vi è scritto in carattere del secolo 
decimoquarto , e in prima perfona la fioria dell' innamoramento 
fuo con Madonna Laura , e la morte di quella . Vi ha aggiunto an- 
cora il dolente-Poeta alcune savie morali rifleffioni a confronto 
delPafflitto fuo cuore , e per 

Ridurr? i ftufttr* vaghi a miglior luogo 

le quali stimò bene congegnare al libro a lui caro , e più io ufo f 
acciò che,, cotò'e&o ftrivc , di fovente le fofsero sotto gli occhi . 
in fatti questa fcrittura come autografa e stara riguardata Tempre 
e non poco lume ha ipario Coprala vita dei patetico Poeta ; della 
stessa mano fono pure molte note in margine del MS. > tutte però 
grammaticali , che anch'esse rendono in qualche modo interres- 
sante il libro , Ma (opra tutto lo fa pregievole la Miniatura di Si- 
mone , che farà tempre un monumento irrefragabile del Sanefe 
valore in tempi tanto rozzi , e miseri per le belle arti, e però me- 
ritevole * che una brava pennna come la Tua la renda pubblica , 
ed immortale , Si venga adunque alla medesima . 

Le ho già detto che il MS. è del sesto d'un foglio grande , ed es- 
sa occopa quasi ime» una facciata di esso ♦ Ella sa molto bene che 
noa tal grandezza non è indifferente cosa per que* secoli piccoli » e 
meschini in ogni loro produzione > Questo pregio però è il mini- 
mo che abbia. Il maggiore a mio giudiziosi t V invenzione di 
essa, e la vista grandiosa avuta dal bravo Sanese nel concepirla. 

Bisogna risovenirsiner gustarla di quanto ho già indicato, che 
il MS» contiene oltre il testo Virgiliano il cotnento di Servio . Si è 
adunque prefisso Simone di mostrare non tanto H merito , e valo- 
re dei Mantovano Poeta, quant' anche il vantaggio che ne vie* 
nejda) bravo Comenratore, 

-, La Miniatura che è divisa come io due parti ha nella superiore 
un boschetto sacco aite mute . Perchè in esso è sedente il Cantore 
di Enea , che chiamò nei Lazio dalla Grecia il più sublime delta 
Poesia .Dall'abito nobilissimo romano , e dalla corona d' alloro 
che gli circonda le tempia si conosce la nazione del Poeta , il Sa- 

cerdo- 
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cerdozio d'Apollo 9 e qua! venerazione se gli dee . Su le ginocchia 
ba un libro aperto softeouto dalla sinistra mano» Alza la destra, 
che tiene la penna come per scrivere * e nel guardare al Cielo mo- 
stra d' invocare il cekite Nume , coirajuto dcf quafe sta per tra- 
mandare alla più tarda posterità te canzoni sue sublimi . 

Ognuno sa che velari pur troppo restano agi 9 incolti profani! 
sensi dei canti divini, se rischiarati non veoghioo dai dotti , che gu- 
ftano il linguaggio de* Numi » Tati sono i comcntatori raramente 
bravUpotchè per essi si toglie it veliche copre la fina Poesia, come 
ha fatto Servio riguardo ai Virgiliani poetici componimenti'» Su 
questo vero principio V ingegnoso Pittore ha effigiato il dotto co- 
mentatorc in atto di tirare a se con la sinistra una coltre di traspa- 
rente velQ sosteuuta da ferra eoo scorrevoli anelli» che eoprirab- 
be il bosco, ed it Poeta» mentre con la destra iodica il sedente 
Cantore • NelPa&ito di Servio semplice »e succinto vedete l'uomo 
di solo studio, e uefl' azione» nella mossa» e viverla conoscete 
l'ardente palladjca fiamma capace di rendere V nomo vincitore di 
ogni travaglio a tanta impresa indispensabile * 

Le differenti materie, su Jc quali s'aggira if canto di Maro ne 
sono Indicate cop chiarezza, e precisione * Essendo r Eneide 
TargotAentQ piùsubttmcdi essa occupa ìt primo tnogo ancora „ Vi- 
cino af vivace Cementatore sta in piedi , e per rispetto senz'elmo 
in capò un condottare d'armata ♦ t'abito è totatmeute all'uso an- 
tico romano, se si eccola uo pugnale al destro fianco svenuto 
danna fascia, egli speroni ai piedi totafmente moderni * Tiene 
coti fa destra un asta » e poggia la sinistri mano su la guardia della 
sj>ada». che gli pende al fianco * nella fermezza dell'atto si rico* 
nosce jlon meno fa dreniti di comando» che la sorpresa di ascolta* 
re si degnamente cantate Te militari imprese * 

Tutto questo forma fa pane superiore delta miniatura»mcntrc la 
inferiore è occupata dalle Georgiche»eBoccofichc indicazioni.Un* 
uomo di campagna io piedi per figurare Ta primavera si vede io at- 
to di tagliare gt r inopportuni rami d*arbori già spogliati di f rondi 9 
avendo nella destra il ferro potatore , quaPoggi si costpma . L'abi- 
to Sconveniente affa] persona , ed all'esercizio ♦ Si volta af Poeta 
come sorpreso, e scordato di sm operazione sembra pendere dal 
giusti precetti def valente Maestro » 

;. No» metro felicemente è espressa fa Bucolica* Un Pasto re se- 
dente io terra $t a mungendo un* pecora def suo ovif? mischiato 
di cajìre * Ha fra te ginocchia if masteffo entro cui spreme il latte » 
e l'azione non meno che if lanosa abito pettorale mastra fa sempli- 
cità disti* vita * Voltati anch'elfo afsubtimr canto» e mostra pen- 
dere da chi conosce si betre i dolci beat» costumi ? ed i candid* 
amori sempre pigici delie città mtfiziofc r 

Con 
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Con tutto che le cose fin qui esposte sieno inventate ed eseguite 
in modo da non potere equivocare , il Sanese Miniatore non ostane 
te ha voluto renderle ptù manifeste con quattro versi posti in due 
cartelle , *che vengono come a dividere la parte di lotto dalla supc- 
riore , e fono li feguentl copiati con attenzione • 

Itala predar os teli ut alti alma poeta t 

Sed libi grecorum dedit bic attingere metas m 

Servi a s ajtiloqui retegens or eh atta Maro ni: * 

Vi pateant Vucibut , Pafioribut , atjue Colorii , 

Mi fembra però probabile cfae Simone abbia posto i versi fudet ti 
non tanto per chiarezza quanto per seguire il costume di quel ieco- 
Io, in cui dalle labbra delle dipinte figure facevano fortire sopra fa- 
scie fcr itti i pensieri eie paroIe,cfae avrebbero voluto che decisero. 
Ella fa che il Vasari attribuisce questa grottesca invenzione ad uno 
fchcjzo.dcl faceto B affai maco; con cui venne raffinando il pende- 
re di Cimabue di render chiaro cioè con tali parole l' idea de' pit- 
tori . None questo il luogo di esaminare questo punto di pittore* 
fca erudizione , che forfè non vale la pena; dirò lolo che ne Buffai- 
maco fuddeuo, né alcuno de' contemporanei al Petrarca avrà ri* 
trovato un* invenzione più giusta, ed efpriraente di questa di Si- 
mone . Che se mai ella temesse, o qualcun'altro,piqttosto sj doves- 
se attribuire al Petrarca » che al fuo Simone si abbia io vis; a ciò che 
dello stesso Sanese dice il Vafajri non troppo appafsionato per quel- 
li che non sono Fiorentini parlando appunto d' invenzione : Tace* 
ri l'ejfervi buon numero di cavalli, il gettarsi la /or re dai famigli 
della corte .»..•/ tutte U altre coutiderate invenzioni , che tona 
pon da maestro di quel Peti , ma da moderno ecccllpntijfwo » (Vasari 
nella vita di Simone Sanese . ) 

Ma dell 9 invenzione abbastanza : parlisi del difegno » e colori* 
to della medesima qualche poco , e si finisca m 

Il disegno non è sceltissimo , anzi è piuttosto rozzo che nò ; 
se si eccetqa fa ggura di Virgilio , e forse Servio , in cui vi è buo- 
na grazia , e gusto non indiferente, Jl resto non ostante è tale, 
che per quei secoli merita vera lode , vedendosi l'arte che qasce , 
anzi cresce assai bene . La proporzione delle figure» e si me t ria è 
addatutaai caratteri delle figure, anzi sembra fatto «questo coq 
qualche caricatura , passando troppa diversità dal pastore al poc» 
ta&c. Le teste sono più vere che belle, benché sia sempre una 
parte di vera bellezza V accostarsi molto alla natura % ed al vero * 
Non cosisi dee dire delle mani , che si avvicinano più alla brut- 
tezza che altro . Sarà sèmpre vero V assioma di Guido che le ma- 
nijsono una diffidi parte del disegno; Le pieghe sono lodevoli , 

enei. 
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e nella figura di Virgilio meritano cjucsto epiteto particolarmente . 
E* degna d* osservazione (a cura di Simone di variare le pieghe 
fecondo i soggetti che sono da esse vestiti , vista molto giusta e 
da pochi pur troppo presa di mira . 

Il colorito è dolce ed armonioso in modo » che dopo ancora 
tante o pliche cognizioni non dispiacerebbe « Quasi tutto passa in» 
Sensibilmente da una tinta air altra con quella insensibilità , eoa 
cui si uniscono le non concordi tinte per produrre la piacevole 
armonìa • (1) 

la condotta d<I pennello è in molte parti bella , e in altre pas» 
sabile solamente. Ardirei quasi dire che alcuni che si usurpano 
il nome di miniatori non arrivano a tatuo . £' vero però che la- 
scia a desiderare più scioltezza in alcune frondi , e in tutte Ter** 
be » come pure più bravura nei piani » e ne* sassi . 

Quantunque ciascheduna figura posi bene sul piano, come sa 
la scorta dalla natura insegnala prospettiva , non resta però che 
il tutto insieme non manchi notabilmente in questa bella parte del 
«disegno : pokhèle figupe non diminuiscono secondo i principi di 
di essa . Ella sa quanto si rimpiccioliscono secondò negli occhi 
nostri gli^ngoli formati dagli oggetti di mano in mano,cbesi van- 
no allontanando , e però sa che si dee dare maggior grandezza al- 
le figure che si pongono piti vicine allo spettatore , e far minori 
quelle che si vogliono mostrare più lontane . Nella miniatura non 
-si trova adempito questo giustissimo precetto, e però Virgilio 
che mostra d* essere il più lontano e sicuramente il più grande 
d' og-n' altro , ed H pastore che si trova nelle prime lince del, qua? 
dro e forse il minore d' ogn' altra figura in grandezza . Si potrei)* 
-be quasi dire che Simone ha sacrificato la prospettiva alla cjigniià 
deHe figure . E 9 strana cosa il vedere nelle produzioni dell' arti co- 
me certi passi sottostati i più tardi , benché sembrino di lor natu- 
ra facilissimi* II difetto di questa miniatura non è in varj rilievi 
antichi ,- produzioni d' uomini consumati ed eccellenti nelle arti 
belle? Non ha peccato contro la medesima parte del disegno 
Michel Angelo nel suo Vaticano giudizio ? Non ha peccato coa- 
tto la prospettiva aerea il più grand 7 uoeno che vanti la (Germania, 
Toh. II. O • xioè 



.(0 II e*. Signor Ab. Carli segretario perpetuo della R. Accademia di Manto. 
va in unajua lettera ai eh. Sig.f». Ciaccbert dita da Mila ilo il é\ 9, Novembre 
1774. così «crìve-t a Sono stato due volte all' Ambrosiana » e sempre vi ho pas- 
sato l'intera mattinata . Vi sorto.tesori j Oh che bella» e grande miniatura vi 
.ho trovato del nostro Simone da Siena . E' la cosa più ben dissonata, che io 
abbia veduto in quel secolo : Sotto vii un distico latino fatto indi lui lode dal 
Petrarca^ finveuiioneécosl propria > che ie credo, ohe ti Perrarea mede si aio 
gli somministrasse il pensiero &c. r . 
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cioè il Durerò? Non tolga adunque la stima per Simone questo 
mancamento . Riguardi ella alle altre belle parti da esso possedu» 
te . Rifletta sempre che mentre tutta quasi l'Italia era in tenebre 
per esso spuntava un' alba di giusto sapere» e perorami, e fosti» 
mi che ben lo merita « Io certo sono pieno di venerazione per 
lui » e la memori» soami è dolce , e cara» anche perchè mi ha 
dato occasione di servire una persona come lei», che rispetto» e 
•timo moltissimo • Sono con tutto lo spirito &c 
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YJ * EgK teto , che voi pare con onorevoli condizioni suderete 
J/ td accrescere Io splendore della corte di Federico il grande i 
Amico « io vi assicuro , cfce qaando mira eoo occhio filosofico 
questo Rè , e le sue imprese , veggo un uomo piògrande degli an- 
tichi • Questi e dalla natura delle circostanze, e dalla mano, e 
dal senno de 1 loro maggiori trovarono preparate quelle rivoluzio- 
ni , che li resero celebri , ed immortali * Ma Federico si può 
chiamare il creatore del buon gusto , che regna in Berlino, e 
ne* suoi stati* Egli dovette lottare contro il Clima, contro il 
costume , e contro la natura medesima . Lottò , e vinse ; ed /è 
ben giusto , che tutta V Europa gli mandi ra tributo i suoi uomini 
piò illustri • Attendete voi a riempire il vostro luogo, e accre- 
scete il vanto della patria , risplendendo vicino a la Grange , e 
agli altri suoi compagni • State sano. 

Di Marciana il di j. di Febrajo 17 Sa. 
S Costui sebbene non fu eccellente come Simone, seguitò non» 
dimeno, quanto potè il più, la sua maniera , e la sua compa* 
gnìa, fece molte cose a fresco in & Croce di Firenze , a' Frati Pre- 
dicatori, in S.Catterina di Pisa la tavola dell* aitar maggiore, ed 
in S. Paolo in ripa d 9 Arno , oltre a molte storie in fresco belKssi» 
me, la tavola a tempera» che è oggi sopra V aitar maggiore» 
dentro vi una nostra Donna, S. Piero, tS+ Giovanni Battista , 

ed 
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ed Altri Santi , e in queste pose Lippo il suo nome • Dopo qoest' 
opere lavorò da per se una tavola a tempera a 9 frati di S. Agostino 
toìS. Gè miniano , (i)cd' acquistò tanto nome, che fu forzato 
mandar io Arezzo al Vescovo Guido de 9 Tarlati una tavola eoo 
tre ttezze € gore ,cheè oggi nella cappella di S # Gregorio io Ve* 
scovado . Stando Simone in Firenze a lavorare * un suo cugino 
ingegnoso Architetto, chiamato Neroccio* colse Tanno 1531. a 
far suonare la campana grossa del comune di Firenze , che per lo 
spai io di 1 7* anni nessuno V aveva potuto far suonare senza dodici 
uomini , che la tirassino (a) - Costui dunque la bilicò di miniera, 
che due la potessero muovere > e mossa un solo la suonava a di» 
«tesa , ancorché ella pesasse più di i45. milaJibbte; onde oltre 
V onore , ne riportò per sua mercede 400. .fiorini d'oro f che tu 
gran pagamento inque'tempi. Ma per tornare ai nostri due Meni- 
mi Sanesi , lavorò Lippo , oltre altre cose dette col disegno di 
limone una tavola a tempera , chetò portata a Pistoia , emessa 
aopra l' aitar maggiore della chiesa di S. Francesco , che fu tenu- 
ta bellissima • 

In ultimo tornati a Siena loro patria , cominciò Simone una 
grandissima opera colorita sopra il portone di Camollia, deo» 
trovi la coronazione di nostra Donna con infinite £gure » la qua- 
le sopravenendogli grandissima infermità , rimase imperfetta , 
.ed egli vinto dalla gravezza di .quella, passò di questa vita P" ao* 
1101545. con grandissimo dolore di tutta la Città, e di Lippo 
suo fratello , il quale gli diede onorata sepoltura in S. Francesco * 

Fini poi molte opere , che Simone avea lasciate imperfette , £ 
ciò furono una .passione di«G. C. in Ancona aopra V aitar maggio* 
re di S.Nicola; nella quale finì Lippo quello che aveva Simone 
incominciato, imitando .quella, che aveva fatta nel capitolo di 
5. Spirkó di Firenze , e finilla del tutto il detto Simone . la quale 
opera sarebbe degna di più lunga vita, <heper avventura non le 
sarà conceduta , essendo in essa moke hello attitudini di cavalli 
t di Soldati , che prontamente fanno in varj «gesti pensando con 
maraviglia se hanno , o no crocefisso il figliuolo di Dio . Finì si- 
milmente in Ascesi nella chiesa di sotto di S. Francesco alcune 
ligure , che aveva incominciato Simone all' altare di S«£Itsabetta, 
il quale è air entrare della porta, che va «die cappelle , facen- 
dovi la nostra Donna, un S.Lodovico Rè di trancia, ed altri 

O a San- 



(O Ometta ferola è ratta r\* così bella, eie io dubito non l' abbia ajutato a di- 
pingerla il cognato Simone • 

« (a) Gio. Villani caratterizza Neróccfo per M*estr$ sottile di Siena : ed il Mala* 
relti col Tornami io rogliono Architetto famof o V« porop. San, 
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Santi; chesono in tutto otto figure tosino alle ginocchi* ; mar 
buone e molto ben colorite . 

Avendo oltre di ciò cominciato Simone nel Refettorio maggio* 
re di detto convento in testa della facciata molte storiette, ed un 
Crocefisso fatto a guisa d'albero di Croce si rimase imperfetto > 
e disegnato come iusinoaoggi si può vedere, di rossaccio, col 
pennello in su l' arricciato ; II quale modo di fare era il cartone , 
Che i nostri vecebj maestri facevano per lavorare in fresco per 
maggior brevità . Conciò fusse che avendo spartita tutta l'opera 
fopra l'arricciato, la dileguavano col pennello» ritraendo da un 
dilegno piccolo tutto quello che volevano fare , eoo ringrandire 
a proporzione quanto avevano peniate di mettere io opera • Laon- 
de come quefta cosidifegnata si vede» e in altri luoghi molf al- 
tre, cosi molte altre ne fono, che erano ftate dipinte, le quali 
(crostatosi poi il lavoro , fono rimaste cosi disegnate di rossaccio 
sopra l' arricciato » 

- Ma tornando a Lippo, il quale disegnò ragionevolmente, co- 
me nei nostro libro si può vedere in un Romito, che incroccichia» 
te le gambe legge , egli vi&e dopo Simone dodici anni» lavorando 
molte cose per tutta Italia , e particolarmente due tavole in S» 
Croce di Firenze . E perchè le maniere di questi due fratelli si so- 
migliano assai , si conosce l f una dall'altra in questo f che Simo» 
ne si scriveva a pie delle sue opere in questo modo ; Simonis Mem* 
mi Sentasi* opus ; e Lippo : Opus Memmide Senis mefecit ♦ 
• Nella facciata del capitolo di S. Maria novella furono ritratti da 
Simone olyre al Petrarca, e Madonna Laura » come s'è detto di 
sopra , Cimabiie » Lapo architetto , . Arnolfo suo figliuolo , e Si- 
mone istesso . E nella persona di quel Papa f che è nella storia, Be- 
nedetto detto XI. da Treviso , frate predicatore,, V effigie del 
qual Papa, aveva molto prima recato a Simone Giotto suo mae- 
stro > quando tornò dalla corte di detto Papa che tenne Usedia io 
Avignone. Ritrasse ancora nel medesimo luogo il Cardinal Ni- 
cola da Prato , allato at detto Papa , il qual Cardinale era venuto 
a Firenze legato di detto Pontefice » come racconta nelle sue sto- 
rie Giovan Villani ♦ / 

Sopra la sepoltura di Simone fa posto guest* epitaffio : Simona 
Menimi o piti or um omnium omnis éctntis celeberrimo . Vixit annoi LX. 
menset i ladies j. • Come si vede nel nostro libro detto di sopra 
non fu Simone molto eccellente nel disegno , ma ebbe invenzio- 
ne dalla natura ; e si dilettò molto di ritrarre di naturale, ed in 
ciò fu tanto tenuto ^miglior maestro de*suof tempi , che il Sig. 
Pandolfo Malatesti Io mandò sino in Avignone a ritrarre M.Fran- 
cesco Petrarca , a richiesta del quale fece poi con tanta sua lode 
U ritratto di Madonna Laura . s Vai* 

Non» 
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Non ho votato disgiungere Lippo (cioè Filippo) dal suo co- 
gnato Simone peri seguenti motivi I. perchè il Vasari cosi ha uni- 
te, ed intrecciate le opere di costoro, come essi medesimi le 
composero per la maggior parte insieme unendo! loro pennelli , 
e dividendone V utile e la gloria • 11. perchè Lippo sì attenne moL- 
lo alla maniera di Mino , e di Simone ; sebbene il fece con tal dif- 
ferenza di sapere , e d* ingegno , che può dirsi quella essere alla 
loro morte spenta , e perita „ E siccome dopo ìì 133 $* non.ritro* 
vansipiù pitture di Simone , penso che egli facesse un giro per la 
Marca, e passasse in Assisi , di dove chiamato ad Avignone , o 
condottovi lasciasse per sempre la patria , e V Italia . Seppure Si- 
mone non vi fu condotto ad instaura del Petrarca da Siena . 

Giovan Villani (i) scrive che venne il Legato in Firenze nel 
i3°W nelqual anno Simone aveva r6. anni, e non più, posto 
che egli vissuto 60. anni , morisse nel 1344. , ma perle ragioni 
dette di sopra òimone in quel tempo né poteva avere fatto tante 
opere , ne essersi acquistato tanto nome . Il Baldinucci (2) vide 
questa difficoltà , e per salvar Vasari dice che fa vita di Simotìe 
deve esser durata più. anni di queMo si crede . Ma non adduce in 
prova alcuna ragione , o fatto, (j) 

Non so pure con qual fondamento Vasari, dica, che Giotto 
supposto maestro di Simone recasse a questi I' effigie di Benedetto 
da Treviso; Molti de 1 personaggi ritratti da Simone nella cap- 
pella di S. Maria novella di Firenze o erano morti , o sconosciu- 
ti al pittore, quando li fece come per esempio Io erano Crmabne , 
ed il Petrarca ; perchè è ormai costante y che Simone fu una sol 
volta in Francia . e quando vi andò, non tornò più in Italia . 
. Egli pure s' inganna il Vasari (come opportunamente nota M, 
Bonari > asserendo che Benedetto detto XI. tenesse la sedia in 
A vignone»a Vendola trasportata^CIemente V» suo successore. Non 
è vero in terzo luogo , che il Sig*Parrdolfo Malatesta mandasse Si- 
mone, in Francia a ritrarre il Petrarca; dal sin qui detto abbastanza 
.chiaramente si raccoglie, che Simone ffc una volta in Avignone, e 
vi fu allora mandato , o accompagnato da un Cardinale per fer vi- 
zio del Sommo Pontefice , alla di cui corte morì nove anni dopo» 
o undici come vogliono alcuni . Inoltre , se Simone avesse fatto 
il ritratto del Petrarca d' ordine del Malatesta ; egli avrebbe pro- 
babilissipiamente corrisposto air aspettazione di questo, Signore ; 

non 



(0 Lib. S.cap. 69. 
, (a) D^c pa. del Sec.Q. c.^. 

(3) Nell'edizione del Vasari fatta dal Giurarsi lefge la gka de) Cardinal Lega» 
ic a Firenze fusata nel i$po. : ma 1* difficoltà sr fa maggiore ».e contiene ricorrere 
agli in do tinelli per kìqcU : quando aoa ci piaccia à\%i apertamente , che Vaia* 
ri errò. 
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Don essendovi , toltone Giotto » cbe allora era por avventura 
morto , altro maestro in £uroj>a , che potesse stare a fronte del 
5anese • 

Finalmente è da avvertire , die il Vasari , ed altri motti con et- 
to lui pigliano equivoco* attribuendo la pitturar di Camollia a Si*' 
mone , la quale come giudiziosamente osservano il Bcnvoglienri, 
e il Pece», e come appare dall' archivio di Biccberna , è opera 
di M. Cocco, di Luccio, Nuccio, e di maestro Chello del le- 
gname, » quali avendola terminata nel 1308. , ne riceverono il pa- 
gamento . L' equivoco cred' io nafeeva da un altra pittura -che si 
crede di Simone per la via di CamolUa nella piazza de' Papa 
roni, comescrive il Tizio all' annoiai. ; Hic autem Simo* i*+ 
ter precipue t bujas ajatis pitterei habitus, muliaque eporo tue ortii* 
cum Sena , tum alibi per egregia rtliqait % i»u r fu* adbut VirgìuU 
Mari* effigiti nobilissimo ctttrit cum Soo&is apui plateam Papa» 
rotato pisitar in Sena urbe atout /regione CamolUa , torneisi epm 
imperf&am a Cordinoli trescante in Frouciam porduBus relìquo. 
rit , Ma siccome il portone di CamolUa era battuto dai venti, e 
dalle pioggie, p$ ancora, cbe oggi non sia peri ripari apposti- 
vi , là pittura dopo 30. anni andò amale ; perciò il Tizio ali* an- 
no- tj4a. «cri ve: Immago Vtrgiuis gloriosa , qua saprà ultimam 
Qamullia portam touspititur , hoc anno tumtu public» ptBo est ; £ in 
nn diario antico si legge 5= fu disegnata l'immagine de la 6. Ver», 
gine sopra del portone fuori di porta a Camollia , e nel 1 360. fj» 
ordinato dal publico consiglio, che si colorisse 5 e ne'notandi 
4eJ Galtaccini sì legge che ciò segui nel 136 i* .(1) 

Ma xi tornando a Lippo , trovo cbe egli di già aveva credito di 
maestro nei primi anni di questo secolo . Negli spoglj di Biccbcr- 
oa consta scritto all' anno 1308. s= adi «9. Ottobre si pagano 
fiorini 31. 1 a. 6. a maestro Filippo pittore per la pittura della 
Torre ?= Siccome l'ultima pittura di lui pare che sia del 1361.: 
/tuia publico od dejeurhuos eucìpigndet otim e castrala , hot orna» 
( 1 36 1 ) Jeanne peuediffi public* librarum 1 sa» mercede est dopi* 
fio , Lippo quoque sodo pittore (a) con cbe si viene a correggere il 
Vasari, che a Lippo concede solamente dodici anni di vita dopo 
la morte di Simone , 

Nella stanza di palazzo , dove era io antico 1* offizio delie ga- 
belle de' contratti , e cbe fi» poi addattata alle collette , agli ese- 
cutori, e all'abbondanza, dipinse l' immagine di S.Ansano con que- 
sta 
1 ■ ■ ■■ . ■ 1 . ij. . in . j , , 1 1 .1 j . i n . 1 , 1 i mi 



(a) Qpeeta pittura del 158S. fu ristorata da Aleaaaadro Cs'solaai » e ricolorita 
di Giuseppe Nftiai nel té •«. eoa» ora s! vede . 

(1) Titta adJuMcaaa.V.aWrat.R. It. Te». XV. Croa. di Nitidi Donate 
da Siena. 



I 
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ftt iscrizione , copiata da un foglietto aggiunto al tom. a. delle is- 
elisioni del Pecci. 

O Pater Ansane fac Senat vivere sane 

Pace . * • . . . • donum virt ......... 

Hoc opus feaom fuit »ub anno D. MCCCXX. .... 

Pbitippus Memmi me fecit «- 



«Ha qua! piatirà fu dato gentilmente di bianco il di 30. Loglio 1 7*0 
come pure fu fitto ad un immagine di S. Cristofaro , e a quella di 
una Donna sedente sopra la porta di detta stanza con lo stendardo 
•amano» eco! Leone rampante* e sotto le sudette immagini si 
conosce che vi erano delle iscrizioni , delle quali or» però non 
ippare vestigio . 

Nel 1 347. dipinse in Bkcherna la coronazione di nostra Donna, 
per coi n' ebbe fiorini 8$. 16. f. . E in un diario antico , riporta- 
to negljspoglj del Benvoglienti si legge all' anno 1361. ss la sala 
del consiglio fa dipinta ne* vacui delle finestre da Giovanni di Be- 
nedetto , e Lippe Sanesi ; costò lire 1 51. = 

Il Gigli dice , che Lippo dipingesse il S. Tommaso > che sta in 
•cattedra presso la porta di S. Domenico a mano destra) ma o sia 
che questa pittura, tosse di Lippo, ò sia eoe altri la facesse a suoi 
tempi, doveva il Gigi } avvertire, che non è pia quella, che ora 
ai vede , la quale giudicandone dallo stile , appartiene al fine del 
secolo 16., oal principio del secolo seguente» E nel chiostro 
del medesimo convento di &. Domenico dipinse una Madonna a 
fresco sotto alla quale leggevasi • 



» Lippa* me pimit Memmi , rem gratia fraxit 



»» 



Nella chiesa di S. Ansano di Castel vecchio di Siena è» comesi 
di sopra , la tavola dipinta insieme da Simone di Martino » 
«da Lippo diMemmocome raccoglie»! dall' iscrizione messavi 
da* pittori suddetti in grossi caratteri a oro • 

„ Anno Domini MCCCXXXIII. Simon Martini, & Lip- 
pus Memmi de Senis me pinzerant ,, . 

La tavola e alfa a proporzione della larghezza sua di trédici 
palmi , e mezso ; fu- composta di grossi assi ben uniti insieme , « 
riadorasta dell» impiallacciatura, di ima forte cornice, sopra della 
quale , come sopra la tavola vi èia tela il gesso , e T oro . Ter- 
mina come le altre in varj sesti acati , e piccole piramidi oraste 
ael mezzo da un coro di Serafini ardenti , e da' lati da alcune figo* 
fine di Profeti , che sono dipiati eoa amore, e hanno de' versi prò» 
etici in mano . Rap- 



x 
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Rappresenta una Vergine annunziata, dall' Angiolo . Essa siede 
rinnichiata in se stessa, e piegata In modo , che dimostra la mode» 
stia , e la sorpresa. L'Angiolo coronato d'ulivo, presenta colla 
sinistra un ramo di quest'albero , e colla destra accompagna le pa- 
role Ave Maria gratta plcpa Domious tecumjc quali escono dalla sua 
bocca , e vanno direttamente al volto della Vergine . Egli è vesti- 
to riccamente , e con decoro ; il nudo si vede correr bene sotto (e 
vesti , che stando tese sul ginocchio piegatovi (opra , mostrano il 
contorno regolare delle membra ben disposte . Le tinte della car* 
nagjone * e spezialmente quelle del viso baono dal Barocciesco ; A 
suo collo > e il capo amorfamente piegati all'uso antico gli accre- 
scono la grazia conveniente al ministero ; nell'orlo della stola An- 
gelica a foggia di ricamo sono queste parole; Spirisus Sa*Bus sa* 
pervenite fa te &c. Sarà sempre vero chela mano è una delle più 
difficili parti della pittura ; Simone fece alla destra di questa /igu- , 
rail dito grofso di cgjual misura , p poco meno del medio ; la 903! 
cosa fa deformità a chi vi pone mente * 

S. Massima sta dallato alla Vergine con maestà , e decoro ; il di- 
segno di questa figura è il migliore, cheto abbia veduto in quel se- 
colo . Il volto suo è amorosamente rivolto allo spettatore , e il 
suo catattere sembra di Pallade . E vestita alla .romana , e con de* 
coro s,ì grande , che pare una vestale » Se pofasse un pò meglio nel 
piano , e se questo nop fofcc tanto inclinato sosterrei senza pcrico» 
lo di errare, che l'Angelo , e S. Massima sono due .figure supe- 
riori non solo a tutte quelle , che si fecero sino a quel tempo dac- 
ché risorse la pittura, ma ancora alla massima parte di quelle, chp 
si fecero nel secolo di Simone . 

U merito di costui sopra il suo cognato Lippo è cosi grande 
Ohe non v' è paragone* e quantunque non abbiano dipinto alter* 
nativamente le figure , e forse il disegno, e alcuna toccatinadi 
pennello possa esservi in jtutte di Simone ; pure chi é mediocre- 
tneote inteso del merito intriseco dell'arte , e della maniera di que- 
sti due amicissimi parenti ; si avvede a un tratto che l'Angelo* e 
la Santa Massima sono di Simone» e che la Vergine sedente in una 
residenza lavorata a guisa di vago musaico e il S. Ansano sono di 
Lippo. La meschinità di queste due figure framischiate all' altre 
due di Simone , appare più grande; sembra che ad esse manchi nn 
terzo di spalla , ed alzano indecentemente questa parte del corpo 
umano; ad onta però di questi, ed altri difetti , vi è nel panneggia- 
mento , nel colQrjto 9 e specialmente nella rotondità deJlc mani , e 
delle braccie del merito ne' dipinti di Lippo . Ofservai due bellis- 
sime tavole del Frate in Valdarno, una npll? Chiesa parrocchiale 
di S. Pier al Terreno; l'altra nel!' Oratorio di S. Pietro a Castel- 
franco , Jc quali benché fatte , pome si legge in esse sul fine del 
secolo xv« * hanno i contorni taglientissimi : ma comesi disse » la 

scuo- 



D I 8 E R N A. iij 

scuoia Sancii sin da Guido da Siena, sapeva l'arte di superare 
questa difficoltà (i). 

NOTIZIE DI BERNA. 
4L CHIARISSIMO 
SIGNOR 

eoccàr'di 

DltETTOft GBNUàLfi DELLE CORRISPONDENZE DILLA RfiAL 

Accademia deue Scienze , e eeub aiti . 

Torino . 

= PEa coloro, che si affaticano per venire eccellenti in qual- 
^ che virtù non troncafse bene spesso la morte nei migliori 
anni il filo della vita, non ha dubbio, che molti ingegni perver- 
rebbero a quel grado , che da essi , e dal mondo più si desidera , 
ma il corto vivere degli uomini , e I' acerbità de* varj acci denti , 
che da tutte le parti ne soprastano ce li toglie alcuna fiata troppo 
per tempo, come aperto si potette conoscere nel poveretto Berna 
Sanese, il quale ancora che giovane morisse , lasciò nondimeno 
tante opere , che egli appare di lunghissima vita , e lasciolle tali , 
e si;fatte che si può credere da questa mostra , che egli sarebbe ve- 
nuto eccellente , e raro , fé non fosse morto si tosto . 

Vcggonsi di suo in Siena in due cappelle in S. Agostino alcune 
Etoriette di figure in fresco , e nella chiesa era in una faccia, oggi 
per farvi cappella , stata rovinata , una storia di un giovine , me* 
nato alla giustizia cosi ben fatta quanto sia possibile immaginarsi 
vedendosi in quello espressa la pallidezza , ed il timore della mor- 
te inmodo somigliante al vero, che meritò perciò somma lode • 
Era accanto al giovine detto un Frate che lo confortava, molto 
bene atteggiato , e condotto , ed in somma ogni cosa di quell'ope- 
ra così ben lavorata, che ben parve, che in quest'Opera il Berna 
e' immaginasse quel caso orribilifsimo come deve efsere , e pieno 
di acerbissimo , e crudo spavento ; poiché lo ritrasse cosi bene 
Tom. II. P col 



(i) Nel salone del Consiglio ( di S. Gemignano ) sotto nobile baldacchino nel 
muro laterale destro nell'entr are èia trono la Santissima Vergine con il JBambin? 
Geià in braccio , e a piedi inginocchioni M. Nello di M. Mino de' Tolomei » Po- 
desti» e Capitano del popolo, e alle bande molti Saoii» e Sance, ove sotto è 
scritto: Li ppus Memmi de Scnis me fintiti e più sotto nel cornicione), al tempo 
ài M. Nello di M. Mino de" Talomei da Siena Podestà & honorevole Capitano del 
popolo del comune di S. Gemignano l'anno 13 13. » e nel padiglione vi sono Tarpi 
de* Tolomei » • 
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cot peftnello » che la cosa stessa apparente io atto , non moverebbe 

maggior affetto * 

Nella città di Cortona ancora dipinse (oltre a molt'altre coi e* 
sparse in pili luoghi di quella città) la maggior parte delle volte » 
e delle facciate della Chiesa di S. Margarita , dove oggi stanna 
frati zoccolanti • Da Cortona andata ad Arezzo V anno 1 169. » 
quando appunto i Tarlati già fatti Signori di Pietramala, aveva* 
nain quella città fatto finire il Convento , ed il corpo dclUChie- 
sa di S* Agostino da Moccio scultore» ed architettore Sanese » 
nelle minori navate del quale avevano moki cittadini fetta fare 
cappelle, e sepolture per le famiglie torà » il Berna ci dipinse a fre- 
sco netta captila di S, Jacopo alcune storielle della vita di quel San- 
to » e sopra tutto molta vivamente la storia df Marino Barattiere » 
il quale avendo per cupidigia di danari dato» e fettone scrittura di 
propria. mano, P anima al Diavolo» si raccomanda a S^ Jacopo ^ 
perchè Io liberi da quella promessa; mentre un Diavolo col mo- 
strargli lo scritta , gli fa la maggior calca del mondo . Nelle quali 
figure tutte espresse il Berna con molta vivacità gli affetti dell'ani- 
mo » e particolarmente nel viso di Marina . Da un canto la paura» 
dall'altro fa fede » e sicurezza > che contro il Diavolo brutta a ma- 
raviglia, che prontamente dice, e mostra le sue ragioni atSatK 
ta , che dopa aver indotto in Marino estremo pentimento del pec- 
cato* e promessa fatta , Io libera» e tornalo a Dio •. Questa me- 
desima, storia , dice Lorenzo G hi berti , era di mano del medesi- 
mo in S* Spirito di Firenze» innanzi che egli ardesse» in una cap- 
pella de* Capponi intitolata S« Niccolò. * 

Dopaquest' opera adunque dipinse il Berna nel Vescovado di 
Ajrezzaper Messer Cuccio di Vanni Tarlati da Pietramala in un* 
cappella un Crocefisso grande,ed a pie della Croce una nostra Don- 
na , S.Giovanni Evangelista , e S.Francesco inatto medesimo» 
ed un S* Michelagnelocon unta diligenza ,cbe merita non piccola* 
lode » e massimamente per essersi cosi ben mantenuto che par far 
to j.eri * Piti di sotto è ritratto il detto Cuccia ginocchioni , ed 
armato a pie della Croce .. Nella pieve delta medesima Città Jave* 
tò alla cappella de* Paganelli molte storie di nostra danna* e vi ri- 
trasse di naturale il B. Ranieri Domo santo, e Profeta di quella ca- 
lata , che porge limosina* a molti poveri » che gli sono intorno * 
In S. Bartolomeo ancora dipinfe alcune storie del testamento vec- 
chio ». e la storia de' Magr • E ndlaCWesa della Spirito Santo fe- 
ce alcune storte di S* Giovanni, Evangelista * ed alcune figure il ri- 
tratto di se ». e di molùamki swoi nobili di quella città .. 

Ritornata dopa quest'opere atta patria sua r fece in? legno molte 
pitture » e piccole,, e grandi ; manon vi fece lunga dimora, per- 
chè condotta a Firenze dipinse in SL Spirita ìz cappella di S. Nicco- 
lò, di cui a temo di aopra fatta locuzione che fa lodata, ed. altre: 

COSC; 
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cose, che furono consumate dal miserabile incendio di quel- 
la Chiesa: 

In S. Geminiaoo di Valdesa lavorò a fresco nelU pieve alcune 
stori et te del Testamento nuovo , le quali di JgUUflai predo «1 fipe 
condotte stranamente dal ponte cadendo a terra » si pestò di mt* 
niera dentro * e sconciamente s' infranse , che in «pax io di due 
giorni con maggior danno dell 9 arte che suo , a migliqr luogo 
te n'andò,e passò di questa vita . Snella pieve predetta i iangemi- 
nianesi onorandolo molto ncll' esequie > diedero al corpo suo ono- 
rata sepoltura , tenendolo in ijutllaatessa riputazione morto , clic 
vivo tenuto l'avevano , e non cessando per molti «mesi di appicca- 
re intorno al sepolcro tuo <pitafij latini ,e volgari^ per essere na- 
turalmente gli «omini di quel paese .dediti alle .buone lette* 
. re . Cosi adunque all' oneste fatiche del Berna penderono premio 
conveniente , celebrando .con i loro inchiostri , chi gli aveva ono- 
rati colle fue pitture « 

Giovanni d'Asciano, che fu creato del Berna , condusse a per- 
fezione il rimanente di queir opera , e fece in Siena nello spedale 
dell» scala alcune pitture,, ecosl in Fiorenza ticllcxasc secchi e de 9 
Medici alcune altre , Che gli diedero nome assai (1) . 

Furono V opere del Berna Sanese nel ,1 jSk , e perchè oltre 4 
quello, che si è detto disegnò il Berna aisai comodamente > e/n 
il primo che cominciasse e ritratte bene gli **imali ,xomef a fede un* 
carta di sua mano,che è nel noéro libro , tutta piena di fiere di di- 
verse regioni, egli merita di esscresommameate lodato $ e eie 
il nome suo sia onorato dagli/artefici,. 

Fu anche suo discepolo Luca di Tome Sanese 3 .il qqale dipinse 
in Siena , e per tutta Toscana moli 9 . opere., e j>art4colarme/)te la 
tavola % e la cappella, che é in S. Domenico d' Arezzo della fami- 
glia Dragoni anni , la qual.cappclla, che è d'architettura Tedesca, 
fu moUo;bcae-ornata, mediante detta tavola, ed il lavoro, che 
vi è in fresco dalle mani , a dal giudizio , .e dall' ingegno .di Luca 
Sanese • Vas. 5: 

Monsignor Bottari nell'aggiunta itile note dd Vasari (0 avverte 
che tutte le pitture della cappella di S.Jacopo sono perite; e che (a) 
l'opercdel Berna fatte pctMcssct Ciuccio .<g) non Coccio conte 
dice il Vasari )sono ancora in essere? ma il ritratto di Ai.Ciuc* 
ciò fp da' suoi nemici trafitto con varie pugnalate, 1e quali 
si vedono ancora chiaramente nella muraglia . Il nome di 
Ciuccio potrebbe (essere un diminutivo di pace come comune ia 

P % que* 
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que' tempi, da cui si fosse formato Paciuccio, e quindi Ciuccio » 
Giaccio poi deriva da Arriguccio . L'altre pitture fatte dal Berna, 
in Arezzo son perdute • E dualmente (r) che la cappella del Vasa- 
ri attribuita a 9 Dragomanni si crede , che piuttosto fosse de' Buon- 
compagni, o d c altra famiglia .♦ In essason rimasti i quattro Evan* 
gclisti nella volta; e una piccola tavola di S. Donato di maniera 
antica . 

L'Ugurgieri congettura» che il nome di Berna derivi da Bernar* 
dino. Mancini poi nelle sue considerazioni su la pittura ci da le se* 
guenti notizie s Berna da Siena , e Giovanni Asciano (cioè d 9 A* 
Sciana ) quello maestro , e questo scolaro , poco operarono nella 
patria , e quel pòco è andato a male , se non fono quelle pò di pit« 
ture , che si conservano nell'andito , che dalla Chiesa dello Spe- 
dale va alla cappella del Chiodo, onde furono disgraziati gli arte- 
fici , e le opeie per la loro poca durata, come dice il Vasari. Di 
questo Berna probabilmente si può credere, che siano le pitture 
del Ciborio , dove le teste di S. Pietro ; e Paolo in S. Giovanni La- 
cerano fatte sotto Urbano V il quale era molto bene af- 
fetto ai Sanesi ; pe roche confermò V ordine de" Gesuati iftituita 
dal B.Giovanni Colombini da Siena; creò Senatore di Roma Ro- 
rnoodo Tolomei, principalissima famiglia di detta città; e nflP 

ornare d'argento le dette teste si valse di quel raro ce* 

sellatorc (2) da Siena . 

* Veramente la conseguenza , che il Mancini deduce da queste 
premesse , viene troppo di lontano : egli sarà sempre poco credu- 
to, scrivendo cosi alla buona, e non curandosi di studiare gli Au- 
tori nelle opere loro f e di raccoglierne il merito dell'esatte* ed 
imparziali osservazioni fatte sopra di esse più , che sopra gli scrit* 
ti altrui =r Scolare suo prosiegue egli, fu Giovanni da Sciano, 
che operò molte cose , e Luca di Tome , del quale non so , ne 
Sue opere , ne dipendenza &c. 

' Nella prima edizione del Vasari si legge tino degli epitafij com- 
posti dai Sangeminiantsi , ed è il seguente = Bernardo Saoensi pi- 
dori imprimis illustri qui dum naturam diligentius imitatur,quam 
vita? sua? consulit , de tabulato concidens diem suum obiit , Gemi» 
nianenses hommis de se optime meriti vicem dolentes pofs. 

Monsignor Bonari a proposito diqueft' Epitafio osserva in una 
bota , che fé il Baldinucci vi avesse posto mente , non avrebbe 
detto , che Berna può esser nome accorciato da Barnaba , o da 
Bernardo; Ma non saprei indovinare qual fondamento egli abbia di 

oppor- 
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opporsi io dò al suddetto Scrittore . Siccome l'accorciamento, e 
storpiatura de'.nonù dipende più dall'arbitrio , che dalle regole, e 
siccome sarebbe un nome di pronuncia , e di suono più duro , ri* 
ducendo l'accorciamento de* numi Bernaba , e Bernardo alle fi- 
nali de 9 medesimi, come d'ordinario succede perciò si prefe , e si 
formò dalle iniziali; così fecesi Bartolo da Bartolomeo, e come ve- 
dremo Berna da Bernardo . 

. Giudiziosamente in fine avverte il prelodato Monsignore , che 
più d'una volta il Vasari quando egli assegna l'epoca delle opere \ 
segna l'ultimo anno della loro vita. Così pone quelle del Berna 
circa il 1380., nel qual anno il Baldinucci crede con tutta prò- 
Salita, che egli morisse * 

Dirò ora alcuna cosa delle pitture in fresco , che tuttora sonq 
bella pieve di S.Geroiniano • Otto fono le storie disegnate • e qua- 
si tutte dipinte da Berna, che stanno più in alto, e sono nell<> 
stesso modo colorite » Rappresentano esse l'Annunziata ; la Na- 
tività del Redentore ; la visita de' Magi , la Circoncisione, e I* 
strage degli Innocenti , e sono dipinte nelle lunette delia mura* 
glia accosto alla volta , di dove precipitò il Pittore • 
. Nel secondo ordine ( perchè il muro è diviso in tre ordini di 
quadri) sonovi tre storie 9 probabilmente dipinte da Giovan r 
ni d' Asciano, che , secondo il V asari fu creato del Berna , $ cop 
dune a perfezione il rimanente di queir opera ; e rappresentane 
Ja disputa di Gesù co' Dottori ; il battesimo di S. Giovanni nel 
Giordaoo . fc' da osservarsi in questo quadro uno scherzo del pit- 
tore , il quale pose nelle mani di uno de' due angeli assistenti la càf 
micia del Redentore, e in quelle dell'altro la di lui veste incensatile; 
egli stassene nudo nel fiume , e quasi che S. Giovanni non arrivas- 
se afuperare l'altezza del Salvatore per battezzarlo degnamente^ 
fu collocato dal pittore sopra un masso vicino . La terza storia del 
Redentore sul lido del mare , e di due Apostoli in barca, i quali si 
accostano al Matsro Divino • 

Alcuni vogliono , che anche queste tre uliime storie siano state 
dipinte dal Berna : e forse hanno ragione . Quello che è certo si è 
che il colorito é vivace , le teste molto ragionevoli, l'espressione 
di certe figure, e finalmente una partedelParcbitettura passabil- 
mente disegnata . j 

Seguono gli altri quadri creduti indubitatamente di Giovanni 
d' Asciano , e sono tredici • Il colorito di questi è pih vivace , gli 
ornati meno frequenti , ma così ben conservati , che fembrano 
fatti di jeri; sebbene la mastice de* colori sia più grossolana, e il 
disegno non così esatto . La prima storia é delle nozze di Cana in 
Galileja; la seconda è fa trasfigurazione* Segue la risurrezione 
di Lazzaro; in cui si vede la Maddalena app ; è del Redentore, e 
Lazzaro ritto entro una cassa parimente ritta , tutto fasciato co* 

me 
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me un bambino , o uqa mummia. Laterza, e quarta rapprfesen- 
tanol 9 ingresso trionfante di CristojiiGerosolitna ; qui vedesi un 
uomo sopra un albero , che svelle , e porge de' rami ad un' altro 9 
,fche sta di sotto .• La quinta, il ricevimento del Kcdeatore nell' in- 
gresso di Gerusalemmcin mezzo agr»n geate ~ Ncir infimo gra- 
do del sesto è rappresentata Jacenain casa del Fariseo • Nella set- 
tima Giuda, che .riceve il danaro da' Sacerdoti, e in questa vi è 
più di una cosa degna di attenzione; in quella che segue dell' ora- 
zione nelT Orto sono bene espressi gli atti de' discepoli» sopra» 
f^tti dal sonno * 

Ne 9 cingueultimi siVede la presa di Cristo Beli' orto ; ^per- 
cossa dello schiaffo nel pretorio • La flagellazione ; la coronazio- 
ne, e fa gita al Calvario , e credonsi ritoccati , almeno in parte* 

Ev vi inoltre in un quadro ben grande la crocifissione di Cristo in 
mezzo a due ladroni* e a moltissime figure • Questo prende il 
luogo di due quadri • Sopra il buon ladrone si vedono due Angeli ; 
e sopra il cattivo due diavoli in atto di carpirne fanim a r (0 ;* e gli 
altri posano su la traversa delle croci rispettive « Più a basso è un 
gruppo di solcati! che gettano le sorti ; e una delle storie che 
soccorrono la Vergine svenuta.; e .Longino , che pare un scimiot* 
to a cavallo nel l 9 atto» che dà la lanciata. Queste pitture sono 
cosi eseguita dalloscolaro , che non fanno disonore al maestro , £ 
disdicono alla maniera di quello * 

A mano manca è dipinto tutto il muro scompartito in venti- 
quattro lunctte,ciascuna delle quali ha una storia , e un iscrizione 
relativa alla medesima • Queste sono inferiori nel disegno, end 
colorito alle surriferite^ 

Nella Sagrestìa di S.Fraucescoa mano manca entrandosi trovano 
chiuse dagli armadj alcune pitture sul muro , le quali sembrano df 
Luca di Tommè. Esse rappresentano Ja Vergine col Bambino, 
ed alcuni Santi.. Quello che vi è di più bello nelle figure è il viso 
della Vergine* 

Di luca di Tome (ossia di Tommaso 1 ) ho trovato una tavola 
sufficientemente conservata nel convento de 9 Cappuccini di S« 
Onirico* terra dello stato Sanese quattro poste distante dalla ca- 
pitale di essaper la via Romana . Essasi incontrasalendoja scala 
che porta nel dormentorio . E' alta circa a 5. palmi , fi larga s. 
e un terzo circa» e termina in sesto .acuto » In questa pitturasi 
vede ancora un lampo della moribonda scuola^ i Mino., e di Simo- 
ne . Nel colorito vi .é buona parte dell 9 armonia , che si desidera 
nelle maggior parte delle lussurcgianti tele de' giorni nostri <• Nel 
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disegno delle figure , e delle loro vesti vi è la durezza der secolo 
in cui furono fatte ♦ Le teste sono graziose * S. Anna, la Vergi* 
ne , ed il Bambino formano un gruppo naturale , e vero . La 
Vergine non è senza maestà, e decoro; bagli occhj un poco pic- 
coli, ma amorosi» Si vede f che questo pittore , non tenne af. 
fatto la maniera di Simone ; eafsoo partire dall' Italia , e da Sie- 
na prevalse io UgoiiocMin Duccio» e negfi altri l'antica maniera di 
Guido più severa 9 . e pia dura •. A" piedi delle figure si legge la se* 
guente iscrizione <, 

Lucas Thome de Séni* piu»t hoc opus MCCCLXVIK 

lustre ne^diarj Sane» dr Allegretti Allegretti viene citata fa 
tavola di questo pittore» di cui sh fa menzione nel luogo sopraci- 
tar a di £iceherna + „ A maestro Luca di Tome pittore per suo 
» salario di una tavola » che fu fatta ad onore , e riverenza, di S. 
%> Paolo Apostolo nel tempo che il comune di Siena ventc > U 
yy compagnia del Cappelleria, e per legname » ora, colori, e 
,» aJtse cose necessarie » la quale fa stimata da M, Jaconno del Pel- 
» licìajp , e da Cmtofaoo di Cosoaa sufficienti pittori} fiorini! 05. 
,„ che tanto ricevette &c. , r 

In Figline* terra di Val d'Arno osservar alcune pitture : cioè 
nel chiosi radi S.Francesco v'è uno sfondo con una piccola cappel- 
lina f in cui è dipinta a fresco una Madonna col Bambino , la qua- 
le pittura ha un lucido» quasi di una vernice» E neir altare deJlp 
spedale degli uomini evvi pure dipinta nostra Donna con un lavo* 
rodi arabeschi, e di piccoli ornati nelia vesta fatti con sommo 
amore « Finalmente nella cappella della Concezione della chiesa 
francescana vedesi una ta vota coir immagine delta SS*. Vergine 
colorita su* fare dei Gaddi* -che in n a m ora % al viso*, e al se- 
no non corri fpondono le manisecchc-t e digiune :. sotto si legge s 
Questa tavola fece f re la compagnia dorto Samn>ichefe& di 
Sanfla Maria nuova come reda di Messere Baldo di Fighine a 
onore dì Dio, e della sua Vfidre: & per L'anima sua& de suoi 
morti : anno MCCCLXXXXIL Giovanni det biondo la fé : = &c. 

S'ingann&Giulia Mancini scrivendo, che i6uflh d'argento de* 
SS» Apostoli Pietra, e Paulo, esistenti in S* Giovanni Eateraqo 
siano opera di' Paulo da Siena ; appartengono bensì ad un orefice 
de' Bartoli, molti de' quali esercitarono eoa successa L 9 arte del 
disegno* 

*joantfet Battoli dt Seni*. Aurifiber 

leggesi da piedi» dallebande dei duebuftt .. Il Soresino appoggia- 
ta ali' autoriti del Millinp riporta quesfc 1 iscrizione ^Carolus. Dei 

gra- 
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gratia Rex Francoruin , qui coronatus fuit anno Dai 1364. dona- 
vit prscsens tilium ad honorem capitis Beati Pecri , quod est posi- 
tum m peflore ejus = e così mutato il oame dell' Apostolo si leg- 
ge sotto il petto di S. Paolo . 

„ Esto tabernacolo ( sono parole del Millino nella sua Roma 
,, MS. ) ha per tutte lefàccie un piedestallo continuato , dipinto 
;, per tutto con figure della palsione, e della Vergine , e d' altri 
„ Santi 9 pitture antico* moderne del Berna Sanese , il quale fiorì 
„ versoti 1370.. ..*.... (i)a piedi dc'?osamenri de' bù- 
„ di ( SS. A poft # ) in due giri vi sono d' intorno intagliate in lette - 
,, ra bollaticha ; Urbanus Papa v. fecit hoc opus ad honorem 
capitis B.P. Apostoli: Anno Domini MCCCLXiX. T iftesso 
99 si legge sotto l'altro bufto , mutato solo il nome di Pietro 
„ in Paolo „ 

Questi due bufti 9 ordinati da Urbano v. per custodire la sacre 
Ceste de 9 SS. Apostoli Pietro , e Paulo , non sono di un lavóro 
cattivo per que' tempi . S. Pietro tiene con la sinistra, ducer- 
vi rozze, e con la destra benedice, nella fisonomìa del volto, 
che ed' un vecchio robusto, non ha l'artefice conservati quei 
lineamenti , che in questo Santo , soglionsi ritrovare sin nelle sue 




alcuni specchietti espresse le principali azioni dei due nominati 
Apostoli # 



(1) Noo ho vedute da ricino queste pittare; ma a giudicarne dall'esterno^ 
sembrin rifattelo ritoccate dopo, sembrano migliori ami dell'altre cote di Berna. 
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NOTIZIE DI GORO DI GREGORIO 
SCULTORE SANESE. 

A L C MIA RISSIMO 

SIGNOR 

AUDITORE POMPEO SIGNORINI 

DA MUlAZZO. 

Siena » 

SIGNORE. 

f~*\ Uantunquc prima di Nicolò Pisano vi fossero scultori in 
w Siena» come appare da quanto si disse verso il fine del librò 
^^•antecedente: pore essendo essi stati piuttosto scalpellini » 
Come iodica il nome loro dr maestri dipi*re y chc intagliatori, e ar* 
chitetti di figure, le quali si accostassero ali* umana , converrò col 
Yasari,averc la scultura in Siena gettate le sue radici, t propagata^ 
si poi al paro di qualunque altra Città , se non per il numero degli 
artisti 9 e delle opere, almeno per ir merito loro , dacché Niccolò 
da Fisa fece nel 1267.il pulpito per il duomo ♦ Il quale pulpito se si 
consideri il tempo in cui fu fatto , ed il merito de' suoi rilievi 
d'infinita diligenza, e di sufficiente disegno, non potrà schqji 
destare maraviglia neglr intendenti ; e persuader loro quanta, pia 
di ogni accademia, e de 1 maestri vaglia a condurre P arti a gual- 
che gradodi perfezione, lo studio de' preziosi monumenta ac* 
quali fa savia antichità depositò il suo sapere ,. e il migliore pregio 
delle sue opere. Per dimostrare la qua! cosa ; non meno , che per 
pubblicare quel monumento, che io ammira quasi il cavallo tro- 
iano , da cui uscirono i primi scultori di merito in Siena , e 
in Firenze, penso non dispiacerà al lettore , sciane darò qui ta 
descrizione tratta fedelmente dal Landi » 

z Ma ora, dice egli, che ho dimostrato quanto sia di riguarde- 
vole negH altari , ealtrove intorno al tempio, scriverò del Per- 
gamo , posto sotto al primo arco delta cupola in su lungo alla na- 
vata di mezzo . Questo è antichissimo ; suo artefice fu Niccola da 
Pisa, come scrive il Vasari nella vita di esso; e fece lo nel 12^7 (t) 
TcmJI. Q Ter 



,. (i),'ti' astersione del Landi mi fa credere , che il palpito fosse gii stato fatto 
quando sene fece il contrattone! ud?»» perchè era impossibile compire in un 

anno/ 
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Per un contratto in Pergamena , che è appresso il Signor Settore 
dell' opera, come io ho veduto : la fattura del Pergamo , fò "com- 
messa a Niccolò di Pietro Pisano, e a Giovanni suo figlio nel 1 166 
adi 8. di Novembre; fu ajutato Niccolò da Lapo di Donato , e 
da Arnolfo suoi discepoli ........ Udii dire a più vecchj, 

mentre io era assai giovine, che questo Pergamo fosse levato da 
Massa di Maremma , unar delle città sottoposte al dominio Sane- 
se , cosi essendo piaciuto a'.domipanti di.qncl tempo , f a>a però 
non eDnnciAvanoit lempc^ddtfasferfmeiu^r c^noo addicevano 
alcuna prova del loro detto . Ma che sia di ciò (a) , esso è di mar- 
mo bianco di Carrara , è composto* otto* £accic , e intagliato a 
basso rilievo , rappresentante storie del Testamento nuovo . Alza 
da terra braccia j.;. Si posa sopra a due colonne, tutte di gra- 
nito di Levante, e queste si posano sopra un imbasamento alto 
da terra denari 12.; il qual basamento è in forma di quadro , ri- 
saltante però da quattro bande, che vengono a servire alle otto 
isccie di esso Pergamo : 1' una d' esse reggente il piano interiore 
di esso » si posa nei centro del basamento con base tutta d* un pez- 
fco , intagliata all' intorno di nove statue di mezzo rilievo : delle 
otto d' intorno , quattro posano con la sua base sopra al dorso di 
ttoe leoni 9 e di due leonesse . Queste alle poppe hanno leoncini 
•uggenti , & ima di esse d' avvantaggio ha in bocca una pecora 4 
De 1 due leoni uno ha tra le branche , e tra i denti un cavallo » e 
Y uccide divorandolo dalla testa; V altro sbrana co* detti un cor* 
vio * Ciascuno degli otto animali con quelii,chc bad' intorno » e 
con la sna posatura è di un masso , e di nn torzo di pietra , e di al* 
tezza, e di grossezza forse pari alli naturali. Sono tutti benissH 
ino lavorati , e vivamente rappresentano generosità , e fierezza* 
Le quattro colonne, che si posano soprai quattro leoni, sono 
tanto più corte delle altre cinque quanto i leoni s' alzano sopra al 

ha- 



atino quell'operosissiaip lavoro j od è probabile 1 che essendo io voga allora sii 
fatti pulpiti, ed avendone Niccolò fatti pia d'uno , ne tenesse sempre i mate- 
riali > e i peasi lavorati in pronto per metterli ini reme, o portarli dove oc* 
correva • 

- (a) Qyesta falsa tradiaiooa è derivata dall'avere i Sanasi atea U ija* occv 
. pato colTarme A uaidonia città antica degli Etrusci* e distruttola » sosthuen* 
do alle colonne di marmo Carrarese postevi da Niccolò Pisano * le bellissime, che 
ora si ▼trdooo , e che nella distruzione di quella cittì tsm rapirono. Ecco ciò 
che ne ferisse il Tfaio a qneil* anno ~ Seneneea ▼ero AnsktoiAam hoc anno 
(13*9.) destrnxere* unde k columnellae verticoloris lapidi*» ipoignis notis 
ftiam aurejs t ut notavimus , Senam adveéix , ad nobilissimi Umbonis , seupe* 
regregii marmorei pulpiti in Sen.wÌfdesubf tenta cui um postea Jocatx. Tabellam 
yerodemolttionispiétamSenensessupra porti»)» qu« est i n ter pr imam» À.se- 
cundam palati! aulam sospendere E: . Questa tavola non si vede pia in questo 
luogo » e non so » se pia esista . 
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feasaneist?; cosi ancora cia*&u»a d'tase regge un aiuolo deli 
edifizio » e dall' una , e dall' alerà di esse in giro vi sono tirati ai> 
chi reggerti la macchina, formati in tre mezzi cerchi alla grotte** 
oa 9 e negli angoli di essi cerchj > che fanno puotji nella loro estre- 
mità vi sono per ripieno due fioretti di cristallo per arco indorati * 
e parimenti ogni colonna col ano capitello in luogo di pilastrino 
ha sopra di se una statua o sedente o ritta tmta intera con altre at> 
torno o di mezza figura , o meuo ♦ Sopra gli vcbi che aooa tri 
colonna, e colonna, e sopra alle statue nominate , che a ciascun 
angolo servono in forma di pilastrini , si posa una coroketta lata* 
gliata a foglie , e a dentelli , e sopra di essa si posa il basamento 
andante a tutto l' intorno del pergamo , od regolo del quale vi è 
commesso un fregietto di cristallo bruttato d' or*% che è di mol* 
to ornamento a tal membro • Questo commesso come agli angoli 
degli archi di già detti V aggiunse Pastorino di Giovanni Micheli 
egregio artefice di vetrate f di che n 9 ebbe dall' opera per sua 
mercede lire 98. 8. , come a iol. 144* del libro detto dell' as- 
sunta, 

. In questo basamento si posano gli otto angoli » e le otto faccia 
di tale edifizio . Il primo angolo verso la navata di mezzo è parti- 
to per dir cosi coll'altro masso opposto, & esistente dalla par- 
te di dietro , e io mezzo di casi vi è la salita , tV ingresso ad esso. 
Pergamo . In questo mezzo angolo vi sono. tre Angioli , due ìih 
ticri , ed uno col solo busto , i quali con le tr ambe alla bocca chia- 
mano l'umano genere al gi ad icio universale: chepperà oclU fac- 
ciata d'esso Pergamo , voltata alla navata di mezzo si rappr feteu- 
taooi dannati <i)# 

Q* Nel 



(1) Dirò I! info sentimento sopra queste storie» e darò loro l'ordine dato loro 
dallo scultore» incominciando dalla faccia » che riguarda Terso la sagrestìa» t 
che rapi presenta la natività > la Vergine madre del Redentore è a giacere » e mi- 
ra con interesse j diversi accidenti» che occorsero avanti.» e poco dopo il par* 
to ; ri sono de 1 Tisi b?n designati ; ma le figure sono troppo ammontichiate » e 
confuse. Segue l'adorazione de* Magi» io cui si vedono de* Gameti 9 e de' Ca- 
valli ben disegnati > e ben scolpiti così » che non sr fece di m-glfó fri Italia per 
più d'un secolo dopo* La terza storia esprime la fuga In Eghto. La Madonna 
SS. siede sul giumento col bambino in braccio • S. Giuseppe sta raggruppato net 
suo manto domando» e pire in quell'atteggiamento un ranocchio vestito ; peto 
aonè poco l'aver saputo fare tanto in mezza al bujo diquel secolo. É pure da os- 
servarsi uii tempio sopracarico d 1 inezie gotiche » ma nel fondo sufficientemente 
bello. 

* Helta qtmta «è la stri gè degli Innocenti. Quantùnque tfavf tra questo soggèt- 
to trattato da Matteo di Siena in piò d'un fuogo»qualvhe inafogta » che da luogo 
alla presunzione avervi esso fattovi sopra delle riunioni , eleglistudj» non 
ostante fa )'un»> e l'altro vi è quella dìfF;reriza chep^ssatra fespreffionedi Agi-' 
sucsmom realmeute dolente in vista d' Ifigenia vicina a cader vittima a pie dell' 

• " ara 
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Nel secondo angolo, che è intero, e volta pia * drittaraalli 
navata di mezzo ve Cristo sedente Giudice con due Angioli a 
piedi tenenti la croce , & altri stranienti della passione di Cri- 
sto 9 e nella seconda facciata a voltare in giù rappresentano 
i giusti • 

Nel terzo angolo a voltare in giù vie un Angiolo con abito da 
Diacono tenente avanti al petto un libro serrato * contenente co* 
me credo i Santi Vangeli , perché sopra V ali di lui vi sono un to- 
ro , ed un aquila ,& un Leone , simboli degli altri tre Evangelisti • 
Sotto a questo Angiolo vie la terza faccia contenente Cristo Cro- 
cefisso 9 la Ss. Vergine , e i suoi di voti , e molt 9 altre figure , rap- 
presentanti persone corse allo spettacolo . 

Nel quarto angolo vi è Cristo col petto nudo, dal cui destro la- 
to esce una pianta che volteggiando alla persona sua germoglia uo- 
mini di più abiti religiosi e sotto a suoi piedi ha un serpente , un 
basilisco , & un Leone . Sotto a tal angolo vi e la terza faccia , 
nella quale è intagliata la ftrage degli Innocenti . 

Nel quinto angolo , che volta all'altare della congrega , vi so* 
no due Angioli interi , & uno del mezzo in su, comparente tra 
l'ali de due interi , e tutti tre sono con trombe alla bocca : dalla 
banda di sopra di quest' angiolo e la quinta faccia , nella quale vi è 
intagliata la gira, che fecero in Egitto S» Giosefo , e la Vergine 
con Cristo Bambino • 

Net sesto angolo vi è la Vergine con Cristo Bambino vestito in 
collo 9 sopra al quale vi è la sesta faccia intagliata coli 9 adorazione 
de 1 Magi . 

Nel settimo angolo vi è un vecchio di statura intero con un li* 
bro serrato in manp e appoggiato al petto ; sopra ad esso vi 
è 4a-setrim* faccia con 4* natività di nastfo-Sifnore intagliata 
in essa , 

A can- 



ari , e Agamennone rappresentato su le scene, anchemig lior?;e -neUoquali no» 
ai cela abbastanza l'arte * e V inganno * che ci si vorrebbero tramare , facendoci 
credere vero quello die non. è . 

Nella quinta è la Croce fi Aio ne , dove veionsi moltiflime smorfie > e caricatu- 
re. La Vergine però abbandonata > e svenuta nelle braccia delle donne pietose » 
che la reggono è naturalismo f everitfimo. Sebbene la croce sia sopra un monti* 
cello : e però poco meno di essa alainsi le figure l'una sopra l'altre . 

In due specchj» o facciate è espresso il giudizio universale • Il Giudice siede 
nello spigolo di mezzo* ed ha la Croce a piedi • A destra seggono gli eleui»e spor- 
gendo in fora la testa investigano l' ira iel Giudice , e la confusione de 9 dannati 
i quali atanno a sinistra di esso pieni di confusione , e in diversi atti contorcen- 
dosi . Sta loro di fronte nel fine del quadro Demogorgone » quale il dipi ose Din* 
tei che forse di qui ne prese l'idea* afferrando i miseri per divorarli- 
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A canto , e sopra a detta facciaci sono due Àngioli in un mes- 
so angolo 9 rispondente al primo : mezzo assistente dalla parte 
dinanzi , io mezzo de 9 quali vi è V ingresso al Pergamo , e come 
l'ottava faccia di esso è vuota di storia . £ chiosa finalmente quest 9 
òpera da una cornice andante intorno dal primo air ultimo angolo 
intagliata a ovoli , fusarole , e dentelli . Questa però all' angolo , 
che è in faccia delia navata di mezzo è rotta da un' aquila grande , 
Stante negli artiglj , col collo , e testa drizzata in alto , e con le 
ali distese nelle quali posa una tavola di marmo 9 che riceve il mes- 
sale per la recitazione dell' Epiftola, e dei Vangelo nelle solenni 
celebrazioni della Messa; e nel piano d'essa cornice (opra» e a di- 
rittura d'ogni angolo é pósta una palla di marmo mistio, posata in 
un peduccio di pietra intagliato a foglie, che fa ultimo termine ali* 
angolo 9 e molta vaghezza « 

Due cose ancora si possono considerare in quest* edilizio ; V una 
è; che ninna benché minima parte di esso è vuota di figure o gran- 
de, o mezzana , o piccola? e l'altra é che sono talmente contorna- 
te, e rigirate collo-scalpello ie figure delle otto facete , non che de* 
gli angoli , che rendono diafano il marmo nelle parti lavorate , 
per grosso che sia come vede chiunque dalla parte di dietro 'guar- 
da la percossa del sole • 

Mae ancora dégno di considerazione la scala, per la quale si sa- 
gli e al detto Pergamo : la sua pianta non può occupare luogo mi- 
nore 9 essendosi saputo far capitale della colonna, alla quale è 
appoggiata tal positura. 

Fu consiglio di Mecarino per tradizione avutone da nostri an- 
tenati; ma pur Baldassar Pcruzzi fervi va allora l'opera da Inge- 
gnere 9 come di sopra ho dimostrato (1 ) , e però a me è assai dub- 
bia la voce comune « Questa scala ricinta alla colonna , die-è di so- 
pra al pergamo è in forma di chiocciola con quattordici scalini, da 
due de' quali insù ciascuno ha un balaustro con due corpi intagliato 
a foglie di quercia 9 e sopra a tutti vi è la camisa , che camma pu- 
re informaci chiocciola scornicciata di dentro intagliata a ovoli , 
e a fusarole ; la faccia 9 e piano della q«al cimasa è fatta con mae- 
strevole artifizio per essergli stati dati i suoi riscrescimenti , con- 
forme alla salita ddli scalini , e viene torta in faccia , e fuored' in- 
troguardo , conforme alt* ordine della scala , ed è risaltata da un 
pilastrino -quadro ad un altro pure quadrone* quali il primo , che è 
basso 9 e nel principio della scala 9 è intagliato a rabesco» e V al- 
troché è a mezza salita £ scannellato* La faccia difuore d'essa sca- 
la 



(1) Il Sig. D. Ciaccheri ha il dileguo di qtietta «cai? , la quale è larorata con 
tanto amore, e grazia* che in cera non sarebbe condotta più morbidamente^ 
Sembrano i rabeschi fitti col fiato > e non ti vede un colpo in fallo . 
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la è in forma curva , con un zoccolo al pari del pavimento curvo 
in faccia , e risaltato dal primo pilastrino al secondo , che C dal* 
la parte di sotto a lato alla colonna , che regge i I ponte , che da ca- 
po della scala conduce nel pergamo , e sopra detto zoccalo v 9 è un 
basamento di gola e regolo puro • Sotto al. posto dclli scalini v' è 
la cimasa ricinta andante dall' infimo scalino al più sublime inta- 
gliata di fogline , e di ovoli • Nella medesima faccia di fuore vi so* 
no più scompartimenti a quadro , e a mandorle scorniciati tanto 
in faccia 9 quanto dentro , e intagliati in più modi . Ne' fondi de 9 
detti scompartimenti vi sono rabeschi di basso rilievo d'animali , e 
foglie tutte punteggiate a punti di subbia • E in particolare tra det- 
ti quadri vi è un mandorlo grande , e dentro ad esso è no ovato di 
marmo di Carrara di tali macchie mistiato: che si pnò stimare 
gioia- Il piano del regolo di detta mandorla è intagliato tutto a li- 
stelli in forma di laberinto . E retta la detta scala insieme , e ter* 
minata dalla parte di sotto verso il pergamo , da una nicchia tutta 
intagliata dì basso rilievo di figurine , e rabeschi di pietre gialle di* 
vise io più compartimenti • Nella sua sommità ha la conchilia in- 
tagliata a costole : a roezz' aria ha un ottaogolo luogo di pietra 
con questa iscrizione . 

Franciscus Ptbolomeus «dituus 
Hoc pulpitum instaurava 
Exornavit , & auxit 
A. D.MDXLIIK 

Qaesta nicchia dalla parte di sotto termina in un seggio . Que* 
fia fcala poi si unisce al pergamo con una parte, che cammina dalla 
fommità della scala fino air imbocco del pergamo di lunghezza di 
braccia tre : il qua! ponte dalle sponde è minato , e ornato insie- 
me di balaufiri ; i primi due > e gli ultimi due de* quali sono inta- 
gliati a basso rilievo di più sorte di fogliami » e gli aitri esilienti in 
mezzo ai detti , sono di due corpi > e intagliati a più sorte di for 
glia mi « II ponte e retto di sotto da una colonna delle nove del per- 
gamo , e da tre altre aggiunte , a tal effetto , fondate in basamen- 
to , & in base , e con capitelli lavorati d* ordine Corintio . 

I balaustri , che sopra fanno spooda al ponte, di sotto sono ret- 
ti da due fregj andanti dal capo della scala all' ingresso del perga- 
mo , de* quali il posto dinanzi è intagliatodi no bambino,*! quale in 
vece di braccio e di gambe escono fogliami» e rabeschi* riem- 
pienti tutto il fregio, e dalla parte di dietro a rincontro detto > vi 
è un fregio intagliato a rabeschi , e a foglie ^ 

Gli artefici i che lavoravano all'assetto del pergamo * e atta fat- 
tura della scala e le mercedi, che ne riceverono» furono gP in- 
frascritti . Antonio di Mo. Sano da Perugia Fabbro lire 17» 10. per. 

8«p- 
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grappe tfi ferro date per la legatura del pergamo. Nic- 
colò Filippi , e Cristofaro di Carbone lire 90. per cavatura di mar 4 

ini. per icaloni 14. per detta scala Giovanni 

Antonio il Mugnaino lire 150* per tre colonne mistie . .....' 

Bernardino di Jacomo lire 1 300. per arer lavorato déna scala . . .' 
Qucfto Bernardino , come io argomento dalla mercede fu quello 
che lavorò tutta la facciata di icore di essa scala nella maniera che 
si vede. 

E' comune opinione in Siena,cheel!a fosse lavorata da due fra- 
telli , detti i Martini , tale opinione io credo essere vana , perchè 
nelle memorie fatte di questa spesa , non trovo ne* libri dell' operai 
partite cantanti d'artefici fratelli , e pure tal menzione trovo mtff 
m altra opera, quando è occorso, che due fratelli lavorino in-* 
sieme nella medesima opera : può solamente restare il dubbio , se 
Bernardino di Jacomo sopradetto sia stato uno df essi Martini . Ve- 
ramenteil lavoro della detta facciata e i quattro balaustri tondi». 
che fono a capo ed all'imbocco del Pergamo simbolizzano assar 
nella fattura con k colonne, che si vedono nell'altar maggior 
della Madonna di FonteGiusta , il qua! altare per pubblica voce, e 
fama fia fattura di detti Martini, de' qnali né io , né quelli che han- 
no mefso alle stampe di tal materia , hanno potuto investigare i 
nomi proprj ; anziché vivono degli uomini assai versati nella co-» 
gniztone di simili artefici i quali m' hanno afler ito, i Martini non 
esser flati Senesi, e cosi m'hanno messo in dubbio la fede di coloro 
che hanno affermato questi tali essere flati Sanesi . m 

Adunque ad Agostino, ed Agnolo scultori Sanesi , de 9 quali 
ffcrive il Vasari , che nella scuola di Giovanni > e Niccola Pisano 
si esercitarono, eriescrrono secondo quei tempi eccellenti (lìmi, 
aggiungerò Goro di Gregorio scultore parimente Sanese il quale 
merita di esser ricordato , e celebrato non tanto perché è scono- 
sciutoli suo nome fra gli artisti; quanto che nel merito , e nel 
sapere non cede ai sopradetti Agostino , ed Agnolo (1) • 

Var> 



(1) Pio II." ne' suoi commentir) avverte, chele sculture esistenti nella spa- 
stoia , e ricca facciata del Duomo d'Orvieto tono la maggior parte opera di 
scalpelli Sanesi • Ecco le sue parole : Front ultissima , <y Umium fau , piene 
statuii j qu*s tptìmi sculpia* irti fitcs tntjori e* parte Scntnset . La quale alteratane, 
conferma ciò, che si disse di aopra intorno allo stabilimento anche della scul- 
tura in Siena indipendentemente 09 Finente. 

(*) 11 prelodato sommo pooteice parlando di Bolaeoo , dote molti Riformato- - 
ridi Siena fransi rifugiati, e salvati dal tumulto della plebe armata coatro i No. 
biji, dice che da essi di colà fu recata l'arte della lana s aquibus Civitas iani fi- 
cium accepit , unde magna emolumenta provenere ~. Con ciò parrebbe spie- 
garsi , che l'arte della lana fesse introdotta in Siena verso il fine del secolo XIII. 
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Varrà per cento elogj di questo artista un orna, capace di t» 
uomo di statura ordinaria, tutta lavorata a bassorilievo perla 
Cattedrale di Massa in Maremma , ed esistente sotto la menfa 
dell' aitar maggiore di detta Cbiefa » La qual urna fu compita da 
Goro uel 13*$. come appare nella feguente inscrizione » 

„ Anno Dm MCCCXXIIL Magister Feneci ,? 
„ Oparius fccit fieri , opus Mro Goro Gregorii de Senis » » 

L'urna di bef marmo di Carrara > barn cinque baffi rilievi coro* 
presi in cinque feudi , ornati di geroglifici istoriata la vita di 
S» Gerbone Vefcovo di Mafia ; e Populonia , a al meno alcune sue 
getta principali • Tre di quelli feudi fono di faccia , e uno da capa 
e l'altro a piedi ♦ Comincierò da piedi per tener dietro air ordine 
dato dallo scultore a quefte fiorie ♦ 

Nello scudo adunque da piedi viene figuratala chiamata che eb- 
be il Santo da' Nunzj di Papa Vigilio , i quali gli prelenuno cs- 
ià chiamata in alcuni fogli, e sotto Lo scudo si legge ; 



„ Hic S» Cerbo a Nunciis Pape citatur , ut vadat ad cura 
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Nel fecondo feudo di faccia si vede S. Cerbone mungere il latte 
di una cerva uscita dalla felva vicinale fotto vi è quella ifcriziouc i 

9 „ Cerbo inpartibussatide munxit cerva?» 

Net terzo vedesi S^ Cerbone in viaggiocon i Nunzj fiiddetti , * 
cui vicino a Roma fattisi incontro alcuni uomini infermi , vedousi 
quelli rifaoati dalla sua benedizione • Sotto fi legge ; 

» Hic prope Romana fanat infirmo*,; 

Nel quarto sf vede il Santo con 1 Nunzj , ed il fcgnfto di' più per» 
fbne che fi presentano al Papa r e intorno a $* Gerbone fi vedono 
dell'oche» con quefte parole ; 

„ Hic Pape Vigilio enxcniat anse re s-, 

À capo dell* urna , ehe è*V ctrtru Ev**gelii 9 vi fono feo!pite 
molte figure, e tra quefte fi vede S» Cerbone che cefebra la S. Mcs- 
fa, ed appreso vi e il Sommo Poutefice, che pone H piede fopra* 
il piede di S. Cerbone con quefto motto sotto lo scudo : 

» Hic fccit Pape gloriam audire de celo ». 

Dice*- 
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Dicesi, che l'accufa data a S, Ccrbonc fofiedidire la meflaia 
Populoaia per lo più all'alba , e per Hcuiartene appretto S» S* Ccr- 
bone pregolla a mettere il piede » come fi di (Te 9 iopra il Tuo ; per 
la qual cosa temendo il Pontefice le melodie Angeliche y che il 
Santo soleva (entirein tal tempo , e perfuafo che celebrale cosi 
sollecitamente la mattina per non prolungar il foli icvo all'anime 
de* trapaflati, non folamente fu dichiarato innocente 9 ma commen- 
data la Tua vita lodevole* e (a sua umanità • 

Nel misurare, e nel!' offcrvare quefie fiorir, m'avvidi , che 
l'urraera anche lavorata dalla parte di dietro, e probabilmente 
con tre altri scudi , che faranno o il compimento , o il principio di 
quefte ftoric , ma per effer detta facciata coperta dai muro dell' al* 
tare , a cui e vicina» non vi fu modo a poterla ofletvare > né 
rimuovere ♦ 

Intorno ai!' uraa vi fono undici (lamette , rapprefentanti alcuni 
«ApoAoli ; o altri Santi , e Sante : alte tre palmi circa ognuna . E 9 
da ofiervarfi una a mano manca, the ha sufficiente di segno, ed è ben 
panneggiata, t te pieghe non hanno la durezza di que' tempi . 
Nelle figure de 9 baffi rilievi vi è dell' esprefiione , e disegno in al- 
cune parti buono» ma rozzo nel retto » Vi sono de' cavalli bc* 
cifiimo fcolpiti , e pieni di fuoco , e di moflfa . Di fopra verio la 
cornice » e intorno vi sono degli ornati, leggiermente con* 
dotti * e con giudizio, e de' pampani , con diverfi animati, 
e limili . In somma il tutto infieme di quell'opera e cosi pregevo- 
le per l'età , in cuifu fatta , che concilia meritamente al suo Au« 
tore la publica flima % e la lode de' cooofeitori (i>- 

Toir.lh & Ne 



fi) Verrebbe qui a proposito parlare di una Tasca di travertino » che e a mane 
destra entrando per la porta grande nel detto duo mo di Massa, ma siccome C'ò 
aon appartiene direttamente ali* mia storia » perciò mi contenterò di avvertire 
che da suoi basti rilievi e dà quattro piccole barche.» che sono ai quattro lati dei- 
la medesima lunga quarantotto palmi si raccoglie» che nel* séco lo XiU. ai asave 
ancora il battes'mo per immersione : il che pi*re s; vede in un altri vasca egilil* 
mente grande» ma no* scolpita > che è neh* antichiffima parrocchia le di S uve- 
feto: e nelle più antiche di var Gioghi, ma specialmente di S. Giovanni di Pr* 
9di attorno alla fascia della vai a di Massa »< legge» ialitngo questa iscrizione 
dicarattesi us^ tiinquels cojo. „ f annodai MCCLVIL indizione* . ....'. 
Magistro Ke neccio quondam Magistri M'urini de Torniella Opio esistente hoc 
opus scult urti fuit a Magro GrolJo quondam Jacobo de Guno . ad honorem Dei % 
féVB. Jòis baptiste » & beatiffimiCe'bonis patroni nostri » & al forum SS. Dei . »» 

A piedi di questa vasca.* che i tolta piena il figure epaventate» ecattv^più 
di quelle di Cimabue vi è una beila Urna sepolcrale» a cai fa tolto Identico coper- 
chio per porvi Tossa di quaL he Longobardo. Si vedono da' lati Amore» e Psj» 
che: da un lato si baciano» e si uniscono: dall'altro si dicono a idio » in mea> 
s>èunosnJo» e il ritratto di un 9 uomo » sostenuto dadueGenj. Il suo stile 
è bella» e pare del miglior tempo de' Romani. Monsignor Vanjiuccu Prelato 

rag* 
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Nel primo chioftro di i. Francesco vi è in Siena aM » tosi floe 
.piccole ftanze foucrranee ♦ ornate di alcune pitture , te quali 4an- 
«e come ricavali da un 1 iicrizJMeapjwfta attorno aila porta <li erte 
dovettero effere dc&ioate per sepolcro alla famìglia Petrosi* La 
porta pare alio ftHe opera di quakiic fcolaro di Gom;il iuoot^ 
dine è comporto di membri Corinti* > iopracarichi di orna* 
ti, o per dir meglio delle bagattelle allora ài moda* Sopra due 
pilaftri ricchi di fogliami intrecciati in alcuni fpecthj * ebe 
sono incavati in elfi pilaftri fianno due capitelli , i quali ser- 
vono di bafe ad un bell'arco di tutto serto , che per oon offender 
Cocchio colla sua mole viene interfecato da tre linee , o cerchi pa- 
radelli, o poco meno ornandolo , e cingendolo quafi di due cor- 
nici. Sarebbe fiato un fallo contro alla moda il non terminar ta 
porta in sefto acuto , come appunto fece Goro , e in quello spec- 
chio vi scolpi la Vergine col Bambino in braccio, e da lato lotto 
a due piccole nicebie piramidali due Santi Francescani, i quali si 
alzano a livello del setto acuto , e ne temperano la secchezza; fé 
figure sono grette , e mefebine , forfè perchè effe sono più alte 
del baflbrilievo di Mafia : attorno la prima cornice dell' arca, 
adorna a dentelli fi lcgije ; 

S. Niccolacii de Petronibos & heredum anno 
Domini MCCCXXXVI. 

Sembra pure della di lui scuola uq' urna a bassi rilievi esistente 
nel primo chiostro di S« Domenico , ed eretta a Niccolò Afrin- 
ghieri da Casole , terra dello stato Sanese 9 i) quale Niccolò fu 
de' grandi di Siena , ed assai eminente professore dj leggi nejr 
università di Siena , e mori nel 1374* * L urna è retta da tre co* 
lonne fasciate pel merzo ; e d' ordine Corintio nella parte che 
sporge in fuori del muro , sopra le quali e un architrave ben ri* 
quadrato, e ornato di cinque teste di leoni. Nel basso rilievo si 
vede Niccolò a sedere in cattedra, e ad instruire una moltitudi- 
ne di giovanetti sedenti al piano sopra i loro scanni ; essi sono 
ben animati, e attenti in varie positure : ne si vede in esse figu- 
re, perchè piccole» tanta durezza, e secchezza come in quelle 
di S. Fraocesco; cosi pure i panneggiamenti sono migliori V 
L' urna ha una bella cornice a dentelli , e sopra si legge : 

S. Dui 



ragguardevole per i suoi coi turni , e per il iqp cefo nel promuovere h coltura ile* 
C hfericf» ai renderebbe anche benemerito dell'arte * procurando > che l'urna audr 
detta di S. Gerbone, potesse osser varai da ogni parte* il che nane dificile, 
né dispendioso» 
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„ & Dfii Nichoiai D«i Ariogheritde Armgheriis de Chasulis „ 

sopra vi è T arme di Niccolò ii> tre luoghi , e I* so* imagi ne, del 
medesimo travertino, di cui è composta tutta Fonia, giace so- 
pra di questa, distesa in una figura al naturate, quasi di tutto ri- 
lievo, e vestita col capaccio in capo come costomavasi a que 9 
tempi . Sopra tutto è da osservarsi 3 riso di uir giovinetto , che 
fta amano destra detto spettatore versola metà del quadro , e 
che è amorosissimamente disegnato, non meno che gli abiti , e al- 
cune loro pieghe * Con tutto ciò il basso rilievo di Massa è molto 
piùfeeltodì (pesto (i) 

Ii> due carte pecore impastate insieme , che si conservano nel! 1 
archivio dello spedale della scala di Siena vi è disegnata la facciata 
del palazzo de' Sig» Sansedoni verso la parte dr piazza con le mi- 
sere tolte delle porte , finestre , e merli che invece di tetto si 
scorgono a) presente nella sommiti dei detto palazzo , in piedi 
del qua! disegno vie ferino nel modo che segue • r 

„ In nomine Domini Amen . qui di sotto saranno scritti e pat* 
9 f ti» & te condizioni & modi che sonodaMr.GhonticridiMr. 
„ Gfaoro de Sansedoni d una parte » & da maestro Aogtrflino del 
„ maestro Rosso del popolo di Santo Chonvento de Servi Sante 
„ Marie» E maestro Cieccho dei maestro Chosino del popolo di 
„ Santo Mo reggi dalla altra parte i quali hanno fatto insieme del* 
» la muraglia dun palazzo di detto Mr. Ghontieri posto nel popò* 
» lodi Santo Vigilio e di Santo Pietro a le scale • Si chome ap* 
„ pare nel disegnato in quefia charta di sopra , e ciascheduno 
„ chapitolo per se de patti qui di sotto . 

», Imprima che detti maestri' faranno & mura fio bene cicala 
n mente e I detto palazzo nel modo-che difegnatodi sopra inque* 
„ stachaita &chon quelli patti & condizione modi & presso is* 

» critti qui disotto e ancho che detti maestri murafio la 

9 r facciata del detto palazzo dinanzi la strada tutto di pietre chon- 
n eie tanto quanto e lunghoe alto infmo al pettorale de le peane 
„ de le prime finestre . H sarà alta la detta facciata cinquanta* 
» esei braccia •••»«* E in detto muro farafio trechamini di 
» Cimioeia ognipalcho u&risediod*cimiueae faranno le volte 

R * di 



(l) Ite atleta» p*r grnia dei gerrtttfwim© * ed ama nissimo Mont fgnore Arcù 
VMcovabdf Si«tt> portato comeaao lai ad oeservftte nel monastero* diS. Petronilla; 
alcune piume antiche» oteervai *»aarco Sago del «celo iiv\ , d'ove vi sono di. 
rilievo dueputtr» e tiell* entrar* a mano destra una Vetgfoe i» marmo aonun- 
aìaudair Angiolo» confi bel £arbo avvolta nel euoipjmto» chi raoUce. Le 
igiirt- eoooalte^ palmi circa* rsembrarntf o|>era ditSotò » 
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„ di sopra al detto andito pari che la ftrada chone ismeragli pet 
, , vedere tome ne detti cellieri .••«•». E ancho faranno e detti 
„ maestri a ebori dell' archora delle porte della facciata dinanzi a 
„ ftrada; un braccio longbi . o vero longbi come fono l' archora 
„ fonde del palazzo del ebom une se staranno meglio» intendali 
„ che le dette archora saranno e eboni di mezzo di tre qti di lon» 
M gho e più se piacerà a detti maestri .. E ancho faranno e detti 
„ maestri nella facciata dinanzi a ftrada da lato dentro uno sporto 
„ di fuore dal muro un mezzo braccio . .... e ancho , e mette*» 
„ rannovi e docce della terra di loro che riceyerano detta aqa 
„ del tetto per andare nella ceterna'e meiteranovicchanelli di lo» 

„ ro e anche faranno tre Leoni bene intagliati nci- 

„ la facciata dinanzi a «t rada di detto palazzo , che getiarannodi 
„ fuore dal muro uno braccio e pifr & saranno di marmo o vero di 
„ pietra pertusati chome a noi piacerà . . , . , ed anebo disfaraoo 
„ e detti maestri le lettore e palchi delle ebase la ve faranno detta 
„ muraglia di detto palazzo &disfarano le murala dove debono 
,, murare,e di che debono tvcre pietre e mattoni alle loro proprie 
„ spese, e metterano salvamente le tbegolee legname la ve a noi 
„ piacerà in questa casa overo nel campo . . . e ancho darano.... 
H tante pietre mattoni e rocchioni quanti a lui bisognara a murare 
i f per fare ci fondamento duna mora del detto palazzo senza pa# 
„ ghare danaro fé bisognara da andare più sotto terra che non sono 
„ e patti iscritti qui disopra. Ancho che el detto MrJGhontieri 
, # mct tara aie loro proprie fpese uno maefìro di pietra quando fi 
,» mura el detto palazo tal come a lui piacerà affire detta muraglia 
„ al quale maestro pagheranno e detti maestri per Tuo ialaro sei S. 
„ per di e nonpiù ci qale maestro debba lavorare ebo la sua perso- 
„ na a murare detto palazzo e provedere che sufficientemente vi 
9f faccia detto palazo . , . ,, E ancho farano » » > . • le peanp 
„ e le cornici delle porte e di tutte finestre della facciata dinanzi a 
„ ftrada di detto palazzo di marmo tuye quante ne abifognarano 

9f buoni e sufficienti E ancho farauo , . . • . uscia finestre e 

„ impeschiate in detto palazo unte quante a noi piacerà e farano 
„ el concio di mattoni) di nuovo anfbora coquire i mattoni 9 in- 
„ tendasi di concio di mattoni e di murare solamente • Eancho 
,, farano « . . • tante Teghe quante bi fognar a a fare in detto muro 
„ che murano di detto palazo di fuore e dentro nel modo che me* 
„ glio ftarano ., . . e ancho che luuc le mura e uolte xhe detti 
„ maeftri farano sarano murate di chalcina cioè quattro di rena e 
„ tre di chalcina mescholata lealemente» .. . . . E ancho che 
„ detti maeftri farano le more de le porte & de le fineftre più gro£ 
„ fé e più ftrette che noo fono difegnate m quefta cfaarta . . m .t 
„ ancho le empofte del archora de le dette porte le impofte delle 
„ finestre più alte o più baffe. . . # * come piacerà al detto Mr. 

Ghon- 
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Ghontieri. Eancho cbe aCbont ieri rimangano e chononcelH e 
lepeane decornici vecchi che lofio ne la corte di Mr. <3hon- 

ticri detto E ancho fono inachordo e detti maeftri cbol 

detto Mr. Ghontieri che sei detto Mr . vora fare le mura 

che sono ordinate di mattone e teftagrofle uno braccio e detti 
maeftri sieno tenuti difarllo per quindici S.sci d. la canna di 
quadro sapra a quello prezzo che ordenato perche debono avere 
della muraglia di detto palazo . • . • e ancho sono inacordoc 
maeftri di menare nelle dette mura • . . . tanto legname quanto 
aAAr. Ghontieri piacerà dando Mr. ^Ghontieri e legname. . . 

Per quefta muraglia fareskehome divisata ec io questa e bat- 
ta debono avere e «letti maeftri dal detto Mr. Ghontieri tutte le 
irrora di pietre -e di mattoni della facciata dinanzi a ftrada la ve 
murano detto palazosal vo che non die tocchare le mora che Irà 
noi e a Vìncenti, e debono disfare detta facciata alle loro prò* 
prie spese e portare via chalcinaccio e terrame cbe faceflerora 
disfare detta facciata e in murare e rimirano al detto Mr. Ghon- 
tieri e cbolonclli e peaneeebornice .di dette mura ,. . • 

E anche debono* avere • •« , • per fare detta muraglia di detto 
palato nel modo divisatoci di sopra quatto cento diece fiorini 
doro in <|uefto modo cioè tenta <fiorini doro ciaschuno mele 
chominciando kl. gienaro tre trenta nove el primo paghamento 
e chosi paghati e dclli maeftri . E debono avere fatta detta mu- 
raglia di detto palazzoe chompita nel modo divinato -quanto di 
sopra in kl. gienaro tre quaranta. E se detta «muraglia e detti 
maeftri non avessero chompita in dette kl. gienaro tre quaran- 
ta «... . fono inachordo . . . , . chel sopra più di trenta fiorini 

doro al mese che saranno a pagliare , e che si ritrovarano avere 
in kl. gienaro tre quaranta debba «rimanere al detto Nf • Ghontie- 
ri e sieno per pena de' patti non servati al detto Mr. Ghontieri 
senza rendare mai denaro el detto Mr. Ghontieri a detti maeftri . 
E niente meno fieno tenuti e detti maeftri e obrigati di fare e. 
chonpirc &c. . . . . . fcn somigliante modo e in quella mede- 
sima pena promette el detto Mr. Ghontieri • ^ . .. di oflervarc &c. 
comedifopra* 

E i>er quefti patti tenere ane fatta una charta d detto Mr. 
Ghontieri in pegno di fiorini doro & un altra charta afio 

fatta e detti maeftri deHa detta fomma di gfiadia & da comanda 
che afio ricevuta dame Bindoccio* Acciochè se detti patti non 
Iutiero offervati per li detti maeftri al detto Mf . . . . • che io 

fiindoccio detto dia &fia tenuto di dare la ragione sopra a detti 
maeftri a Mr. Ghontieri . £ a prezzo di cinquanta fiorini doro.... 

E fomigl tante mente darò io Bmdoccio la ragione (opra a detto 
Mr. e a prezzo a detti maeftri se noq e oflcrvaflero e patti a detti 
maeftri di cinquanta fiorini doso &c. ..... 

E fé 
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£ fevavcffe di rimanere delle carte laverebe sbrtgbato el detta 
Mr. Ghontieri e pretto e delti macftri che io Biodocio avaro data 
la ragione sopra a choloroebe noo a varano ofifervati e patti a pe- 
tizione di cholui a chui non farano offertati per fare a ebompire 
e detti patti ileritti qui di fopra « 

Io Pepo di Mr» Gora im prometto che fopra detti patti , i(crit~ . 
ti in quefta ifccittada Mr. Gbontie ri dona patte e da detti tnae- 
Ari dahra parte di fare a tenere # oflervare al detto Mr. Ghootie- 
ri nel modo iscritto di fopra in quefta charta & in cioobHgo me e 
pepo col detto Mr. Gbontieri di coli fare & in teftimooio di ciò 
ooe ifcritto di mia mano in sne quefta charta . 

Io Giovanni del maeftro Augurino &cbo parola del detomae- 
ftro Aguftmo prometto che detti maeftri tarano ogni chofa come 
fi ebontiene ifchiritto& delineato- & ebofi prometo che faraoo a 
bona fé fenaa frodo» & fé avvenire che detti macftri e non facef- 
fero le predeteebofe di fare & far fare a le mie propie ifpefe „ 

Adi quattro di Febraio anni MCCCXXXVI1I. Pepo di Mr. 
Ghoro da una parte et maeftro A ghuftioo del maflro Rodo gratie 
& maftro Ceccho Cofiao & raaftro Aghuftino Giovanni principali 
& maflro Giovanni Aghuftini dal altra parte furo in piena chon- 
cordiade fopradetti patti nel modo che fcritto e di fopra in pre- 
fentiadime Bindocciodi Latino deroffi & in preièoria del mae- 
ftro Roffb grazie , = 

lì dilègno * e il contratto originate qui (opra annunziato , ( chi 
fa dopo quatti giri» ) è ritornato nell 1 archivio de 9 Sig. Sanftdoni f 
e io V ho veduto fofficicn temente ben confervato , appreflo il ca- 
po di quefta rifpettabile famiglia Saoefe: da prima uet vedervi no* 
minato Goro, mi venne in mente » che l'autore della detta ur- 
na poteflcefier de'Saolcdoni, come altri di altre nobili famiglie 
ne abbiamo ;'ma di poi vidi noo eflfer vero ; Il difegno,e it palazzo 
Sanfèdoni coperà del celebre A goft ino» dicui tra poco vedremo 
le notizie.. 

* Quello che pie è intereflànte it* effit carta è T attenzione graiK 
didima nello ftabilire e fondar bene le fabbriche, usatafi m qua* 
tempi, e nel ricercare ,. e tentare tutte le vie per ingrandire r 
confini delP arte impicciolita , e divenata nana * E ftoahnente da 
quefta carta noi Tappiamo il nome del Padre di Agoftino > che fòt 
pure architetto; conche fi coofcrmar afferà oae del Vafari, il 
quale Io fa discendere da padri * ed avi* perdite fccoli imana» 
architetti : ed acquetiamo iofte me do tizia dì altri architetti Sasefi 
di queir età. 

U eh. Sig, Francesco Milizia nelle venuti* degtì architetti *»*;« 
obi > # modernità} parlando di Niccolò da Pifa> ieri ve che co- 

ftoi 

(i). Parma 17 Su 
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fluì,, ritornato da JVtyttf ftct in Sten l* fata* fa itìtùmt vffai 
**ùg9ijic* * la quale «feritone confermarono Altri ; ma non lo 
con qual fondamento ; poiché lo flcflo Sig* Milizia nel titat a luo- 
go dice che = la facciata del duomo d' Orvieto non è molto ditto» 
migliarne dalla ferriferi^ , ed é opera di Losenao Maitàni Santi* 
£ Con tutta probabilità fi può aderire che queftc facciate cosi tra 
loro fomiglianti , che inoltrano la fttflk maniera 9 fiano t>pera 
dello fieflfo architetto Àtaitani , il quale per vtndicaifi forfè del 
suo efiglio feguito poco dopo la fabbrica della facciata del duomo 
Sanefe, portoci ad Orvieto a farne una vieppiù ricca, e più ma- 
gnifica infieme agli altri ardili , cacciati con cflo lui « 

» Il lodato Sig. Milizia parlando dei duomo di Siena avverte 
„ cbec/Tojédi poa pianta quajG di croccgreca, lunga 460. palmi 
99 Romani i e tatga t4s>« a*4* navi • Inqttelladi mèzzo f come 
•9 nella crociera , ibnòdifiribuiti ad uguali intervalli di qua 9 e di 
99 là filici di colonne 9 ciascuno comi otto di àqàattro cotonette . 
99 Quelle che fanno mofìra Della gran navata iòne altiflìme 9 e 
99 vanno col loro capitello a tor stila cornice, il di cui gocciola* 
99 tojo tiafcondc porzione di eflb capitello. Le .colonne minori 
99 servono d' impofta per gli archi minori della nave grande , 
99 delle navette laterali . 1 ulti gli. archi erano di fcfto acuto ( qui 
♦,, egli s'inganna il Sig. Milizia ) poi fono fiati fatti circolari ; 
99* Queftc pretelè correzioni fanno rabbia . . . . • ai tabernacoli 
99 di queftc navette lòno fiati appoggiali alcuni pefaoti frontefpizj 
9 f circolari» che (Unno fi bene in quello duomo, come tra Sarmati 
99 mi porporato. La facciata è delle più ornate : ha tre porte frap* 
99 poftea colonne travagliate a vite 9 e fri tante iettatene «li pila* 
., ftri .con un inieppamento orrendo di capitèlli ih di d'alcuna 
99 porta fi raggirano molti cordoni, fu quali s' atea un triangolo 
99 di merletto 9 che va a tagliare collacima a un aborto ili corni* 
,9 cioncino , «che è nel mezzo della facciata • Alle efiremità 
99 fono due pilaflri , che reggono cavalli , e buoi ? fu quelle be* 
99 fties* erge un campanile formato di colonette, di pHaftr i , di 
99 aperture flretlcftrctte e bifiunghiffìme, di piramidi 9 di guglie 
99 di torrette , e tutto merlettato , e bambocciato « 

9 9 Corriijpondenri alla porta dimezzo fi alzano due altri campa* 
99 nili confittili > ma pia alti.. Tra *juefti campanili fono tré 
99 fronti triangolari co 1 loro bei merletti» e collettame in pianta • 
yt Sotto le due fronti laterali fono cinque archi acuti 9 i ottenuti da 
9, altrettanti pilafljrini isolati» e lòtto la fronte di mezzo è un 
9 9 gran quadrato tutto archeggiato e fu e giti con rabefehi ai fiàn- 
99 chi, e nel mezzo un occhio circolare, in cui è rapprefentato 
9, fu vetri coloriti la cena di noflro Signore lavorata da Pastorino 
99 Sanefe . La facciata, e parte del lato deflro hanno intorno una 
99 piazza pende a di cui direnai s f ergono due colonne di granito * 

con 
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„ confopt* le lupe, arme di quella città „ . I tetti acuti , e 
molte di dette fraicherle furono aggi note no secolo almeno dopo 
la prima fabbrica del duomo « 



NOTIZIE DI LANDÒ SCULTORE, E 
ARCHITETTO SANESE. 

AL CHIARISSIMO 
SIGNOR 

CONT.E GASCHI 

RlCOftNTB IA PRIMARIA INSFEXZiONB DEI RflCCrviBNTl KO- 

YiHCiAU 01 b. M. a Ra ni Sajdigna » 

Terbio 
SIGNORE. 

FA ceste voi mai riflessione , che i più celebri scultori d^Ita* 
Uà furono, per la maggior parte da prima Orefici ? Olii* 
ciic quell'arte per il continuo esercizio di modelare * loro ne 
abbia facilitato la via, e refa più piana ; odia che pi£h agevol cofa Ga 
il trovare le proporzioni nelle figure minute, ed il celarne i di- 
fetti ne Ha piccolezza deHc parti, che sfuggono al guardo, certa 
cofa è molti orefici , elercitatifi lungo tempo nel getto e modello 
di opere piccole » quafifviluppandoficoll' andare degN anni in elfi 
l f ingegno al pari dell' efperienza-, fopra la quale fi fonda la prin- 
cipale parte dell' eccellenza ncIP aste, eflerc poi giunti pKUaciU 
inente , non menò che ficuramente al poflrflo di quefta. .. 

Deità quale verità più d' un efempto abbiamo nelle vite del Va* 
fart, e la. ftoria Sanefe ce ne fomminVftra uno nella perionadi 
macftro Landò , il quale datoli a) celcllo , nella profeflìonc ài 
orefice non foto , ma in quella di (cultore , di architetto de* fuor 
tempi eccelkntifiìmo riuscì con.suo, é comune vantaggio . (i) 

II 



(0 Dall? istramento riportato in fine del prospetto di. Siena , e che è copiar 
lo d*ir originale. esistente al num. ^aé. dell' archivio dell'opera si raccoglie il 
motivo , che fece* nascere nell'animo de' Sanesi il desiderio di richiamare Lan- 
dò da Napoli dove godeva*! onori , e premf proporzionati alla tua riputazione} e 
sa vie 2» • Perchè sili dal princìpio del secolo aiv. avendo i Sa nest deliberato di 
ingrandire il Duomo * e avendone data la cura a cploro* i quali per lo più. ne] Te*,- 

sere 
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ti eh. Srg. Abate Giovanni Criftofano Amadazzl a voi ben nolo' 
ed alla Repubblica letteraria , con una fua lettera in data de' 25. 
d' Agofto 1781. mi comunicò la fegoentc notizia r Se voi , mi 
fori ve, nelle vbftre ricerche fui profefibri di belle arti in Siena da- 
fic luogo anche ai profdTori delle arti meccaniche , potrei ad« 
ditarvi un MogiBtr Landut de Sertis Aurtfabcr tìenrìci HI. 
Ktgh Itali* , che e mentovato in un diploma dello fletto impera* 
tdre defilato no 1 5 1 1 . che fi conserva nel l' archivio de' Monaci Ci- 
fiere ienfi di Milano , e che dopo r A refi fu puMiauo <U1 Muratori 
nel tomo 11. deMtroi annettati pag« 310. ncìcemm. decoroso f erre* 
càp. xiii* = 

Male Tcffere ftato cefellatore di Enrico settimo Riè d* Italia; 
ne! principio del fccolo xiv. fu grandi! fimo onore a maeftro Lan« 
do , vieppiù crefce il Tuo nome , e la fua benemerenza delle beli* . 
arti nella mente di chi riflette al fuo fapere in molt' altre profeflìo-' 
m , che il fecero defiderarc ai Principi , ed alle Città principali 
d'Italia. Ne' configlj della campana evvi un decreto de tre Decem- 
bre 1339. in cui fifa V elogio dì queftp feonofeiuto arfifta . In fo- 
ftatiea fi dice , che eflendo „ maeftro Laudo non fedamente peti- 
„ tifiimo nella lua arte , ma incolte altre profeffioni, e di inolia ; 
fottigliez?a d* ingegno perK fabbriche delle chiefc , palazzi 9 
e ftràde , ponti e fonti, dimorando prefentememe in Napoli , fu 
decretato, che fia chiamato a Siena , e gli fiano date di provi* 
fione lire 100. da durare per anni tre , air effètto d'incombere 
alla fabbrica del 7 empio maggiore di S. Maria del duomo „ 
liarido de Siena fcrive Y Ugorgieri , fece V arte dell* prrfice ,, je 
dell 9 argentiere , ma applicatoli aftf archltetjrura diventò fingala. 
Tom. II. > : s tg 



sere preteehi non toannoalfco merito fuori che quello di cabalisti, raggiratori", 
e «di briganti* avvenne, elje quell'opera non a rette fondamenta capaci a reggete 
Ja mele, t^è le more inficienti a «ottenere U peto * che aopra M otte pone ti 
voleva 9 qè uguali a quelle dell* facciata, quantunque dovessero .salite a ma g*. 
gior alteasa ; e finalrfiente non ti uscisse proporzionata *, come appare dalla pe- 
riata fattane dagli ArcWtettiCiòrenao MaitatM , e Niccolò Nuti 'Saneti , e da CI* 
no di Francesco, Xoqpdk-Qio^Mtni » e Vanni dì Clone Fiorentini, eletti a 'tal 
ffine dall'opcrajo di consenso delia Signorìa . ^Certamente Landò. fu un pò troppo 
ardito nel farei pU'Strue le colonne di quest'aggiunta al Duomo ta-nto avcLti^ 
cosichè essendo essi non di un pea.io solo, o due, ma di molti fu necessario di poi 
centinarle a* capite^Hi , < in altri luoghi, ne fò se molto -tempo etti avesb- 
btro potuto reg gate lé.VDéte-.apaaiuse , e gJi arciii sveltiesun» , che dovevano 
ila nereggiare , Peto è ^certo, che pàllio con qu?s(' .opera apri k via agli archi* 
tetti > che venner dopo, e gli incoraggi ad abbandonare affitto i sesti acuti» 
dando a gif sechi -la misura ,, che cofirspondendo a quello , che forma la pal- 
pebra deh' occhio, maggiormente lo appaga . £ mi sia lecito paragoni re* alme* 
no per; l'effetto* eh e. pr od in se, l'ardite di "Landò nell'architettura a4i*eaa*gefa« 
sicrne de Micheldgnolo nella sculura JLa su miniera grandiosi, e insieme ria* 
senuta^iovò agli artisti per ti ovar la via di meiao* che é la migliore . 



fif NO T- I Z- I E ' 

^c in quella profdìlone t come (i può argomentare da quella feri veli 
no (Irò Tommafi; = ceco le Tue parole tratte fedelmente dalla di lui 
ftoria di Siena air anno 1^37» =r Vivendoli popolo inuma felici- , 
tà , il numero degli abitanti era fbpramodo cresciuto; onde i Si* . 
gnori Nove fi ingegnavano d'aggrandire in ogni lua parte laCit* . 
tà . Era fin a quel tempo di gra» fama il tempi? maggiore» che 
nomina il duomo > ed era quello fteffo y che ora tapto ornato 6 
vede; ma perciò che a tanto popolo nelle maggiori Solennità 
dell 1 anno riusciva poco capace > fi diede principia al nuovo ac- 
crefei mento di efib > che piantato da piazza Manettia ve grandif» 
lime navate viene a congiungerfi, e ad unirli al prefetto tempio 
per fare tutto un corpo , e vedefi > (jhc condotta a fine riusciva 
uno A $rà maggiori templi d* Italia. A quella fabbrica preparo 
niaefir.o Landò orefice loro cittadino, e fommo architetto di 
quel tempo avendolo con grotto ftipendio richiamato daNapolu,.. 
e ficcotpc avviene che il colmo dell'allegrezza è principio del . 
pianto» 14 città negli anni tegnenti fu gravemente oppreffa dalla 
pèjftilpjnz^, e dalla fame con lo fierminio de' miglio- 
ri Citrini ;,4i*rdlApefte dall' Aprile fino air Ottqbre del ijj*. 
, Alti peQe fopnagiunfc la fame , per togliere o sminuire la qua* 
le } privali aprirono i loro granaj , ma quelli non bastando per. 
fùpplirc albifogno, la Reppublica con quattro mila fiorini d'oro 
fece venire da Provenza , e da Catalogna nove grofte navi cari* . 
cjie di gr^no* con il quale fi soccorra la città 0911 foto , e le terre # 
fognate, e confederate » ma ancora Firenze, a cui oc furono^ 
dìflribyite mille moggia • Per la quale geoerofui* Siena pernii' 
dlfo'ftro della pèfic, 5 dell* fame addivenuta un orrido sepolcro 
cotminciò a rialzare il capo f e a ripopolarli per i molti; spediti 
non solo, ma Fiorenti nt x e. Romaou tauaJLLf bicdtvano. cfl?i£ 
ascritti fra i suoi abitatori , e cittadini . 

E uejlc croniche Sanefi di Buondone, cBisdomioi air anno. 
*3 *i • su legge „ 61 com uno di Sieaa de a maestro Landodi Pie»' 
„ tro horafo da Siena fiorini 70. doro per suo'tnagìstero di tirare » 
99 e far sonare Te dette campane su la to^rre de; Mign^uelli „ Da^Ie 
quali. parole raccoglie*! > che Neroccib cugino di Simone » il qua-* 
Ìq feee una firn ile operazione in Firenze * comò si disse di sfcpra 
fn allievo di Landò > o almeno da esso lui quella apprese * 

Dr Landò credesi quella statuetta di S»Ansano»che nel 1 527. fu 
d$J public© decretata, eri ger$i vicino air aotic*. porta, d*t palazzo > . 
dove oggi è la lupa , ed il Icone rampante ♦ ed alcuni ornati di or* 
dine Corintio, che si vedono nell'aggiunta, ed ingrandimento 
di fopra accennato» la descrizione della quale opera datò qui 
sótto . 

Probabilmente Landò mori Tanno della peste 9 poiché dopo di 
estone si continuò il cominciato ingrandimento del duomo, ne 

fi ve- 
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fi vedono più opere dì Itti» oil suo nome rainifteMato* ftella 
chiesa parrocchiale di*&*Marco in una antica tavola e dipinta un 
immagine di Maria àS. , sotto cui si legge 

„ Domenicho di Landò Bechi Uso quella tavola per lanima sua „ 
„ Autìriai Lak*ÀJ¥iehMnxù^ » 

nei libri di Biccbcrna all'anno 114.4. trpvo; raiuitf&tato Landò di 
Viduccio del popolo diS. Salvatore , acuì alcuni anni prima fu- 
rono pagati molti fiorini d' oro per dipinger): una tavola di S. Alò 
air università de 9 Marescalchi . 

t* Andrea Landò è probabilmente dna tavoletta esistènte nello 
Spedale de' pellegrini nella chicli di 8* Lucia*, in cut si vede dH» 
pinto un uomo legato da' ministri della giustizia alla corda , e S. 
Nicolò .per aria ~ In essa tavoletta si legge V orazione *w/e ccuUt 
iuos &c. rr- Questa oratione che fé io Girolamo di *M* Pietro fii- 
ringucci quando uscii di camara inginocchiandomi al use io qnah* 
do e ministri mebbtro cx^minato mi maudaro per dargli corda • 
E quando fui ine inginocchiata, e raccoatandaimi a Scfi Nicholo 
di Bari dicendo la sua dratione qui datato scrìtta . di poi disii al- 
qoafìti miracoli di detto òm&u . di poi dissi * San6!o rficholo itf 
nono altro padre thette • tu mi se diffetosof e tu tal sé £tóttettord 
ioti pregho che tussia intercessore permealo & che metti ne li 
mente a ministri che non mi facciano ingiustizia, di f>oi mi spo* 
gli aro no , elegharonmi a la chorda . a me f>4rbeche Sarifto Ni - 
cholo venisse & dicesse : non temere . hi modo abe essendo lega - 
to non mi potevo persuadere el lsver chotdi , & c'horà jtficque a 
detta Sanfló che mise nella mente a ministri che noti mi facessero/ 1 
iffgìuftfzla &cliòii mi sciolsero & fai libera Pò &chosi pregai ban- 
fto Nicholo grattato che sempre sia nostro auochato' 13^6, del 
mese di novembre &c ss 

Le residenze del coro di S. Domenico sono òpera di due LandP 
come si raccoglie da questa iscrittogli ppkista dalla parte che £ 
verso la cappella del Sacramento» •* ■; \ N ' x 

„ Petrus & laorentios Lartdide Sitili fece* 
„ mot hoc opus M C C C L X V I . M ; ' \ 

è un lavoro ffefqtk* tempi eo&sidef etatt % vi tòno dclfptotarsia- 
turea guisa di musaici , degli ornati di foglie ; iriòltre vi sooo 
de 9 fftèandrt ♦ ovoli , e dentelli . Sopratatto è vagoli leggio , di 
figura ottagoua, eortiato conte sopra', se tondo lo stile diqutr 
rcH» pi duro,e ftiestthi no* 
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P I T t OR E* 

AL CHIARISSIMO 

MONSIGNORE GIOVANELLI > 

D&CAHO» DEIL4 ClTtSOItALB DI SlENA* ^ 

, MONSIGNORE. > 

IO sono di avviso, chcokrc alfe cose dette di sopra risguardo 
ailo,st*bili mento della scuola Sancse insin da que- primi tem- 
pi , ne' quali gli *i#Qii sogliono fissare il riforgimento dell' arre,; 
nessup argomento, più torte produrre si poVsa di quello, che la 
storia. accreditata ci porge in una superazione di artifti , i quali di 
padre in figlio per più <T un secolo tramandarono nelle opere loro 
in/ino 3 noj, ij sapere , e le costumanze delle diverte età, in cut 
e fsi vissero *. Conciossiacbè siccome il Vasari nella vita, d» Ago* 
$iino., ed AgnQlqlcrivc che quefti scultori* ed architetti difeen- 
dono da Antenati , j quali esercitarono V architettura iu Siepa si* 
dal secolo xji.; cosi io trovo che quasi tutti gli artisti, i quali 
fiorirono nel ( secolo x tv- furono figliuoli* nipoti f x talora aor 
che pronipoti di artisti di quella istefsa professione» di cui furo* 
no essi maèstri. La quale verità apparendo a un tratto f a chi si 
affaccia lòlament? di paesaggio alla storia dell' arse òaoese , ria? 
parmicnVa chi legge (a noja di tesserne qui un luogo, catalogo ; di-» 
ìjà. bene che Andrea V*nni, il quale fiori nel fccòlQt Xv.,$o«iripu-> 
tazionc uguale al fqo merito in molte cirri d 1 Italia * ro4 princi- 
palmente io Ni poli, e io Siena ^eccitandosi nclte; pittura f di-; 
scende dà un maestro Vanni , figliuolo di inaeftea ftindo del q*. 
m. Guido;; e Celso Cittadij&ifle' suoi spogli di 0icch«rna all'ano 
M 1 ** ♦, scrivechc iu tal tempi» Jfornnilpadrcdi Andre* *. Sona 
le scguenti'sue preci fé parole: 4Ugiwr-rfM0liiMtà*iriJU.M# $* 
M. Guidi pupilli S. girici cauri veteris &c. 

V Ugurgjeri pretende, che! Vantu,. {Celebri pif tori £anesi dc * 
fecolo zvi|« da quelli decirvajsero vp ne fodero confarti: la qua- 
le asserzione proverebbe U^fercizio della pittura nella medesima: 
famig^^r iolpaaiodi^nanrcy ,.e più ice oli; poiché trota osi» 
de' Vanni pittori sino dal primo $tabi li roepeo dell' accademia Sa-> 
nese * E negli spogjj di Bkrchecna d i Ce Uo Cittadina all'ano w#/». 
trovasi maestro Domenico di Votini fcultorc.r 

Andrea adunque figlio , e nipote di pittori!** probabilmente 
pronipote di quello , che somministra il primo nome alla pittura 
nel suo risorgimento » diedesi con felici auspici a quest 1 arte, evi 

fece 
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fece io breve tempo que' progressi , i quali con hi scorta del pa» 
dre , e con una certa inclinazione propagata in esso lui col san» 
guedc'suoi maggiori» e accresciuta da quello stimolo secreto 
detta natura, che loro desta sin da fanciulli nel petto quell'ardente» 
ed insaziabile sete di sapere, ed imitare ciò che sanno , ed opc* 
rano coloro, con i quali conversano, vi fece, dissi , in breve 
tempo que 9 progressi, che lusingar potevano le speranze di un 
padre maestro , e di un figlio discepolo attento ad imitarlo* 

H Tizio ci assicura * che egli aveva fatto acquisto di un librò 
di Andrea , in cui egli di sua mano aveva disegnato , e notato fi 
luogo, in cui furono collocate diverse sue opere ,. ed insieme il 

6 rezzo che ne aveva ricavato =* Mini canonici xdis majoris , & 
t&oris ecclesia D« Stephani anno 1400. salutis, opera» ac ccn- 
tum florcnorura pretio ab Andrea Vannis fu issedepiftam rabu- 
ìam insignem majoris ane ejudenv D. Ste^baai y ut in vetusto 
ejtisdem picloris libro coufpeximus *s (1) 
. Ma molti anni innanzi al 1400. fioriva Andrea. In un libretto 
intitolato „ memoriale di me Cristofano dr Gano , notajo da 
* , Siena de) pof 0I0 df S. Pietro a Ovile di certe cose mie „ &c. 
stanno di qtieso pittore le seguenti notizie = Anco pcu riveren- 
za <fc fa defila' Venerabile Katerina ( costui fu uno de 9 discepoli di 
questa Santissima Vergine Sanese ) la feci disegnare a duomo al- 
iatoci campanile a la casella di Sanfìo Jacomo interciso el quale 
ambo feci disegnare quando liei. O antho ncr de fto Sau£h> Ja- 
como grande riverentia percioche quando andai il lombardla pei 

uno 



(l) Nelle cronxhe df Neri dì Donato all'anno 1571. tra gli Ambasciatori fpe^ 
«Hrf nel mese di Febbrajoad Avignone al Papa nomina Andrea ili Vanni dipin 
tore • Costui opera con Santa Catrerina di Siena allo ristabilimento iella S. Sed 9 
fn Italia . E ne' libri de' configlj della Campana al mese di Agostodel 1 *7*' le S~. 
pesi,. Maestro Andrea di Vanni pittore, e rettore dell'opera di $. Maria de* 
Duomo; la quale carica si sole?* dare agli nomini probi a e benemeriti dell 
arte . 

À Pgelo di Tura nelle sue Croniche scrire, che Andrea and'asae Ambasciata 
leti P.pa fanno 37;. con Spinello Tolomei , Gio: di Niccolò di Mino Vifcon- 
tf, e Niccolò di Nerino. Andrea sali al Capitanato di Siena l'anno 1370 P«* 
Mesi di Settembre , e di Ottobre, e in tal tempo la Santa gli scrìsse da Roma 
tre lettere die, sono la iti. u*. 114.de! tomo 3. delle sue opere pubblicate 
dal Gigli colle stampe de! Quinza Sanese l'anno 1613-, e r avverte essere ne* 
cessarlo prima saper conoscere , e governare se stesso per potere ben governare 
f li altri; e inoltre gli inspira corapgo, e dispreizo delle ricchezze. ». La dire* 
afone 'ótìh lettere è la seguente di fuori • 



di deatin A Méntre Amfreà di Vanni dipintore 

Cmssi mofiihutlo in Crassa. 



< 4 t NOTIZIE 

uno tanatorc ci viddi dipelilo in una cappella. Anco !a feci «Spe- 
gnare a armaiuolo a uno cancello della nostra vigna tra le alile fi- 
gure = Dalle cose dette innanzi f <r da quelle che seguono appa- 
re che le suaettc pitture (t) furono fatte probabilmente da An- 
drea ; poco dopo prosegue in questo modo, s Anno Domini 
MCCCLXXX. ind. IJI.adiXXV.il. del mese dottobre ci lu- 
nedi a notte pocho innanzi le sei ore • la vigilia di Sau&o Savino 
partorì . . • . Mattia mia donna uno fanciullo maschia el qu le 
si batteggio a di xxx. dottobre e posigli nomefraucicsco a rive- 
renza di Santi > Francescho mio divoto e posimi in quore che à 
onore di Sanftj franciescho io el farei frate del ordine suo A chosi 
voglio che sia . furo i miei compari maestro Andrea di Vanni 
dipcgnitorc&c. ri 

Nfe!!f 



(a) ~ (uoo.) Andreas fgitur Vi finii piilor Senensie ut intuii contpexi* 
mui librit ad capei la m patvulam juxta turrem eon*ntem, quam campanile 
noncupa nus D. Jacobi Intercisi historiam, atque martiriuoi preiio Ao-taorum 
oélo 9 quo* Jacob us Thoma numerava , pinxit figuralo , atque efigiem Cbrifti 
lignea ni coloribusadornavit, Miriam Virginc ai , ic D. ideai ex utroque la* 
urei stellai quoqu*» nec non le*n Chritti ima-ginem , patibulùm ex te reren- 
tem rutilanti vefte in iugulo otm angeli* quituor pott se , 61 D. Cat beri nani 
Do min* Lapa S^nentem pretio fl "eoorum quioque . Etram coloritati in parte» 
te ilio iugulari pinxit» Paulo Tuccii Tabellionis aedi tuo id procurante, 9l 
J a cobo Ambrosii Brixia fami ha camerario solvente • Quo abituo insuper au- 
rore basirti ara Divi Boniracii, Miria Virginrs h istoria rn> cu in a Joseph de* 
aponsaretur, vigiliti flore norum pretio , A ai rea s ipte fiAor, te quoque pin* 
xisse describit =: • 

Par* cha UT i aio- no* contagi «o» C f iit o fan a ét&tno efrey ti tTn^Chi 
ordinasse la pittura in Duomo di $. Giacomo Interciso, ma ciò poco importa ; 
purché tra essi convanga esserne stato Andrea Y a ultore * 

Per lo schiarimento della storia da questo amata dipinta, come ora «dì$te» 
è da notarsi una favoletta riportata dal Tizio a questo luogo, confermata nel 
tuo diario dal Gigli z: Giovanni BuXtadio, coi\. detto, parchi urtandoRS* 
G. Cristo, mentre saliva il Calvario, il fece cadere, fu creduto lungo tempo) 
attere prodigiosa mente vissuto malti 'secoli, e in pena del tuo peccato co* 
stretto a dover tempra viaggiare tino alla fine del m >ndo , per tementi datagli 
dal Redentore con queste parole : eupcBobipme dmm nemtàm Costui caprai* a 
Siena', mirando nella storia dipinta Ja Andrea l'immagine del Redentora, dittai 
e confermò conticurezza. t$<er ella somigliantissima all'originale dato tfeduto* 
e conosciuto . Dobbiamo restare obbligati al Tizio, che coli 'occaaiooo di q netta 
storiella ci abbia latria todeferitta questa pittura: la quale colla maggio* par» 
te delle so p rad ette perì miseramente . Vogliono alcuni che S. Caterina da Siati* 
suggeriate al tuo ditcepolo pittore l'idea di quelle sembianza • e che il volgo Se? 
nese, naturalmente po-ta , vi ricamisi? poi topra la favola riferita. Qjul eh* 
è certo si è , che giudicando dall'altre pitture > che ci reatino di costui ,e masr 
tintamente dal ritratto della sua maestra , fatto lei vivente in sul muro della 
Chiesa dì S.Domeuico,a ma nomanti della cappella di ietta Santa , che i bello , 
e vivo , quella storia del Duomo doveva esser bellissima ; perchè L'tta ne' gior- 
ni suoi migliori ; quando pe^è sia veramente di esso luì questo tresco ; del che 
ne dubito, parendomi di Bai Jassarre della prima tua maniera, un pò aecca>e 
ttentata, ma condita dalle grazie. 
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Jtfclle mescolanze del Benvoglienti trovo, questo pittore aver 
dipinto la tavola nella chiesa dell' albero di S. Francesco ncll' a n« 
no 1 591. questa aveva secondo il gusto di quc'tem pi per ornato al- 
cuni scompartimenti piccoli di figura piramidale» i quali facevano 
ornato ad una Vergine sedente uel'mezzocol bambino in braccio; 
ora è divisa in piìi pezzi, e la figura principale è netta cucina di S. : 
Francesco di Siena, ed alcuni scompartimenti sono nella sagrestia 
detta sopradetta chiesa dell'albero. Si vede io questa pittura lo 
sforzo dell'artista per escire da! gretto ; sono da rimarcarsi due 
statuette di legno dorato, incassate nella cornice della tavola, le 
eguali sono disegnate bastantemente bene » 

Enel 1 $69. si trova ne' libri di Biccbema , che egli ricevè. fio*, 
rini 83» i£. 6» per aver dipinto il Gonfalone del Terzo di S. Mar- 
tino . £ nel ij79-corae riferifee il Tieio, dipinse perla chiesa 
di S* Martino la tavola dell'altare di. S. Bastiano la quale èpresen- 
temente in fondo al dormentorio superiore det convento annes- 
so • Se ne darà la descrizione in fine » .... 

Egli il Tizio riporta altre pitture fatte da Andrea cicca il 1400* 
cioè quella dell' aitar maggiore de" frati minori di S. Francesco d t 
,, Siena,, la quale fu dipinta ad istanza, e spese di M. Pietro 
9 i Biodi Ugurgieri , e di Cattcrina di lui moglie nel 1598. , e due. 
„ aqnt dopo pesta al luogo suo , come noi racco! simo dal codice 
„ di Andrea citato di sopra , ma ne fu pagato fi pittore da. Catte- 
„ Vma per la morte di mastro Pietro • . . • . A spese pure di 
»» questa donna dipinse un crocefisso di legno fobricaium ab eodem. 
yy ^Andrea , itxdecìm flotte narum ptetio , tt$m depili uut jaxta die* 
,/ dominio*. ,retu*re£ii$jth „ dalle quali parole pare potersi racco* 
ghiere, \ Andana ver anche dato opera a il a scultura; quando per 
crocefisso noasf intenda qui la croce • 

Inoltre nel 1 39 3 • il dì 30. d f Agosto fu esposta di lui una tavola 
nubili pittura nel pubblico palazzo, nella, quale era dipinta l'arme 
del Conte di Virtù , cioè un serpe, che tiene un fanciullo in boc- 
ca t e ciò segui al suono di trombe» e delie campane in mezzo. 
agli evviva più sonori de*ò$nesr. Né questo essi fecero senza ime*, 
iresse;a 2,9. delio itcssft mese ave vano dal Conte ricevuto un sacco 
di monete d' argento per fax la guerra a Fiorentini • Il quale Coti*, 
re , e Duca di Milano mandò suo Luogotenente , come si legge 
allibro d* uscit* fol. 51. delP archivio di Biccherna ,» il M. Ge- 
» nerosoMtsser Giorgio del Carretto Marchese di S**ona,Ducal 
„ Luogotenente di Skna „ la qnal carica egli occBpò>dfci|cH 5. di 
Marzo .1401* fino ai -fine dell' anno seguente confo stipendio di 
di iàoo« fiorini d* ora V anno * che poi gli f 5 accresciuto fino a 
3600* fiorini T anno coi titolo di General Luogotenente, acuì 
rinunziò egli spontaneamente net 1403 alle estende di Maggio , 
succedendogli il magnifico Sig. Giovanni Colonna, Capitan Ge- 
nerale del Duca di Milano in Toscana » Ne* 
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Ne f citati libri diBiccherna aU' anno 1413. si trova rammenta* 
<o con onore maestro Andrea di Vanni dipintore . Alcune altre 
cose dice di Jui il Tizio , le quali volentieri tralascio , siccome di 
poco , x> nefeon momento • 

Quando fui a Napoli V anno scorso p er osservare principale 
mente le produzioni degli artisti Sancii , mi fùcommunicata dal 
gentilissimo , ed eruditissimo Sig. U.Ciro Minervino (a seguente 
notizia , tratta dagli originali di «Giovanni Battista Bolvito famo» 
so antiquario x li Conte Cambulingo Raimundo del Balzo fece 
il Castello di Casaluce vicino A versa ........... da 

un migliar a piùin là della città d'A versa verso Capua . . . • . 

^ ^ • e detto Castello, insieme con quel Casale di Ca» 

salacelo fé essere molto privilegiato, attesoché accapo dalla 
Regina Giovanna , e da altri Re di questo Regno predecessori di 
quella molte exemptioni • *•«,«« Ma perché detto Conte re*» 
sto privato de' suoi £gli , fu da essa totalmente convcrtito io 
Monastero >>>>.. e lo donò a* MonaciCelestini di S. Pietro 
4 Majclla .. . • • • e dentro il Castello vi edificò sotto il titolo 
della gloriosa Vergine Maria una cosi bella , e sontuosa ecclesia , 
ohe sia qua in Napoli con alcune cappelle di molta magnificenza, 
Nella quale ecclesìa & cappelle vi sono per le tavole , e per le' 
inora pitture di grande -importanza con fregi» e miniature di' 
grande considerazione • Impero e he sono per la maggior patfc 
ion oro , & azzurro oltramarino, & altri colori finissimi» e fu- 
rono dipinti per Andrea Vanni da Siena pittore eccellentissimo a 
«quelli tempi , il quale volse lasciare notato il nome suo in quella 
maraviglia immagine, che sràaHacona del P aitar maggiore $ 
nellaqualesi vede dipintaceli delicatissimo , & artificioso modo 
«sa gloriosa nostra Donna , che tiene H suo fantolinp Jesù nelle' 
sue braccia» «I quale figliolinojesù nelle sue braccia sta' vestito di 
una camiciola bellissima, edi stupenda manifattura • ^ • . •& 
avanti che si entri dentro la detta Ecclesia , cioè sotto il soppor- 
fico avanti la porta maggiore tra V altre pitture si .vede dipinto 
un Santo della detta casata del Balzo • ,«...., il quale è ca-' 
caliere , e sta col diadema de Santo in capo , & de sopra il sua* 
.cavallo si vede incontro la lanza combattere., & vincere uno 
grande gigante Saracino negro , che dentro «io bosco teneva 1iga- 
ti per divorarli un bello giovinetto, e due donzelle bellissime cs 
Il detto conte del Balzo mori nel 1375* , come lessi io medesi- 
mo ndla lapida apposta al suo sepolcro , erettogli nella R. chiesi 
di S. Chiara di Napoli, e come ognuno potrà raccogliere da al- 
cuni versi in quella -incisi, che qui sotto in parte riporterò jpef 
appagare i curiosi » 



Ma- 
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Magtianirous &c« &c. 



p », 



. JriUitiequc dccus virtutis amator & omoos 

Jure bonos coluit quantum Kespubiica lataestt 
r ; Motte sua . ♦• • *' • »ad Odici ,rtgna .vocams. . , , 
. Mille fluuot anni terccntgip *eptaagiout 
Quiaquc ;ii«iul «positi» ftc*- - . * .. k . 

• * • * • • * . 

.. Dalla morte, del <Coi)te *>*<jaHc {yttiMP dj aopja riferite si può 
probabilmente fidare la loro epoca tra il 1370*, e il 1774,: picri- 
che nel 1409* Andrea . era *fiGera<jq Siti*, t Bolvito parla di que- 
ste pitture , come fatte innanzi la morte del Conte 9 quando ap- 
^4Mìto^|w«oEe:CUtìef<éuocreiitonwggrorc^, .> ,..,,.,;.-... ** 

Una delle mie più grandi premure fu di portarmi ad oflcrvare 
la chicsa^opc adewa , *p« atnimraayUn)* gaÌle*Ja4elle 'pitture di 
Andrea; intatti una matti» ci Jfui in compagnia del Cb.JDu 
Franceico Daniele uomo spregiudicato, ed erudinfimo , e -re* 
fiai di iaffo ^roYa§4owd«od imbianco a41 e ntu^9 cJìpiruc , e diftrut- 
te le tavole degli Altari . Mi raccomandai il meglio che leppi ad 
un Monaco.infjprdo^e^ vetfere almeno , dejieliìtMcr»* o pqfla le« 
gnaja un qualche pezzo di tavola foflc sfuggita air eccidio' delle 
altre , ma non ne impetrai altro che una ftretta jdi fpalle ; per- 
ché partimmo di là pi&mortifìcati , che fianchi • 

Darò ora la prò me da descrizione della tavola dtS. Baftiano* 
che è in fondo al dormentorio fuperioxe di S. Martino io Siena « 
Sta il Santo legato ad #n,,3Abec<* ; « follone quelle parti ,' le 
quali ci vien fuggerìto di ricoprire dall'idee della decenza in- 
ipaataci dall' ^ucasion* ♦ .amaramente «odo ; in *qu*fta*figufA 
fi coiiìiociano.A vedo» le parti amfcolofe. Da ..una,» e l'^ltip 
parie di S« Bafiiaoo xoggonfi degli uomini armati d 9 arco , e in- 
tenti ft. ferirlo , jfi$ con tale jtalca , che uno è d.' impedimento 
all'altro, e le frecci e fewbtWQ nel cprjyt del.ft4Art4r.e4 fitt£44 
pittore più che dai .S^ettatorì^cune figure fiatino come ubbriac- 
chi , ritte non fi sa come ; altre cadono adotto alle vicine: lo* 
pra 4>1i uomini (puntano delle tette di cavalli ammonticchiati 
con elfi* JI campo celeftejè dorato, aia non il terreno, che è 
ornato di erbe,je di fiori ; le .figure potano bene ^ mai piani non 
iicoruno graqucofa.. . •_ *••'-• 

£otto vi è una tavoletta alta un palmo, e lunga dieci in circa, 
•piena zeppa di figurine , che hanno tutte la croce in su la fpalla • 
Nel ,me7Zoè Crilìo colla croce nella finiftra, e dalia deflramo* 
fira in un viglietto quefte parole . gai t,w bajulat crucem tuàm 
& sequttur me y ne* e*t me .di^nus . Vicina al Redentore fià 
Tom.II. J la 
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la Santiflìma Vergine (i) . bì fatte figurine fono affai meglio di» 
fegnate delle grandi , il loro panneggiamento é vario, e ricco; 
la varietà degli abiti , e degli inflittiti produce vaghezza . Le 
figurine pofano bene , e ft avviano verfo un monte (colicelo al 
cenno rifoluto del Salvatore . 

b finalmente fi accoda alla maniera di Andrea una mezza 
figura in tavola che è nel Patrio del Refettorio di Leceto, e che 
rapprefenta la Vergine col Bambino . Il fare di quefto pittore non 
è lenza affettazione , e ritiene più degli altri Sanefi di quel tem- 
po, quel fare antico > per cui le figure appajono ipaventofe , e 
rozze » 

Di Marciana il di 7. Marzo 1789» 



NOTIZIE DI JACOPO DELLA GUERCIA 
SCULTORE . 

A SUA ECCELL EH Z A 

Di GIUSEPPE LASCARIS 

Conti di Casullaro ce* 

Tirimi 
ECCELLENZA, 

LA direzione affidatavi da S. M. dell* Accademia delle ber- 
le Arti è l'elogio più grande» che vi fi pofla fare da chi tende 
aa itlnftrarle* Chi dipinge r e- fcolpifce non mena di chi feri* 
ve può* e deve tonfidcrarfi, come un miniftro delia Fama • 
Perciò A1effandro> che ne era cosi vogliofo, tennefi Gretta* 
mente amico con f migliori della Grecia; dall'opere de' quali 
più òhe dalle proprie , tendenti alla violenza , e afl'oppreffìo- 
he* egli vive tuttavia famofo-, e grato . Con quanta migliore ra- 
gione ,- Eccellenza , potete voi fpcrarlo, mentre non folo per 
l'opera? di M. Pecheor , dei celebri Golfini , e degli Scrittori, ma 
ancora per L'amore che vi portano i buoni Cittadini , rendendovi 

bene- 



{O Qowta -pftwrra non: Corrisponde ali* elogio fetta il «opri vi Andre» ; 
eppure è sicuramente fcu • • • 
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benemerito della patria operate io n oco , che il voflro nome 
ila con locic rammentato daipofierii 

s=- Fu adunque Jacopo ili maestro Piero di Filippo della Qoer- 
cia » luogo del contado di bieca , scultore, il primo dopo An- 
drea Pisano, V Orgagna, (Oc gli altri di aopra nominati, che 
operando nella scultura eoo maggiore studio, e diligenza ♦ co* 
mmeiasse ani osi rare , che si poteva appressare alla natura * ed SI 
primo che desse animo , e speranti *gJi altri di poterla in un cer- 
to modo pareggiare . Le prime opere sue da mettere in conto, 
furono da lui fatte in bitna, essendo d' anni dicianove ,con quest* 
occasione * A vendo i JSaaiesiJ'. esercito fuori contro i Fiorentini 
lotto Gian Tedesco , nipote di 5 accordi Petramala, e Giovan- 
ni d' Azzo Ubaldini Capitani , ammalò io campo Giovanni d 9 Ax- 
20, onde portato in Siena, visi mori; perché dispiacendo la 
morte sua a' danesi, gii feciouo fare neir esequie, che furono 
onorarissime, una capanna di Jegnamca uso di piramide, e so- 
pra quella porre di mano di Jacopo , la statuali esso Giovanni a 
cavallo, maggior del vero fatta con molto giudizio e con inveo* 
zione, avendo il tbe non era stato fitto infine allora , trvwto ^aca* 
pò , per condurre queir opera , il mo Jo di far V offa del cavallo», 
e della figura di pezzi di Jcgno , e di piane confitti iufiicme, e 
e fasciati poi di £euo , e di stoppa* e con funi legato ogni cosa 
strettamente insieme, .e sopra messo terra * n escolata con cima- 
tura di panno lino, pasta, e colla « Il qua] modo di fare fu vera • 
mente, ed è il migliore di tutti gliaJiri yer Umili cose.; perchè 
sebbene V opere , che in questo modo si fanno, sono in apparen- 
za gravi « riescono nondimeno pokbè sono fatte secche , e 
leggieri ; e coperte di bianco limili al marmo , e molto raghe ali 9 
occhio, ficcòme fu la -detta opera di Jacopo .ÀI che *i aggiunge, 
che le statue fatte a questo modo , «con ic dette mescolanze non 
si fendono., come farebbero, se fossero 4i terra schietta sola- 
mente .. Ed in qmeiia manieri si fanno oggi i Modelli dette scattare 
con granùiflìmo commodo digli art* jici , che mediante quelle , iianoo 
sempre l'esempio intnanzi, e le giuste misure delle sculture, che 
fanno, del ebe Jì deve avere non piccolo obbligo a^acvf$ y tèe j<- 
tondo si dice , nejè inventore a 

T 2 Fece 



(1) La maniera di Jacopo» che confina eoo quella ikiiSoro scalvar* Sa nese, 
mi persuade, xhe egli sia stato scolaro di questi. Potrà ognuno convincer- 
sene confrontando i primi buffi rilievi di Jacopo con .quelli * che Ooro fece 
nell'urna di 6* Cercone in Massa di Maremma . Se Jacopo avesse avuto i 
più bei modelli dei Ut Grecia, eatebb* etato uno del primi in questo genere . 
Si vede in alcune parti, che «gii superò q uè Uh che iuroio scafati, e trovati 
in Siena toltene però le Graiie . 
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^ Ftce^copdtfopQt qaest' opera ttrèiemràve «avole dileguali 
tiglio, iotagliando inqueH* lemure ^ le torèe* i- capelli* coi 
tanta pazienza , obefu a vederle «ira nraravigU*<i>-Ejèof)a que- 
ste tavole, che farmi mafie m dwm>o t 4c«t di riMMa tal* 
cuoi Profeti ,*nm amilo grandi , che sono nella facciata di detto 
duomo , .nel!' opcjra de+quab»a?refcbreomirMiato^4avo»are * se 
la peste y Sfarne , eie-discordie cittadine de' Sancel* dopo aver 
più volte tumultuato , non* vesserò inalccwidom qerila città ,^t 
cacciatone Orlando Malavoltr * coliavore-dd quale era» Iacopo 
con riputazione adoperato nella patria t (a>- - -.?* *•••- 
■ Partito adunque da Siena si condusse per mezzo di alcuni amici 
a Lucca , e quivi a Paolo Gaimgf, che n^a'Srgoore: fece per la 
moglie j. che poco innanzi era morta, nella chiesa di S. Martino 
«nffsepohore'» ed tosarne*»* detta qoetccoÉdww? alcuni petti di 
Btarmo, che reggono un festone , taoto pulitamente , che pare» 
•vano di cavile, cnetta cassatesi* sopraddetta basamento fece 
con infinita diligenza V immagine delia, moglie di esso Paolo 
•Cuinigi, che dentro vi fu sepolta, e a piedi d'essa fece nel mede- 
simo sasso Bucane datari» rilievo per H fede portata al marito 
(3) Laquaf cassa partito , ©piuttosto cacciato che fa Paolo Tao- 
S3o lift?, di Locca, e che la città rimase 'libera fu levata di quel 
' luogo , e per V odio , che alla memoria del Guinigio portavano 
-i Lucchesi, quasi del tutto rovinata. Pure la reverenza, che 
•portarono alla bellezza della, figura , e di tanti ornamenti gli rat* 
tenne, e fu cagione che poco appresso, la cassa, e largura fu- 
rono con diligenza all'entrata della porta della sagrestia colloca- 
te , dove al presente so ne nella cappella ft del Guinigio fasta dalla 
'comunità» 

* Jacopo iotanto avendo intesa , che in Fiorenza V arte de' mes- 
tatami di Cali ir» ara voleva tiar a faredi bronzo, una delle porte del 
tempiodi- Spiovanoli dove aveva- latta la prima* Andrea Pisano*, 
se n' eia > venuto a Pioreoa:a*per J*rsi coeosce*eattcso> raa»ima* 
mento -, che colate lavoro si doveva allogate a chi nel fare ima di 
.quelle stòrie, di bronzo*. avesse dato .di se , e. della sa* virtìt 
-miglior saggio „ 

•-. " . i * Ve- 

(1) Aochrdi inette due taro!* non ti «1 dove esse sia.uo ite »« o man» 
-date, > 
> (a) Di Orlando Tedi fbl.45.estg. 

(<*) La figura deH* donna frdtKgente m cntt lavorate , giaceiopta Torna, co* 
porta di un panno condotto al naturale $ i lunga detta igura otto palmi | il 
.cagnoHno, 1% finita » o fai* «M»to : vi sono dai lati sai pattini , alti palmi 
'don ognuno > i eguali reggono alcuni festoni > eaimilUchw» • 
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Venuto dunque a Fiorenza , fece non pur il * modello , ma die- 
definita del tutto, e pulita r una molto ben condotta storia, la 
quale piacque tanto, ebe se non avesse avuti per concorrenti gli 
eccellentissimi Donatello, t Filippo Bronelleschi, i quali in verità 
ne 1 loro s ggi lo superarono , sarebbe tocco a lui il fare quel lavor 
ro di tanta importanza . Ma essendo andata la bisogna altamen- 
te 9 egHse n' andò a Bologna , dove col favore di Giovanni Benti- 
voglj gli fu dato a fare di marmo dagli operaj di S. Petronio , la 
porta principale di quella cbicsa, la quale egli seguitò di lavorare 
d'ordine Tedesco, per non alterare il modo, che già era stato 
cominciato , riempendo dove mancava I*ordinede* pilastri, che 
reggono la cornice , e P arco , di storie lavorate con* infinito amo- 
re nello spazio di dodici anni , che eg4i mise in queir opera , do- 
ve fece di st*a mano tutti i foggiami» e l'ornamento di detta ope* 
facon quella maggiore diligenza , e studkxhe gli fu possibile .. 
Nei pilastri , che reggono l' architrave , la cornice , e V arco so- 
fio cinque storie per pilastro , ecinqu e nell' architrave , che in 
tutto sono quindici * Nelle quali tutte intagliò- dibasso rilievo 
istorie del testamento vecchio», cioè da che Dio creò I' uomo, 
infino al diluvio , e l'arca di Noè » facendo grandissimo giovamene 
to alla scultura ; pereti dagli antichi infine allora non c+a stato chi 
.aveste lavorato dibasso rilievo alcuna cosa , ond r età quel modo di fé* 
te piuttosto perduto, che fmarrito (*) Neil' arco di questa porta fé * 
.ce tre figure di marmo , grandi quanto il vivo, e tutte tonde ; 
cioè una nofira Donna col putto in collo molto betta , S* Petit* 
-ilio, ed un altro Santo molta bendisposti* ccon belle flttitudi^ 
ni ; onde i Bolognesi v che non pensavano , che si potesse far 
«opera di marmo , nonché migliore , eguale a quella, che- Ago* 
stino ,. ed Agnolo Sancii avevan latto di maniera vecchia in S» 
Francesco air aitar maggiore nella loro città , restarono inganna- 
ti > vedendo questa di gran lunga più bella •. 

Dopo la quale essendo ricercato Jacopo di ritornare a tucca,vi 
andò- beo volentieri , -e vi fece in S. Friano per Federico di mae* 
atro Trenta deL Veglia , in una tavola di marmo , una Vergine 
col Figliuolo in braccio , S.Bastiano, S. lucia, S. Geronima, 
e S. Gismondo con buona maniera, grazia, edisegno, eda bas- 
so nella predella di mezzo rilievo sotto ciascun Santo alcuna sto* 
sia della vitali quello * il che fu cosa molto vaga y e piacevole; 
avendo Jacopo con bell'artefatto sfuggireste piani ,, enei dimi- 
1* , onirc 



.CO Queste parole del Vasari somministrano ttn argomento di più a persuader» 
ci, che il basso rilievo in mandorla rappresentante la Vergine assunta in Cielo, 
sella facciata del Duomo di Firense, non sia altrimenti di Nanni, come vorrei*» 
fero alcuni dietro al Baldino cri. .. 
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nuire più basse* Similmente aieaa metta animo agli altri di acqui* 
sfare alee loro efere gratta, e battezzaci* taciti modi , avello in 
due lapidi grande fa ut: di basso rilievo per ducJe)olture ritratto 
di naturale Federico padrone dell'opera, e la maglie ; nelle 4 «ali 
lapide ìoiìo queste parole • 

• 
r> Hoc opus fecit Jacobus Magistri Petri de Seni* 
MCCCCXXIl. „ 

Venendo poi Jacopo a Firenze, glioperajdi S. Maria del Fio* 
jré , per la buona relazione avuta di lui , gli diedero a fare di mar* 
ino il frontespizio , che è sopra la porta di quella Chiesa» la qua* 
le va alta Nunziata > dove egli fece in una mandorla la Madonna, 
la quale da un coro d'Angeli è portata , suonando eglino » e can- 
tando co» le più belle muoverne , a con fé pia belle attitudini ( ve* 
dendo che hanno moto , e fierezza nel volare )cbe /ossero sim'al* 
lor a state fatte mai . Similmente la Madonna è vestita con tanta 
grazia , ed onefià, che non si può immaginare meglio ; essendo 
il girare delle pieghe molto bello, e morbido, e vedenjosinci 
lembi de 1 panni, che vanno accompagnando l'ignudo di quella 
iìnura , che scopre coprendo ogni svoltatura di membra • Sotto 
la quale Madonna e un S. Tommaso, che riceve la cintola « In 
somma qnesjt' opera fu condotta da Jacopo in quattro anni, con 
tutta quella maggior perfezione, .che a lui fu pofltbile » per- 
ciocché oltre al defiderio , che aveva naturalmente di far be- 
ne , la conferenza di Donato» di Filippo , di Lorenzo, di Bar» 
tolo » de' quali già lì vedevano molt' opere molto lodate, lo 
sforzarono anche da vantaggio a fare quello , che fece ; il che 
fu tahto « fbe anco oggi fi dai moderni artefici guardata qatst' epera f 
comecota rari sima . Dall' altra tonda della Madonna .dirimpetto a 
S. Tomaso , "fece Jacopo un orto * che monta su un pero , sopra 
quale capriccio , come si disse allora molte cose , cosi se ne pò* 
trebbe anco da noi dire alcun'altre, ma le tacerò per lasciare 
a ognuno sopra cotale invtnfcione credere , e pensare a nw» 
do suo, 

Desjderan do dopo ciò Jacopo di riveder 1a patria , se nt top» 
nò a Siena, dove arrivato che fu * se gli porse secondo il desi- 
derio ino, occasione di lasciare inqueM* dj se qualche onorar* 
memoria .Perciocché Ja signoria di Siena, risaluta di fate un 
1 J ^amento ricchissimo di marmi all'acqua , che in su la piazza 
avevate condotta (1) Agnolo, *d ^-gtrftmo SsTTest4HmtmT543M 

allo- 



-«■**■ 



(0 >, Del mete di Giugoo 1)4$** di primo chc fu la mattina di 

** t'ascila Rota da I acqui della fonte di campo nane priiaieramenu ntjla detta 

t^fonte 
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allogarono quell'opera a Jacopo per prezzo di due mila dugeu* 
to feudi d'oro» onde egli fatto un modello , e fatti venire i mar- 
mi, vi mise mano, e la finì di fare con motta foddisfazione 
de' suoi cittadini , ebe non più Jacomo della Quercia , ma Jaco- 
po della Fonte fu poi Tempre chiamato. Intagliò dunque nel 
mezzo di quell'operaia gloriosa Vergine Maria, avvocata par* 
ticolare di quella Città » un poco maggiore dell'altre figure» e 
con maniera graziosa, e singolare . Intorno poi fece le sette, 
virtù Teologali » e Cardinali, le teste delle quali , che sono de- 
licate » e piacevoli fece con bell'arte , e tornarti modi* ebe mo* 
prato ebe egli cominciò a trovare il buono , e le difficoltà dell 9 arte , e 
* dare grazia al marmo > levando via quella vecchia ja » che avevano 
sin' allora usato gli scultori , facendo le loro figure intere, e sen- 
za una grazia af mondo . Laddove Jacopo le fece morbide , e 
carnose» e fini il marmo con pazienza» e delicatezza * Fecevi 
oltre ciò alcune storie del Testamento vecchia» cioè la crea- 
zione de' primi parenti» ed il mangiar del pomo vietato, do- 
ve nella figura della femmina si vede uà aria nef viso sì belfa » ed 
una grazia » ed attitudine della perlbna tanto riverente verso Ada- 
mo nel porgergli if pomo » che pare non possa ricusarlo . 
Senza il rimanente dell'opera » che è tutta» piena di bclliffime 
considerazioni , e adornata di belliflimi fanciulletti , e d'altri or- 
namenti di Ieoni 9 di lupe» insegne della Città , condotti tutti da 
da Jacopo con amore, pratica» e giudizio in spazio di dodi- 
ci anni ; 

Sono similmente dì Tua mano tre storie belliffìmc di bronzo 
della vita di S, Giovanni Battista di mezzo rilievo , le quali sono 
intorno al battesimo diS-Giovanni sotto al Duomo, ed alcune 
figure a ocor a tonde , e pur di bronzo alte un braccio, che sono 
fra lana» e l'altra di dette iftorie , le quali sono veramente bel* 
le, e degne di lode r 

Per quefie opere addunque, come eccellente , e per la bontà 
della vita» come coftumata meritò Jacopo edere dalla Signoria 

di 



sr fonte; t per la detti cagione $f fece tanta a?fegrezza fnSienj> e tanti ba /li,' 
» tanti luminari innanzi , forse per otto di chela venisse» che sarebbe in. 
y> credibile a dire, e credere chi non V avesse veduto ; che QflW ogni arte 
» otto dì prima , e otto di poi fece sua brigata , e sue feste , e sua giuoco» 
9» ballando, e damando» e cantando per la Città menando allegrezza ; e poi 
jf^Tfc'-^evn-^e?©!!** molti * doppieri*," ^e xov tvwcie" < 4nllatiéto pec le contraile y c 
», massimamente sul campo, E posto dire con verità» che nel campo si tro- 
9» varo acetsi più di 50oa. doppieri a ,9Xs^tupl| » c cqp ipni*me*abili torcjojtti 
M fu tanta la festa * e l'allegrezza > che a volerla tutta contare , verrebbe meno 
„ la lingua, e perciò non ne dirò più,». Cron. Sen A. C # 106. D. Non si può 
negare; questa sari stata una bella festa, e una delle più amtnc di Siena j, 
ma l'acqua della piazza fu condotta da Ugolino . 
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di Siena fatto Cavaliere , e poco dopo operajo del Duomo? # H 
quale uffizio -esercitò di maniera , che né prima , ne «poi fu qoeil' 
opera meglio governata f avendo egli in quel Duomo t sebbene 
min vide poi che ebbe (al carica avuto, se noo -tre aiini , tatto molti 
acconcimi utrti, ed onorevoli . 

- E sebbene Jacopo fu solamente scultore disegnò nondimeno 
ragionevolmente , -come dimoftrano alcune catte da lui disegna- 
te , che sono nel noftro libro * le quali fiajono «piuttosto di mano 
di un miniatore f che d'uno «scultore • EU ritratto suo fatto co- 
me quello * che disopra si vede» ho avuto daraa*ftro Domeni* 
co Beccafumi pittor Sanese , il xjualc ini ha a&icos&raccontato 
de^a virtù , bontà > e gentilezza di Jacopo , il qaale Aracco dal* 
le fatiche t e dal continuo lavorare si mori finalmente d'anni 64* 
ed in Siena sua patria, fu dagli amici suoi, e parenti, ansi da 
tutta la città pianto , ed onoratameute sotterrato . E net .vero 
non fu se non buona fortuna la sua , che tanta virtù fosse nella pa- 
tria sua riconosciuta , poiché rade volte addiviene 9 che i virtuo- 
si uomini aiano nella patria universalmente amati « ed onorai 

Jtì.(0 

. Fi discepolo di Jacopo , Matteo scultore Lucchese (che riu- 
scì buon maestro nel disegno, e nella composizione ) ; -Niccolò 
Bolognese ( che lavorò divinamente, e che fu valente maestro 
degno discepolo di Jacopo della Quercia Sanese ) Vas. -ss . 

Nella prima edizione del Vasari cosi cominciava la vita di que- 
sto artista Sanese = Infinitamente eda credere, che nella vita 
sua provi grandissima contentezza colui , che per mezzo delle 
fatiche fatte col la virtù sua , si senta o nella patria , o fuori ono- 
rare di dignità , o guiderdone di premio fra gli altri uomini f 
crescendone per le lodi , e per gli onori in infinito la virtù sua * 
Ciò intervenne a Jacopo di maestro Piero di Filippo della Quer* 
eia scultor Sanese , il quale per le sue rarissime doti nella bontà , 
nella modestia , nel gaebo , meritò degnamente di efser fatto 
cavaliere, il quale titolo onoratissimamente ritenne vivendo» 
onorando del continuo la patria , e se medesimo . Per il che 
quelli , xhe. dalla natura notali sono di egregia , ed eccoli ante 
virtù , quando accompagnano colla modestia de 9 costumi onorati 
Digrado nel quale si trovano, sono testimonj, i qujtli al monda 
mostrano di esser assunti al colmo di quella dignità » chefir ioe* 
Ve dal merito , e non dalla sorte 55 . 



ft) Allegretto Allegretti nel (ho diario Sanese , all'anno 1430. scrive cort te 

a <n jx8. di Settembre mor) Maestro Jacomo delia Quercia j e fugli fatto grande 
onore ~ . Ma estendo » come nota il Vasari, vissuto 64. anni , ne Vienp $ che 
egli fosss nato nei i3é6. 
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Parimenti nella prima edizione è da notarsi con M. Bonari , che 
non si fa menzione della statua equestre di Giovanni Ubatdini , 
forse perchè allora Vasari non ne aveva notizia. Queste statue 
dice egli non si riempiono di cimatura di panno lino , ma di 
panno lano* Forse questo è errore di stampa f o forse 1' errore e 
dell'annotatore ; perchè il dire che queste statue orasi riempiono 
di cimatura di panno lano non dimostra, che Jacopo , il quale ne 
diede 4a prima prova f non si servisse di panno litio • 

Più d'uno corre dietro l'asserzione del Bald inucci , il quale 
vorrebbe persuaderci, che il Vasari sbagliò, attribuendo a Ja- 
copo il frontespizio di marmo , che è sopra la porta di quella chiesa 9 
the va alla Nunziata ii Firenze , mentre ella è di Nanni à % Antonia 
4ì banco : ma senza qualche prova autentica , e positiva non 
m' indurrò mai a lasciare Vasari , che da un dettaglio cosi giusto, 
eminuto di <joclP opera, siccome di cosa a se notissima ; perchè 
egli visse in un tempo non molto lontano dal fatto , e non si trat- 
ta di fatto successo in tempo di ignoranza , e di bujo • Vasari avrà 
conosciuto, e trat-tato certamente con coloro, che o conobbero 
da se i celebri scultori, che allora erano in Firenze * o conversaro- 
no con quelli, che li conobbero, e videro operare . In secon- 
do luogo, non vedo nella storia dell' arte, toltine i -due , o tre 
famosi competitori di Jacopo , quale scalpello sapesse , o potes- 
se operare cosi bene: Certamente quello di Nanni non fu tale e se 
lo fosse stato , gli operajdi S. Maria del «fiore , i quali impiega- 
vano tutti gli artisti di merito , benché forastieri , non avrebbe- 
ro trascurato quello di Nanni . Inoltre , se noi -svolgiamo V indi- 
ce del Bald inucci , dove parla di Nanni , non ci si vede chiaro in 
tjuelie prove , die produce , e la tozza , ohe egli crede fir» 
mata daHa mano stessa del Vasari è troppo debole argomento 
contro la pofitiva, e detagliata di lui aflerzione . Finalmente è da 
avvertire, che questo pensiero di rappresentare la Vergine affinità 
in Cielo dagli Angeli , che in queir attitudine formano una man* 
dorla , è uscito datla scuola Sanese, né trovo che altri fuori di 
Jacopo in que' tempii' imitasse . L'originale di questo pensiero 
è in Àrezz# (t) . la maniera di Jacopo, che evidentemente dì* 
Tqic.IL V stin- 



(r) Nella seriejiegli Uomini illustri in pittura Ac. a) tomo i. nella vita ili 
Nanni leggesti ti Ma l'opera sua migliore » che mai sia venufa da'iuoi 
scalpelli è la SS. Vergine assunta al Cielo scolpita di meno rilievo dalla parte di 
via de' Serri » die dal Vasari fu per errore attribuita a Jacomo della Quercia «Sa- 
sete C . 

Riferisce lo «tesso Baldinucci, che -Giudice Donatello, ciò* il Maestro cK 
tianni medesimo» non ebbe costui pratica, lesteaga , e facilità* e ai trovò 
imbaraxaato come un pulcino nella stoppa , dovendo collocare nella nicchia 

di 
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stiugoesida tutte l'altre di qoe' tempi , è una prova decisiva io 
favore di esso lui ; e me ne appello agli imparziali conoscitori • 

Il P. Kicha (i) attribuisce quest' opera a Giovanni Pisano, non 
saprei su qual fondamento • L'Ugurgiert scrive = lavorò quat- 
tro anni Jacopo in Firenze e vi fece molte belle cose ( e tra l'altre 
quella mandorla ) che & lo stupore, e Te maraviglia di tutti gli 
artefici; nette quali notizie egli va d'accordo col Vasari » Scio 
bramano r partigiani def Bafdmucci > di remo che Nanni ebbe par- 
te in quell'opera in qualità di ajutante di Jacopo , ma non come 
autore , a vendo Nanni altre opere fatto commessegli da Jacopo 
(a) - Finalmente , non si sa , qual altra opera , se si toglie que- 
sta , Jacopo facesse ne 9 quattro anni , che egli passò in Firenze • 

Con saggio avviso il Vasari si protestane! proemio della secon- 
da parte della sua storia di voler porre in fronte a* suoi libri il no- 
me di coloro , che hanno felicemente superato le maggiori diffi- 
coltà dell' arte ; e con tutta ragione loda perciò Jacopo della 
Guercia, nelle di cui mani fa scultura fece de 9 rapidi progressi , 
non meno che per il pennello di Masaccio , e di Matteo da Siena 
facesse fa pittura rinascente : Egli fò uno degli illustri competito- 
ri nella nota gara, per cui forano a Firenze chiamati i migliori ar- 
tisti del secolo nel fare la porta di S. Giovanni , e se egli nelle fa- 
vorevoli circostanze trovato si fosse * nelle quali trovossi Loren- 
zo , forse la gran lite penderebbe ancora ; perchè questi guidato 
da „ Bartolacci suo padre , che gli faceva far fitti che , e molti 
» modelli, innanzi di risolversi a metterne in opera nessuno ,e di 
„ continuo menava cittadini a vedere, e talora i forast ieri f che 
» passavano , se intendevano del mestiero , per sentire l'animo 
„ foro, i quali pareri furon cagione., che egli condusse uomo- 
» dello molto ben lavorato „ e ciò non ostante » soggiunge il 
Vasari , che i giudici periti nell'arte furon differenti fra di loro di 
parere : neH 9 opera di Jacopo eran le figure buone , ed erano 
latte con disegno, e diligenza. E' di non poco onore a Jacopo , 
e mostra fa sua moderazione net mettersi in tafe operaia compe- 
tenza 



di Orsanmichele le sue quattro statue* e nella merenda coirai! compresi! l'ope» 
r», per altro da otti la di Donatello per ranniccfaiarvele alla meglio dimostro aver 
egli maggior copia di danaro, cke d'ingegno». 

Basta' confrontare il & Filippo » e le altre statue di Ini y che sono Intorno 
ad Orsa n michele colla mandorla suddetta per vedervi una disto naa infinita; 
tanto queHe sono goffe* a pesanti > e tanto questa e piena dilatila svelteasa » 
e gratta da Jacomo sparsa nelle sue sculture . Per le quali cose mi nasce sospet- 
to circa l'autor iti del M.S. n.afts» car.45. di casa St rossi ; a cui principalmente: 
ai appoggia fa sentensa opposta al Vasari . 

(ij Tom.*, e. 15. 

(a) V. TU. ad an» 1415. toimio. hist». . 
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teriza di uno scolaro suo , quale fu Simone da Colle » città poetale 
miglia distame da òiena ♦ 

Il lavalier Francesco Vanni pittor Sanesc rassomigliava la piaz- 
za di Siena ad una vaga conchiglia , e Meccarino ad un pastrano 
disteso • La sua circonferenza e di braccia 570. ed è quasi nel 
centro della città , poiché tutte le vie , per nove bocche vengono 
a perdersi nel suo seno spazioso , e concavo » come quello di una 
conchiglia , o poco meno. Parlano di lei con lode Fazio degli 
U berti (1); e Leandro Alberti Bolognese* Vittorico Campati-* 
iicetisé d* i*d<yp*g** cos 1 ne scrive ; 

Urbs Sena in partes mire tres scindi tur omnia 

Quarum precipua e proprio .de nomine cives 

Jam dixere suo ; Martini proxima divi 

Nomen habet; magno est a terna dufta Camillo; 

Omnes qu* curva jungunt se fronte rotundum 

Et faciunt campum » quo non modo pulchrior alter 

• . . quem rapta coronant 

In cori una co6bs turrita palatia mjuris; 
Hic .est ille Incus , campus celeherrimus Aie est 
IKud grande forum Romani more Theatri 
Quo fiunt .ludi varii > A celebrantur bonores 

Yirginis .....••*♦ 

...» • . .. & armatus sonipcs prò munere certat» 

E di fonte gaja così canta : 

„ Nomine fons Gajus , quem circum candida totuib 

„ Marmora circumdant miris calata figuris . 

„ De quibus astaotes, signa urbis > quatuor ampio 

„ Miscent ore Lupa* limphas per concava fonti* . 

Il Tizio ci dà di questa fonte 1e seguenti notizie ss Ea quoque 
.die (a. Aprii. 1418.) fons Gajus in pubUcoforo ben* consti* 
tutus, mormori bus muniri,. ornar Iquecoepit* &sin>ulacra illius 
depromi 9 adboc eoim egregium opus Optóces tres , -qui patri a 
Senenses operam impienderunt . Jacobus Pctri della Quercia 9 
Franciscus Valdambrinus » & Ansanus , quorum opus ad multos 
pcrdura.vit mense s . Sunt tamenquidicunt in primordio sequen- 
tis anni inchoatum fuisse 9 ~ 

Ho voluto qui insejire alcuni instrumenti Telativi air epoca di 
questa fonte 9 e jKf lo schiarimento maggiore della storia di essa • 
Primieramente nel 14111. il di 10. di Giugno fu vinto il partito far- 

V % to 



(1) I. età. Mb.f 
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tonel consiglio della campana di commettere a Jacopo V opera di 
fonte Gaja , di cui si raccoglie già essere stato prima ordinato 
qualche cosa , come indicano le parole prout aliai ordinatumfait . 
In un altro Contratto del di %z. Settembre 1 4.16. si parla di uà 
nuovo disegno in pergamena presentato da Jacomo . Finalmente 
da un altro in data del di ao* Ottobre 1416. si raccoglie il vero co- 
gnome e la patria di Jacomo Jacofrus /Mas Pieri delia Ghuercia 
e/**/ Senensis, il quale cede al pùbblico a&o. fiorini d'oro, do- 
vutigli oltre ai due mila per alcuni abbellimenti da esso lui ag' 
giunti al diseguo presentato , e ricevuto da prima . La qual cosa 
fa un altro elogio alla moderazione di Jacomo, che lavorava per 
amore della gloria più che per arricchirsi . Degno certamente, 
che (a patria sua ne fomentasse gli stimoli onorandolo nel modo , 
che essa fece » 

Nessuno degli scrittori , e antiquari Sanesi per quello , che io 
sappia fa menzione dell'autore della fonte battesimale del duo» 
ma, esistente nella cappella di S.Giovanni sotto l'altare; anzi 
quasi tutti iSanesi più periti delle cose patrie la credono opera de* 
primi secoli dell' era cristiana • Molte ragioni , benché negative * 
mi rendevano sospetta la loro opinione ; ricorsi più volte ad esa- 
minare la maniera, e mi nacque il dubbio , indi probabilità, e 
finalmente poco meno che certezza , esser questa un opera della 
pietà liberale di Jacomo , da esso lui offerta in dono alla patria per 
gli onori riportati; il che corrisponde al defideriofno dilafciar* 
nella patria di fé qualche onorata memoriali). In fatti non trovo 
. tra le partite de* pagamenti dell 1 opera , diligentemente raccolti 
dalLandi, e dal Benvoglienti quelle di questo foste • Anzi ne 9 
libri de' consiglj della campana (a) all' anno 1414. - Viene ordì* 
nato aMisser Catterioo opcrajo della chiesa cattedrale , che do- 
po a vera terminato la fonte del campo, faccia fabbricare una 
• fonte per il battesimo onorata, e di marmo in quel luogo ; che 
. più ad esso piacerà , attesoché prefentetnenta ci fono $ maeftri atti 
* tal opera s= * E certamente se prima di questa ordinazione già 
..esisteva questo bel fonte , con essa il consiglio sarebbesi reso ridi- 
colo , perchè in Siena allora non eranvi maestri , toltone Jacomo , 
>e quelli che lavoravano sotto la sua direzione > capaci di fare un 
cgual lavoro > nonché migliore» 

Questa pila è tutta d 9 un pezzo , ti» otto faccie , è alta un brac- 
cio, e $* ottavi col suo imbasamento , che è aggiunto, e ha due 
. braccia di diametro » li basamento è semplice , e ha poca corni* 
ce sotto e sopra, nella quale si posa uno zoccola intagliato con 



figu- 



CO Vis. top. (a) MS. Ptcri a caos* 
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figure dibasso rilievo variate a ogni faccia; ora sono amorini» 
ora uccelli, o pesci, e tritoni intrecciati a guisa di arabeschi» 
fcvvi un baccanale e alcuni putti fedenti sopra pesci » che bevono 
ad una tazza , e simili scherzi (i) poetici : ma in queste bizzarLe 

10 scultore non dimenticò se stesso; risplende in ogni parte la 
sua maestrìa , che non cede a' consimili lavori romani del 
tempo migliore* 

Sopra un tal basamento posano le otto faccie della pila :. ciascu- 
na di essa è tramezzata da un pilastro scannellatoxon un capitel- 
lo a diverse foggie d' ordine corintio . In queste faccie vi sono de 1 
bassi rilievi rappresentanti alcune storie del vecchio testamento • 
Nella prima e Dio Padre iu veste luuga>c col diadema triangolare 
in capo ;, nudo gli siede vicino Adamo appena creato • Nella se- 
conda è la formazione di Eva dalla costa di Adamo • Nella terza 
vi è espressa V astuzia invidiosa del Serpe * e fa caduta di ELva ; 
poco hingi dal Serpe è Adamo sedente • Nelty quarta vi è Eva che 
induce Adamo al peccato in mezzo ad alcuni alberi;» le figure 
sono nude . Segue la storia di Dio di mezza figura apparente dal 
Cielo per sgridare Adamo, che si trae dietro per mano Iacon*- 
pagna ; tutti e due di figura intera • Nella sesta V Angiolo cac- 
cia i rei dal Paradiso . Nella settima Daviddc nudo sbrana un leo- 
ne . Neil' ultima Ercole colla clava uccide un Centauro -. Consi- 
mili scherzi osservapsi in altre opere fatte dallo stesso Jacomo pel 
duomo, come diremo fra poco. E 1 bene che le facciate fossero 
.solamente otto , perchè se nelT ottava egli mescolò il profano 
col sacro ( vizio peraltro in cui caddero anche i primi scultori 
della nascente religione cristiana ) chi sa mai cosavi avrebbe 
aggiunto , 

Chi dubitasse ancora esser questa un opera del surriferito scul- 
tore non ha che a confrontare i bassi rilievi della fonte di piazza , 
della pila sinistra entrando in duomo per V acqua benedetta , e 

11 candelabro che dicesi ordinato a Giacomo per accompagnare 
l'antico, che gli corrisponde air entrata della cappella diS. 
Giovanni nel duomo medesimo « Feci osservare quest' opere a 
due scultori di merito non ordinario , quali sono Monsieur Pilo» 
Parigino, ed il Sig; Giuseppe Siìlini Sancse discepoto favorito di 
Ercole LeMi, e fattone il confronto scrupolosamente, non eb- 
bero di difficoltà di asserire , (he gli arabeschi , e gli altri scher» 
zi , e ornati piccoli posti aegli specchi f e ne 1 fregj dell' opere 

(oda* 



(t) Tra quei ti t chenf tono da notarti de* Grifoni j e degli Amorini, che ca* 
vtleanadei Delfini con dei tridenti in mano; un Leone» e un Cenrauro cord« 
"battenti dtqoi, e di lèda una Quercia tecca; un cirro trionfante , un uomo, 
i daiuu giacenti colie piante a te oppotte: cottili era pieno di fantasia . 
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lodate 9 sono migliori Dell' opere di Jacomo di quello siano negli 
& ntichi . Monsieur Pilon per altro avverti , che questa differenza 
poteva derivare dall' essere P antiche alquanto rose nella superfi- 
cie . Però è sempre un gran merito di Giacomo T aver saputo 
tanto in guc' tempi , jed e un danno , che egli non avesse modelli 
migliori ; 

Il marmo della pila battesimale è bianco di Carrara . La descri- 
zione che ne fa Alfonso Landi si accorda con quella , che io die* 
di poc'anzi • .== Io non ho trovato , die' egli. a pag. ioz. l'arte- 

ficc .dell opera (i) • - - Ma comunque sia ella e ope» 

ra degnissima d'esser continuamente veduta, e riceve graodissi* 
ma ingiuria a stare continuamente scj blta (a) • 

Del candelabro sudetto così scrive Alfonso Landi a pag. 76* 
e seg. 

: IJ piedestallo dalla parte di sopra alla porta ( della cappella 
di S. Giovanni in duomo ) è del gentilesimo , e del buon secolo 
a perfettissimo giudizio di persona , che è stata , e sarà sempre jj 
sommo apice di sapere e di dignità sopra tutti gli uomini (g) • 
Questo piedestallo sopra al zoccolo alto mezzo braccio , ha il Tuo 
basamento, e neglj angoli della faccia nella parte di sotto ha fcol- 



(t) puttanelle darti ^ che M.Giacomo feste salariato dall'opera» e che per 
più d'un anno fotte impiegato al servi aio della medesima ; di ciò nebbia no un* 
esempio nel .Landi , il quale iieJJa descrittane del Duomo p.S*. scrive •= QgcAa 
al fatta storia, quanto .costane all'opera non posso esattamente riferire; perchè 
il Signor JRetiqrr Arringhieri, che lece fabbricarla tenne più eccellenti maestri dj 
scarpello a. salario annuo &c. 5= 

(a) Certamente questa pila sarebbe degna di stare nel meato del Duomo, op- 
pure dalla parte^ppoeta al pulpito, per .fare con esso simetrla , e per offrire 
al pubblico .uno spettacolo giocondissimo^ che accrescerebbe non poco le ra- 
rità di : <ipel tempio.; il qpale dalla sua sommità alla base è un cqjnplesao 
di cose intererTantf , e che nel suo genere * e nell'essere compito non ha uguale* 
ma tornando alla pila» dico» che se ai tolga alle §gure un pò di darò» e di 
tosso; osse per Kajja 4e\voiti , e per la variati della composi siane , e per k. 
novena* f e l'espressione spno U parto di una .felicissima immagijnasione % a 
cui pronti obbediscono qnasi ad un assoluto padrone \\ marjrjQ3 S e lo scalpella» 
che d un masso solo trasse tante > e si bflle cose veramente animate • 

(1) Se quest'uomo illustre , è Pio 11. f come pare , con buona licenza del 
Landi, dirò che il di Jui parare circa le jcultpre non p competente, come 
egli sj pervade, Questo Papa rispettabilissimo pejr altri versi al lib. s*.de' suoi 
commentari pag. 201. dejcri vendo i baffi ri lievi della facciata d'Orvieto di<£S 
fkftg'fotvis , qmas optimi scùlpscre artifieft ma Jori e* parte .Senenses , mei 
fbicU* , ncr Franiteli inferma &£• =5 cfci si esprime cos) in tempo , io cui Gta* 
corno delh F^nte^ e Francesco dj Gio/gio avevano di gran lunga superatele 
opere d'Orvieto mostra aviere pop* cognizione del valore ile' due lodati Gre- 
ci , a' quali appena G'ovan Bologna avveinossi a mio parere nel tempo » in Ofì 
ci lusinghiamo essere stata l'arte dcM. A. portata alla perfezione • 
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piti a basso rilievo due Ippogrifi con ali aperte , V una distesa nel- 
la facciata di fuorc l' altra nelle facciate di fianco , e ne 9 medesimi 
àngoli dalla parte di sopra sono due teste di caproni , dalle quali 
ricade pendente un festone di varj frutti ; sopra di esso vi è un mo- 
stro marino diacente f sopra del quale dia ce per fianco una donna 
nuda abbracciata dal mostro con la mano sinistra , tenendo un tri- 
dente colla destra . La donna cinge il collo del mostro con ambe 
le braccia. Nel fianco di sopra il detto pilastro negli angoli da 
basso , e di sopra ha i medesimi ornamenti, che sono nella fac- 
cia, e sopra al festone v'è un Ercole nudo con un leone nelle 
spalle t tenuto con le mani , e con gran fatica , mostrata dalla 
curviti della persona , e davanti a lui vi è un altare in forma qua- 
dra isolato non senza ornamento rappresentato con fuoco, e 
fiamma sopra a esso . Nel fianco di sotto sono i medesimi intaglj , 
che nelle parti descritte ; sopra pai al festone per ripieno vi è un 
cavallo nudo corrente con un uomo nudo sopra con un panno al 
collo svolazzante , e nella destra ha una mazza alzata con la quale 
mostra d 9 aver ucciso un uomo, che parimente nudo giace sotto 
al cavallo . 

II piedestallo disotta, posato in zoccolo , e in bafamento co- 
me il compagno negli angoli della faccia nella parte di sotto ha 
due arpie, e di sopra ha due teste di caprone; e da queste pen- 
de un festone di diversi fruttUche riempie la faccia del mezzo in 
giù; sopra al qual festone per ripieno della parte superiore vi so- 
nò due larghe legate insieme con un nastro svolazzante pendenti 
da un chiodo . 

In capo all' uno, e all'altro pilastro alto braccia due e mezzo,, 
vi èia cimasa intagliata a ovoli , e a dentelli . I membretti de' 
pilastri, hanno in faccia un festone pendente a piombo da capo a 
piedi con diversi fratti * Sopra a tali piedestalli sono posate due 
colonne di marmo giallo di tutto rilievo', i capitelli delle quali 
sono di gentilissimo lavora, e fé colonne piane dietro a esse con 
loro pilastrini a Iati sona intagliate con vari rabeschi , e trofei a 
mezzo rilievo » Nei detti capitelli posa Parcbitra ve , che sostie- 
ne un fregio andante da una testa air altra, intagliata di festoncini 
che sono ripieni di trofei, e di reste di satiri. La cornice superio- 
re al fregio è intagliata a ovoli , e a dentelli , nella quale termina 
il primo ordine di questa macchina. Nelripieno dell'arco di essa 
porta (Taira faccia di fuore vf sonorarmi dell'opera, eder Ret- 
tore , compresa in una fola targa cinta di un festone intagliato a 
frutti con due Angeli, Interi midi di più di mezzarifieva, che 
la sostengono • L* arcadi essa porta nella facciata di fuore e inta- 
gliato a teste di Serafini con ali aperte, racchiusi df sopra , e di 
sotto con un festoncino di basso rilievo-, come sono le dette teste 
saochiuse in esso . Nella parte di sotto è intagliato a soffitta ♦dis- 
pensa- 



/" 
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pensata a quadretti ripièni tutti di teste di Serafini con ali aperte, 
ed è sostenuto dalla parte di sotto della grossezza della muraglia 
di braccia s., denari io., vestita di marmo con quattro riqua- 
drature per parte , i ripieni delie quali sono di pietre mistiè • Nel 
serraglio di esso vi è una mensola dalla banda parimenti di fuora , 
ornata di un bambino intero, nudo, e di tutto rilievo; e final- 
mente per riquadramento di essa porta vi sono due Vittorie inta* 
glia te pure a basso rilievo poste ne' due angoli della medesima » 
1/ ordine Jonico , ciie è secondo , e superiore in quest'edifizio ha 
per prime sue parti due basi , nelle quali posano due colonne qua- 
dre di pietra gialla, intagliate da tutte le faccie , e hanno i suoi 
pilastri , e pilastrini di pietra bianca alla maniera de pilastri , e 
pilastrini di sotto . Le colonne hanno sopra di se i capitelli di lavo* 
ro Jonico , sopra de* quali si posa V architrave reggente un fregio 
intagliato a bassi rilievi alia maniera del fregio di sotto , coperto 
dalia cornice lavorata a ovoli, e a dentelli , sopra il quale nel mez- 
zo in vece di frontespizio è situato un tondo di marmo nel qqale 
intagliato tutto a basso rilievo è Dio Padre consci Serafini eoa 
V ali aperte intorno ad esso (1) . 

Questa si fatta porta quanto costasse all' opera non posso esatta* 
mente riferire, perchè H Sig. Rettor Aringhieri (2) che fece 
fabbricarla , .tenne più cccdlcfiti maestri di scalpello a salario an- 
nuo 



(1) Ho volato proseguire la definitone di questa porta, di cu» sebbene al- 
cuna parte per avventura non sarà stata eseguita , se non dopo Jacomo: pa- 
re io tengo per probabile , che essa siasi una tua idea, e uno di quei molti ac- 
concimi utili accennati dal Vasari , che egli fece , é lasciò pel Duomo ; perchè 
nell'architettura, negli ornati, rabeschi, e figure vi jè la sua maniera se non 
in tutto, almeno in parte » 

(a) Alfonso, nostro con ragione si lagna del l'i ndiscrete'rza di queJl'operajo, 
il quale con grave ingiuria dell' Arrighieri benemerenti turno di fuetto Tempio averli 
mezzo coperta la seguente $scrision/e » - 

*, Quidam D. Albertus P.JVancisci Àrringhieri EquesRhodi steti 
», De Templi hujus decora t foni , instaura tioniqUe solerti cura 
„ Ac industria. Operar} officio fu ndus un. ftx'x.annis 
„ Insudans • Sacellìimque hoc D. Baptist» Joannt exttoA, 
y, Hoc sibi utergastulam vivens liber Jtrada^ur 
,, Sponte curavit • A. D<* M. D. UH. 

i due ultimi versi , ne 9 quali ai pirla in tersa persona * furono forse aggiunti do- 
po la di lui morto* 

Non voglio credete che lutti i suddetti Uyori sieno di Jacopo j efcendfcHè 
Égli era morto almeno vent'ann? prima , che V Àrringhieri gli succedesse ^el- 
la carica di operajo dd Duomo; dico bene, che attese le parole del Vasari» 
con le quali chiude 1a di lui vita, può averne data la mossa con il pilastro da es* 
so lui scolpito a somiglianza dell'antico* e con gli acconcimi da tuo lui faciali 
all'opera , cioè con il modello > s disegni da esso fatti • 
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ouo , che però non fu bisogno di tener canto separato di spesa 
fatta in detta porta; con tutto ciò in più fogli del libro d* un leo- 
ne dell'opera ho raccolto, chela lavoratura de' marmi di detta 
porta ascese almeno a I. 1056. , ed ho raccolto, che in essola* 
votarono Raffaello , e Filippo da Settignano , Lorenzo di Maria** 
no , Crescenzio di Mario * Calisto di Paolo , maestro Giovanni 
di «maestro Stefano capo maestro , artefici Sanesi = . 

llsudetto Laudi a j>ag. 34*., cseg» scrive ;=<è opinione dc > 
periti, che. ancora il candelabro deUa pila, che 4 in duomo a 
mano destra aH' entrata del tempio sia del secolo antico .-buono , e 
del gentilesimo .• . . Voglio ancora aggiungere che . • >• aclie 
memorie sue ha lasciato scritto il D. Teofilo Gallacini peritissimo 

antiquario della nostra città che Jacomo della Quer* 

eia figliuolo di maestro Pietro di Filippo Sanese.scultorc fece di 
marmo alcuni profeti , che furono posti all' ornamento della fao 
eiata di esso duomo M 

Questi profeti sono delle più belle opere di .quei secolo; hanno 
vita* movenza, e varietà.. Jloro panneggiamenti sono ricchi , .e 
ben piegati: pare che alcuni di loro facciano conversazione in* 
sierne • Sopra a queste statue in un angolo superiore della parte di 
mezzo giorno avveoe una cosi punteggiata col trapano , quasi a 
ricamo, che *c cosa curiosa. La pila di Jacomo , che e a mano 
manezensrando in duomo è bella ; sono da notarsi diversi amo* 
fini, a guisa di baccanali ; e le aquile fiere, che reggono il va- 
so , V amore di alcune teste da piedi » figuranti , .ceed' io i Vjco- 
ti 1 ed altre cose non disprezzabili ^ 

In detto Archivio dell'Opera al num.369* 4cgge4i « 

In Nomine Dni Amen • Anno Onice Incarnationis MCCCCIi* 
Indift. V.Die veneris Ka« Meusis Junii • In Consilio Gnali cara» 
pane Coi* & PopuliCivitatisSenar» solenitcr convocato & con- 
gregato in numero sufficienti fecundQ forma ftatut. Sen. vifta 
& obtenta filiti infrascripta provisio,qu* prius obtenta fuer*t 
in Consilio Popoli, & provisi ac reformatfl extitit io dcó Con- 
silio, quod^it, fiat & observari debeat & executieni mandari prò 
ut & sicut in dei provisione tontinetur : tenoMalis cft videlicet • 

Insuper fa&a propositio in ditto Consilio Populi super materia 
deliberationis fc&qdions Campi deberet fieri cum certo designo 
qui fons locatus fuit Magro Jacobo Magri Pieri cum certis paftis 
&modis, prò quo quidc fonte deus Magr Jacobus haber e debet 
do oro ri le Floreaos turi io certis paghis de qua quantitate iam ha- 
buit a CCi Sen. centum viginti florenos auri . Et audito in dc6 
Consilio dcO Magro Jacobo & super prediftis redditi* consiliis* 
& deinde dato & misso partito ad lupinos albos , & nigros secun- 
Tom.1I. X duoi 
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dum Formi ftatutorQ Sen. fbit finalr. vicìo obtentfim pròvisfi & 
deliberata qd deus fons fiat & fieri debeat prout alias ordioatom 
& deliberatum fuit , & prout fatta ed locati» dco Magro Jaco» 
bo cum hac deliberatione & additidne vidclicet quod Opera* 
rius Eccle Majoris & Cathedrafis Civitatis Sen. teneatur & de* 
beat ipsl foncé fieri Tacere & solvere de tempore in tèmpo» 
denarios opportuno* À tatn debeat de predicai* cooservari ti* 
he dafia a Coi Senar. eo modo & forma de quib» & prò ut 
et sicut videbitur Magnificis Dfiii Priorità et Capita PopuliCi* 
vitati» Seti* Ita qd prò predicìis habeant pieni auétoritaté* quao- 
tam habet Come Sedar, et rpsius Coi* Consilium Gfiale . Noi» 
obstaotib- statuti! , ordinamenti* * ptovislooibt» et reformatto» 
nib» Cfils Serrar. 

Ego Johannes XpCfori de Senis pubticus A plica et Impe- 
rial! autorit. NOw atqne Judex ord. Notarios Keformatio- 
nO Cois et Populi Civitatis Sen. predeis interfui eaqae rogata» 
tcrfpii et pubticavi &c 

Sigismondo Tizia (i> all'anno 1413. seriore a» Di aver letto 
un iftrumemo rugato iti detto anno da Francesco di Giovanni 
d'Andrea Notaro danese in una certa «anta posta dinanai al 
vescovado in Cui Maestro jacomo stava scolpendo i bassirftie* 
vi e le statue di fonte Gaja ( la quale stanza dicesi 1' Opera di 
S. Maria ) al e a. di Gennajó ; e che il sndetto Giacomo allo- 
gò ad Ansano- d» Maestro Matteo Scultore Saoese , e a (2) 
Maestro Nanni del fu Maestro Jacomo Lucchese tolta il lavo* 
ro di marma che per contratta dà: ella Giacomo Sanese , ti* 
gliuola di Maestra Pieri delta Guercia ftipulata con il comu- 
ne di Siena erati- questi addossato nel modo » e nella forma 
convenuta con i fovraftanti a queft'edifizio ; cosi che le figu- 
re dovessero* esser lavorate dallo flesso Maestro Jacomo, idttt 
ma»» una propria cum aliti fuitiatoatit , &■ orwamtalù od jaéU 
cium foni Maghiti r <*> Piratati* Lapidea t fi che spetti ai due 
•opradetti , e- convenuti artefici il porre al luogo loro le ope- 
re di Maestro Giacomo, e fabbricare, e murare al detto fon- 
te 0squea.ua èqua- ehvatar , e dall' acqua in su. noo ne appar- 
tenga il pensiero a Maestro Giacomo . E che egli debba dare 
compito il fonte nella spazia di diciotta mesi . E Maestro 

Già- 



<i) E* TV»at. X- bittoh tiMn. tr*t j. MS. ttee . 

(a) Questo M . Kaoni Mtebke egli inai ftnell* ieteceo» cht forte ej»t©; Jacomo» »• 
Jerorò lotto di lai nella prelodata mandorla di Firenae ? Certamente il presso 
cht il M.$. Strog ci accorda a Nanni per tal* opera è pia da ajutanre »che-da Mae* 
■tvo principale . Ma il Tiaio all'anno laej. dice: Fiorita in ottetti tempi la» 
Siena Marnai ore tee, e rttcilafort, e fcrt» i «Vaiti». 
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Giacomo promette, e conviene con i dpe Maestri 4 $e subor- 
dinati di dar loro d»e mila, e duegento lir? (H danari Swesi 9 
cosi che 8d ogquno de' due paghi dugento fiorini , eie* lire 
ottocento , con obbligo di compire il pagamento «Ilo Jermir 
Darsi di detto fonte • 

Hi* tnim *J4tobut k*c tpmftttat* flirt'* , pu anp de' Rifofr 
roatori della RepuWte* > e fu QfCUQ Cavaliere ; fu scpltpr* 
esimi? 9 * lafció opere egregie • Per averle un? prova basta 
dare oao sguardo a questo fonte , e spftcijdrocate alia figura 
di Acca Laurenza, ebe colla 01409, 9 colle braccia sostiene i 
gemelli Remo , e Romolo . Nel ipv.r«cHjp dei fonte eravi 1» 
figura di un bambino jedenfe, H qtute a gi&rui .nofpn fu ri?* 
dotto in pezzi, e disperso da fjcpiu pespimj gpviqastri ♦ Cot 
si pure un altro alia tome 4eJ Cas^tp 9 ed al tre opere fece 
note a ciascuoo . OpIIa stirpe idi costui poi) resta altri , cbf 
Mariano Sacerdote , e Canonico , il quale jè .Cameriere dell'Air 
ci vescovo > e nostro amico J—z 

NellVArcb. di 4ftta Operi al nyra. gsj. 

In Noie Dfii Am, Anno cjosd. Dfii ab Ine*rnat, Millesimo 
«padringcnLesimo sextpdecimp IfldiQ, detifppdje vjg£6Ìmose+ 
cundo Meesi* £eptembrjs ugeaote Sede Romperti Imperatoria » 

Viri Nobile* et EgrcgijJab*pufSjFa!*r»}i de .Cerritanj* Prior 
Dfius Petrus Ser Antonius Lega Dottor et Safltfis J^uftcboo* Ci- 
aes Scn. tres ex Dnis Regulatoritu statuarìjs et Màjorib. àeuisorib. 
ration. C6is Scn» absepte Francisco Xppfori carpai quarto «Con- 
sortio simul ad consistcrium convocati et congregati in loco 
eoi* solite residentie ut jnoriseat in numero sufficienti secun- 
dum formi statutor. Ciuitatis Scn. ui$? quadà del iberat ione fa- 
tta die uigesima secunda Januarij currentìb. Annis .Dni Millo 
quadrìngentesimo ottauo per Mag. Dfios Dnos Priqres Guber- 
natores Cóis Capitane Popoli Vcpilliferos Màgros et alio* offi- 
tial. .Balie Ciuitatis Scn. Mie ad dea Q#tia presidentes in qu* 
continctur in eflfcctq qd fiat fep* #*prr Orni pò fori Ciuitatis 
Sen. seconde .sojvom de»igppm qimd de^tgpatum.est inc^uadam 
Carta pecudma per Magrum Jacobom Pieri Angeli de Senis 
S chnltorrm Jk jqd liahrxrj jpxx) xcU£caJtiaac ssmiinOione slvc 
£ictura dei font» .florenos duo mille auri Senenses • Et consi- 
derato qd modo dicriur qd ipseJiabcat mofitam ad ratioocm Ji- 
brarum IVLl. sol. IL pro<juolibet floreno seoundum quatndam 
dclibcrOnem fattam in Domo officiali um MercamieCivitatis Sen. 
per Consilium triginta sex Civiutn que quid* deliberano fatta 
fuit post deliberatiooem , & promiffionem dei fontis & salarij 
prout dare patet & ipsi de predeis omnib. funt pienissime in- 

X 1 for- 



i*4 NOTIZIE 

format? . Et q. considerantes qd leges condite extenduntur ad 
futurum tempus ncc respiciunt ad pretium & ideo Iex siue de- 
Kberatio Illa non debet obstare promissionib. , & deliberatio- 
nibus faftis de dco fonte faciendo volcntes predica declarare 
& omne dubiom & ambiguitatem tollerene lis aliqua oriatur 
babito iuper predeis longo colloquio et deliberóoe matura 
vigore et au&oritate eorum offiti} deliberauerunt & solenite* 
decrcueront omnes concordes qd prefato Magro Jacobo per il- 
los ad quos fpecìat soluatur prò dicìis duobus roilib. floreuit 
in moneta si moneta data fuit aut dabitur in faturuhi ad ra- 
tionem librar um qua&uor prò quolrbet floreno . Bt sic eid- 
Magro Jacobo debeat observari . Et predea juflerunt uigore 
& aucìe difti eorum offitii & omni uia iure modo & forma 
quibus melius fieri potest mandantes predea ab omnib. ob- 
ae'rvari et mini Notario infrasto qd de predicis publicam fa- 
ciani Instrum ( t> . 

Ego Angelus olim Guidonis Simonis civis Sen. imperiali aufte-» 
ritatejudex ord.& Nots publicns nunc N6ts & officialis dittar» 
Dominor. Regulator.etCois Sen. prediftis interfu» , &ea roga, 
de mandato scripsi & publicavi . 

Die xx. mensis Oftobrìs 1415*. cas. & cancellat. per me An- 
thon. loannis Gcnnarij Notar. Seii. de voluntate diai magism 
Jacobi ob 1 iberationg per efl faaa Dfio Caterino Corsini prò C6i 
ben. operarlo ope Scc Marie & difti fontis de qua patet & manu 
meidiétiNot. = 

lo detto aechivio àtW opera al num. «55. 

lu Nffie Dfii Amen. Annoejusdem Dfii ab incaroatiòne mur 
lesimo quatrocentesimo decimo nona indizione tertia decima 
die autem vigesimo mensis Otfobris . Tempore Pontificatus 
Sanaissimi in Chris*© patris & Domini noftri Martini divina prò- 
videntia Paf>ar quinti . Sede Romanorum Imperatoria ut dicitur 
seeundum comunem usum loquendì Imperatore vacante » P» teat 
omnibus evidenter quod prudensvir magisterjacobus olim filius 
Pieri della Ghuercia civis Senar. schukor & magister proCOi Se- 

nar. 



(1 ) Rariitfme volte t'Incontra, cht l'»pera}o del Duomo di Slena , di cui prin- 
cipalmente dipendenaJ'esecutione delle opere pubbliche, non foste artista da 
più eccellenti, o almeno conoteitore d«' più perfetti del aoo. tempo; ciò non. 
ostante non ne ho trovato sinora eseguita alcuna ae«*a 1 intervento, e con» 
tiglio dei due, o tre Regolatori, t Sa vj bell'opera, i quali prima « "«pa- 
larne i contratti, ai facevano un pregio di consultare i periti» ed è perciò- che- 
relativamente a tempi loro, le opere tono dell» migliorie delle tupenon amor 
Yidja,e alla, critica.. 
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nar» deputai us super costruzione & fabrica novi fonti* fatti p«, 
Come Senar. in campo fori diche civitatis Senar. per dittum ma* 
gistrom Jacobum scultorem prefatum sua ditti in agi stri Jacobi li- 
bera & spontanea voluntate & ex certa scientia & non per aliquem 
errorem & patto solenni & legittima stipulatone kitesposita non 
vi mctuvel dolo>adstrittus sponte deliberate & coasulte confes- 
susfuit & recognovit egregio militi Domino Catino olim Cursini 
civi sei), ac prò Coi Senar. operano opere Santte Marie majoris 
Ecclesie Sencn. ad quem expeftat solutio salarij fabrice ditti fontis 
ex forma reformation. consilii generafis campane Cois Sen. poti 
recipienti & stipulanti prò se ipso & vice & nomine ditte opere te 
etiam vice & nomine comunis Seti. & prò quolibet eorum & suis & 
cujuslibet eorum harredibus & successoribos computatis omnibus 
solutionibu s sibi fattis vel alteri prò eo tam per camerario* & offi- 
oialcs Cois Senar. quam etiam per dittum Dnurn Caterinum 
scu alios vice & nomine Cois Senar. fk ditte opere tam ho* 
die quam ab bodie retro sibifuiflfe et effe integre et plenarie sa- 
tisfa&um de duobus millibus florenis a uri Senensibus .valori* 
quattuor Librarum quattuor solidorum & quattuor 4en. prò 
qoolibet floreno sibi debitorum a Coi Sen. prò salario et fa» 
brica ditti fontis secundum formam locationis sibi facte^ de fa- 
brica dicti fontis per Mag. et Potentes Dnos Dnos Priorcs Gor 
bematores Cois & Capitanum Populi Ciuitaris Sem & Officiar 
les Balie prefate Ciuitatis ut constat et apparet publico Instro 
poblicato et supto exabreuiaturiset protocollis f Nichelai Lau* 
xentii Notti defuntti publici olim et tunc Notarij Consistorif 
& dcor. Dnor. per Ser Cinum Guidoni* Notariiun publkunj 
et secundum formam declarationum super predeis factar. per 
Dnos Regulatqres & Statuari** & Majores Àeuisores rationum 
Cois Sen. de quibus constar marni f Angeli Guidonis Simonis 
Notij publici Sen. ac etiam secundum formam sententie late 
iuper premissis vigore Reformationis Coosiltj Gnalis Campane 
Cois Sen. de qua constat manu f Johis Xpofort olim et tunc 
Notarij Reformat ionum Cois Sen. per Dnos, Regulstorcs et Sta- 
tuarios et Majores Rcuisores Dnos Cofe Sen. et Nicbolaum 
Terpccij Compsorem socios quondam openrios super fabrica 
dcj fontis super superfLuts ornamento factis ultra designutq dei 
fontis per deum Magrum Jacobum computatis cum obmissis 
& neglettis citra desj°num predeum de qua quidem Scotta 
patet manu Aotonii Notarij Infrasti & i(i alfa mano de ducci>- 
tis ottuaginta florenis auri sibi dco Magro Jacobb debiiit a Coi* 
Sen. de quibosdam figuris super additrs ditto fonti ukradittutp 
design um dei fontis ut de dea superadditionc constat publico 
Instrufp enta scripto & publicato per fi Nic boi aum Dardi Nq- 
tariupi, Scq. puJblicum Et de; omuib- & singqljs^supradictis et 

depenr 
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dependentib» ab opere dei fonti» dxo Magro Jacoba debbi* ex 
causa prelibata deum Onum Catcrinum Operariuoi prefatum 
& ut supra dcis nomioib. & quoljbct difìorum noie fìjpulan» 
tem & me difìum Natura infoftum «aoquara publicara perso» 
oacf! pmcm & ftipulantcm vice ce noie Cois Scn. 9 omnium & 
singulorum «quorum iotereft seu intcrcrit quomodalibct yi la* 
turum per Aquilianam iUpulatiooem & acceptilationem de vi 
continenti liberavi* # absolvit pafìumq» fccit de ultcrius non 
petcndo bt oia & singula inftra & scritturai seu Chirografa tam 
public a quam privata manu cujuscumque Notanj vel Persone 
per q*ue seu quas Coe Sen. esset quomodolibet obligat. ratiooe 
& causa fabrice dei footis & depcndeotex ab eis eoe voluit pe» 
nes dittum Coe Sen. & di&um Doum Caterinurn & di frani 
opera m incisa et ioei$as jeassa eteassas et càncellat, & oi eorum 
robore desututas & promisi* idem Magrjaco bus di et is Ono Ca- 
terino et Melario infrasco presentib. et ut supra stipulanti^ di~ 
ftis nominib, et quolibet dktor* noie de predicela ut aliquo pre- 
difior. Tel depcndencium ab eis vel aliquo prcd&or. nullam 
de cetero Iitera hrigam queationem petinonem vel repetitioncin 
faccre vel movere per se vel per mlium seu alios nec fedenti 
modo aliquo coaacotirc Et qood depredictis vel aliquo predi» 
6tor. vel depcftdentium ab eis vel aliquo preci ictorum ius soum 
dei Magri Jacobi ia xotum seu io pattern nulli alij est datum 
cessimi concessimi seu modo aliquo alicnatum sub pena et ad 
penam dupli tot ius ejus unde seu de quo lix briga questio pett 
tio seu repetkio fierct vel moveretur et Dno Caterino et Note 
infrasco paci et ut sopra stipulanti dare et solvere promisi t ai 
et quoticns cotriissa fuerit Et dea pena commissa soluta vel nos 
predea firma tenere c*a\ integra refcctione et resti tu rione da» 
fior* intec et expensar. titis et extra Pro quib. ,ommb. et sin* 
gulisiìrmicer obeervandia idem JMagr jacobusofaiigavit espresse 
ae «panni et suos heredes et socccseojpea et tana *i* patta et fu- 
tura <>isd^ Dno Caterine operano predeo et dep ntfratto {foto 
-pati et stipulanti etx«ilibct eorum et wi« et cujwhbet fcftrucp 
berediU et successòri Et nenuaptiavit «expreflte jd. Magr* Jaco- 
bus in preméssi* eccepì ioni doli roadi <ooiiéit1oni «flebiti ctai- 
ne causa aftioni in fa&um & non ifaét. confessioni* libe*atio- 
nis quietationis jprofpiasioa* obtiget, et rei -dco modo tper aio- 
gula non sic geate et *>o* «sic cqlehrftti contra&us , & liei pri- 
vilegio et ornai alio gurict iegum auxitto et fa-veri «Et juraVit 
9poi)te idem Magr Jacakus od Sca Dei Evangelia manti corpo* 
rati taci* script ufi* predea ohi et aingula perpetro observa- 
re et xomra non faccre mei «e«ÌM de fare seu de faoto «liqup 
modo ione uri causa cukjuidem Magro Jacobo poti <& pràea 
oia & lingula sporte conétenti pceccpi <t maod^m -ego Amo- 

nius 
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ntasNóts infrastus domine iorameoti et gaarantigie seedodnm 
formatti statuì, et ord. Coi» Sco. quaterna hoc Inftrum et oia 
et «iugula saprascripta observet dcis Orto Caterino et Noto in- 
fraito pfiti et dcis Coi Se», et opere predee et coii et cniusli* 
bet forum heredibus et tucetstorib. per «iugula ut supcrius 
continuar* 

' Acìtittt Mn, ifr Palati* Col» San. in solita locò residenti* 
Door. Regufàu et stfcu et Mfttor. Revisorum roouro Coi* Seti» 
pntib» Ntttfe Petri de Beringucis et Dominicho Mtcbaclis de 
Seri. Tetti b* pntib. fk rogatis. 

Ego Àthontus oliai Johis Gewitrij pubticut A plica & ìm* 
periati auct. §en. Nota atq, Jodcx Orda & nunc Nots Officia- 
li* etScribar Colt Se», et dicìor. dnof. Rcgulitor. predeis 
omnib. et sipeuli* interfui eaque rogatus mandatoq» dicìor» 
Dnorum tttgòfet* public**) * -te ' : •' 1 -* "- 

Porrò qui io fine memoria di due statue di Jacomo, una posta 
Delta fonte diPaftaneto, e Vaiti* a quali* del Ghetto . Xa prima 
ebe dal volgo dkesi la vecchia di Pantaneto rappresenta un Tri- 
tone , cred' io ,. <5he sòt£e «dall' acque per tut Copia di esse a chi 
gliene chiede ► Questa figura corse le vicende dell' altre , che era* 
no da pritfia alla fonte di pfeata, tiofeietóditse disopra. Glifbfti 
portarono più di tener a aio ne air opera di Jacomo , che assi pos- 
seggono. Li figura è un pòtotsi; ma nella mossa della mano 
li vede lo spirito del profeta, the comanda agli elementi . Nella 
Voltata del vis» mostra fieretta, t risoluzione , net panneggia» 
tneotò , e nelle parti del corpo ben ricercate spicca l' amore » ola 
OiHgctatà di Jacopo : rapprefenta Mosè . 
( Si vuole ^pore di lui una Vergine che è nella cappella privata 
fot gentilissimo fog. Commendatore Bandinclli , il quale nodri- 
ice un vero amore delta patria , ed ha sortito dalla natura on gii» 
sto, che assapora » e appretta le produzioni dell' arte. Forse 
questa Madennai,ct>e é di terra cetta,e invernicciata èii modelo di 
qualche altra opera di Jacopo in marmo , Tre ne vidi io,che le so- 
migliano . Una nella- compagnia di S. Bernardino , che-e alato la 
porta laterale di S. Croce in Firenze . L'atrra nella facciata della 
chiesa » gii ufliziata ÓVCafiOulci regolari fuordt porta Romana in 
Siena • la tersa finalmente sopia la porta, che dai chiostro di 
Lecceto ( convento di Agostiniani vicino a Siena ) mette nelP 
atrio dei;rtfcttorio ► Tutte hanno acllafisonorola quel* riso placido 
che siede iti fronte a.' Sancsi di buonumore; e un- panneggiare ric- 
co insieme , e facile nelle pieghe cheèappunto uno de' caratteri 
per distinguere le opere- di Jacopo da latte* I' altre da' sooi con* 
temporanei. L* Ugurgieri al titolo xm ti» delle Pompe Sane» 
dke: 



» 
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'„ Si vedono ancora adesso in Siena?ltrc opere sue; cioèqtial* 
„ tare nella chiesa di S. Martino , ove £ un Cristo di rilievo, e 
,» due statue , cioè ia Madonna , e 5. Giovanni a pie della qrpee 
„ ed in S. Agostino ve n'è un altro con la Madonna ed altri Santi 
# , dorati , -e nella cappella de' fiicbi un S, Cristofanp • » 

Ma in S. Martino non si conosce più esservi alcuna opera di Ja» 
copo ; perchè V altare » dove è il. Cristo di rilievo. è coperto da un 
velo , e le statue sano pessimamente colorite cosi che non si sa se 
esse siano di Jegno , o di. creta , o di marmo , o d* altra cosa , 
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FEDERIGO BAFLBARIGO 

• • HMlSTftO QBHÌ1A1M *** M1WOKI CONVIHTUALI 

REVERENDISSIMO PADRE „ 

STava .scrivendo questa «seconda parte d«IIp lettere Sancii 
quando mi. giunse la notizia» quante inaspettata» altrettan- 
to piacevole della vostra elezione alla prima dignità dell' ordine 
nostro.. £rami ben nota la verace vostra filosofia , nemica dell? 
solicitudini , jc gravezze , cfce accompagnano gli o/ioji ,, n?a 
poiché quella (lessa provvidenza divina» a cmì piacque trarvi dall* 
pacifica vostra solitudine» vqIIc collocarmi vicino a voi in un* 
carica rispettabile, permettete Re vedilo Padre, che dimenticato 
•io per un momento A grave pe$o addossatomi » vi manifesti il 
mio giubbilo aincero nel pensare » che ammirerò a mio beli 1 agio 
tarara vostra Moderazione , eia dottrina»! che nella semplicità 
del costarne cosi ben nascondete » e con occhio benigno ricevete 
in questo picco! dono il primo omaggio della ipiji serviti! » ed 
ossequio,. . , . 

NOTIZIE DI AGNOLO ED AGOSTINO, 
SCULTORI, ED ARCHITETTI,. 

sr Fra gli altri » che «odia scuola di Giovanni ., e Niccolò 
scultori Pisani si esercitarono, Agnolo „ed Agostino scultori Sa- 
nasi .* . .riuscirono secondo quei tempi eccellentissioM « Qpc* 
sti » secondo che io trovo » nacquero di Padre e Madre SanesL, 
e gli alni aitfenatNoro furono architetti ; conciqss.iachè Tanno 
n 90. sotto il reggimento ditte Consoli fosse da loro condot- 
ta 
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ta (i)"a perfezione Fontebranda, e poi Tanno seguente , sotto il 
medesimo consolato la dogana di quella città, ed altre fabbri* 
€ h e ...... Agostino dunque 9 ed Àgnolo aggiungendo molto 

miglioramento alla maniera di Giovanni , e Niccoli Pisani , arri- 
chirono V arte di miglior disegno , ed invenzione , come V operò 
loro lo dimostrano chiaramente . Dkesi , che -> - » - J' anno 
1*84. Giovanni si fermò in Siena a fare il disegno» e fondare la 
facciata del duomo dinanzi - * - - * • * the allora non avendo 
che quindici anni andò a star seco Agostino per attendere alla 
Hultura , della quale aveva imparato i primi principj ; essendo * 
queir arte non meno inclinato , che alle cose di architettura • 
E cosi sotto la disciplina di Giovanni mediante un continuo stu- 
dio, trapassò in disegno» grazia, e maniera tutti i condiscépoli 
suoi, 'intanto obesi diceva per ognuno» che egli era Pacchiò 
dritto del suo maestro - * - -»».-.- tirò con quesi' occasione di 
Giovanni, Agnolo suo fratello minore al medesimo esercizio 4 
Né gli fu il ciò fare moltafatka \ pereto il praticare d'Agnolo 
con Agostino » e con gli altri scultori » gli aveva di gii, vederi* 
do T onore , ed utile che traevano di cotal' arte 1 \anirao acceso di 
estrema voglia , e desiderio di attendere allascultura 5 anzi pri* 
ma che Agostino avesse a ciò pensato » ay&va fatto Agnolo nascosa* 
menu alcun* cote . 

Trovandosi adunque Agostino a lavorare con Gìovamiilata va- 
ia di marmo dell' aitar maggiore dei Vescovado d' Arezzo , della 
quale si è favellato disopra , fece tanto , che vi condusse il detto 
Agnolo suo fratello il quale si porsi di maniera in qoelf opera 3 
che finita ella fi , si trovò avere self eccellenza dell' arte raggiunto 
agostino . Laqual cola conosciuta da Giovanni fu cagione che si 
•servi dell' uno , e dell* altro incolti altri suoi lavori .* • 4 • in 
altTilu09hi.fi perchè non attesero solamente alla -scultura; ma 
all' architettura ancora r non .passò limito tempo , .che reggen- 
do in Siena i Nove , fece Agostino il disegno del loro palazzo in 
Malborgheito 9 <he tìx l % &ono 1.306. : Nel >che fare si acquistò 
tanto nome Della patria , che-ritornati in Sietia.dopo la morte di 
.Giovanni furono r^uno, e l'altro fatti architetti del puWico ; 
onde poi l'annuo 1317* fu fatto per loro ordine la facciata del 
duomo, che è volta verso settentrione , e Tanno 1 321 col dise- 
gno de medesimi si cominciò a murare la porta romana in quel 
modo, cheella^ oggi, e Sfinita l'anno 14 a6* - - - ~ - Rifq- 
Toif.II. ¥ cerp 



m 

(1) Se Bellamioo è l'architetto di questa fonte # come diesi nel primo tomo 

*4L quest'opera * si viene e sapere il o*me di «no degli ascendenti di Àgnolo > té 

Agostino jrtalasciato dal Vasari. • * 



•70 NOTIZIE 

ccoo anche la pota a Tofi . . * • • Il medesimo aooo f& comin» 
ciata col disegno de' medesimi Agnolo ed Agostino la chiesa , e 
cou vento di S* Francesco , intervenendovi il Cardinal di Gaeta 
Legato Apostolica * Né molta dopo per mezzo d'alcuni To- 
foraci, che carne esuli si stavano in Orvieto, furooe chiamati 
Agnolo, ed Agostino a fare, alcune sculture per l'opera di S» 
Maria di quella città . Perchè andati là fecero di scultura lo mar-r 
modani Profèti, cèe sono oggi fra l* altre opere di qualla facciata 
le migliori f. e pia propor donate in queir opera tanto nominata** • • » 
E Gioito pattando da Orvieti per vedere V opere eòe da tatti Marnimi 
mi ti erana fatte y pia che f altre teniture tutta gli piacquero i Prc~ 
fati di Agostino * e d * Agnolo Sanasi* agir ejfò* nei numero dagli 
amici suoi ^ » .. * .a ancora gli mife per la meni a Pitie* Saeeone da 
Pictramdla % carne migliori di Quanti fisterà allora tenitori* per fa* 
ce . * - • • la sepoltura del Vescovo Guido Signore, e Vesce* 
vo d ? Arczao(i) *••... 

Fio irono qetsta sepoltura , Agostino , ed Agnolo in spazio df 
ire «ini,, e con molta diligenza la condussero e murarono nelle 
chktackJ Vescovado d'Arezzo nella cappella del Sagrarocnto* 
Sopra incassa, lizzale posa sa certi mensoloni iotagfiari più che 
«agioocvohnenreèdisteeo it carpa di quel Vescovo ^ e dalle tao* 
de sona alcuni Angeli , che tirano certe costine acconciamente r 
Sono poi ioragfiatedr mezzo rilievo in quadrudodici i storie della 
ctttàr e fatti di quel Vescovo con un numera infinito di figure 
piccolo If coateauto delle quali storie , aceiocbèx; vegga co* 
quatta paaieata furono lavorai?* a che fuetti tenitori studiando 
aertapanaU àaona monterà ♦ non mi parrà faticali menati** *. 

Noli» pfimaàqotmia ajotata dalla parte Ghibellina di Milano f 
che gK mandè^qoasuoceata muratori , e denari » cglierefse le 
Wiira d v Arezzo tutte di nuove r allargartele tanto più , che no» 
erano t che da Ipm farro e d'una Galea - 

Nejfe feconda èia prefedi LncifMo* il Vatdicbians» Nella 
tei** «nella dì Chanci» Nelle quarta quetta di Eroiwtfi» catte!* 
lp allora forte sopra Poppi •...*•.. Nel* 

f t) X Signorf drPfetraauUpnwtno» circa il f te 4f qaoatotecolo «spartito» 
fo pente in Siena: e? co eie che cerine *ipgwrta Tonati a J l'agno 1 34 1. ss morV Fa 
Orvieto Giovanni di Pietraiqtla r Amico dp* Dodici * e de Sa lini beni , e contra- 
rio a Mala* alt! ; e portata con gran cura il ano cadavere in Siena fa con co* 
«fenile pompa a latto grave teppe Jlito in Dkoao ,, quasi foau il -Padre d*ll* 

nóiì -olita nteT* ~. 7 ."gli fn decretata «na atatna equaatre 2 ipinta sopfa'iLna ta« 
▼olia * Egli vedeva» a guiaa di Guerriero * veatito dicorasna , e coperto di A 

mì n i o «orila» mano fa allo» e colla spaila tn pugno: Fo albata questa» 

fktoura «opra la porta di meano del Duowo , e ai vedova federe aopra an c*- 
*alL» bianco * alato co" piedi diaanai » ia Atto di iameiarei al aaUo « ss: 
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Nella quinta I* resa dèi catello della Rondine , • , « Nelli 
testa la presa del Castello di Buccine in Val d'Arno • . . Nella 
settima la presa fcr forza della Rocca di Caprese . . • Nell'ot- 
tava il Vescovo fa disfare il Castello di ^aterine» e tagliare 
in croce il poggio ; perchè non si ftecia piò fortezza 4 Neil» 
nona Ja rovina . , • di jMootc .Safisévino * Neil' undecima la 
Sua incoronazióne , nella «pale sono considerabili motti beili 
abiti di soldati a pie, ed a cavallo, 4d ^Itr* genti .Nella duo- 
decima analmente si vede gli uomini .suoi portarlo da Motì- 
tcnero» dove ammalò a Massa* s di li poi essendo mortoti* 
Ardevo. Sono aoco intorno a quella sepoltura in molti -Juo" 
gbi V insegne Ghibelline, e l'arme dei Vescovo, *be ioni» tei 
pietre quadre d' oro ia campo azzurro* • • la qual arme dei* 
la casata del Vescovo fu descritta da JPraGuittone , 

Dorc si scontra il Gigi iòti ara 2* Quasst 

Ivi furono ì miei Antecessori. 

Che in campo azzurro d'or p*rt*o sei ftas*> 

Angelo adunque , *d AgostifcoSanesì touittserò qmisifytr* caè 
miglior arte ed invenzione f e con pi» diligenza % cbé fvffe i* vfr 
a*** còsa stata condotta mai a tèmpi tatù &c. jpel vefo pbfì de*» 
yono se non essere infinir ajnpnt e lodati , avendo io essa fatte 
tante figure, tante tariet£ di siti « luoghi , torri * cavalli y *io- 
mini, pd altre «ose che è proprio uria n*fajrigiìa* Ed ancor** 
ebe questa sepoltura fòsse infanto parjeg*a#a dai francesi <Jd 
Duca d' Arrgiò « • ,« Ma pdndiroeoo mastra ichc fa lavorata Can 
buonissimo giudizio da Agostino « ed Agnolo detti > i quali 
y f intagliarono m lettere aitai grandi q*e$tc fttrtle 

Hoc opus fecit Magi s ter Agottimut , <$• Magisttt Atrga* 
f*t da Sette > ' 

(0 Popò questo lavorarono in Bologna pula tavola di mac- 
ino per la Chiesa di S. Francato l'anno J529. jcon affai bct>- 
la maniera, ed in eflfa oltre ah' o rnamctjw é* intaglio » che è 
ricchifsimo , fecero di figure alte un traccio e mezzo .; un Crìi 
ilo , che corona la noftra panna , e da ciascuna banda tré fi- 
gure simili S* Francesco 9 S.Jacopo , S» Domenico, 5^ Antonio 
da Padova , S. Petronio, e S. Giovanni .Evangelista , e sotto eia* 
scuna delle dette figure e intagliata una iioria di fcafforilievo 

y 2 m- 



(1) Vmri non fa raeuxfone del superbo paUxio Saniedonì opera prititf. 
palmeiìtt di Agdttòio, co*ir coatta Mnnstramemo retato «41 sopra* e iti- 
pillato atl 153S. 
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della vila dei Santo, che è (opra; e in tutte queste ftorie èui> 
numero infinito di mezze figure , che secondo il coftume di 
que' tempi fanno ricco, e bello ornamento • Si vede chiara- 
mente , che durarono Agoftino , ed Agnolo in quest' opera 
grandissima fatica, e che pofero in effa ogni diligenza, cftu- 
diarono per farla, come fu veramente opera lodevole , ed an- 
corché sia»§ mezzi confutiti , par vi ti leggono i nomi Iota , ed 
il millesimo , mediante il quale , sapendosi quando lo comin- 
ciarono , si vede . che penassero a fornirla otto anni interi . Bea 
è vera, che in quel medesimo tempo fecero anco molte altre- 
cosette in diversi altri luoghi , e a varie perfoae . * . e voletfe 
dosi in Bologna edificare un cartello , a fortezza . • ♦ f u eoo 
ordine , e disegno* di Agoftino, e Agnolo tortamente fatta* 

Dicesi che mentre dimoravano quelli due fcultori in Bolo- 
gna il Pò con danno indicibile del territorio Mantovano , e 
Ferrarese , e con la morte di più; di diecimila perfooe , che vi 
perirono, ufcì dal letto, e rovinò tutto il paefe all'intorno per 
molte miglia , e che perciò chiamati efsi come ingegneri , e 
valenti uomini , trovarono la via di rimettere quel terribile 
fiume nel luogo iuo , ferrandola con. argini , ed altri ripari 
«tilifsirai; il che fu con molta loro lode, ed utile; perchè oU 
tre che i' acquiftaropo fama, furono dai Signori di Mantova, 
e dagli efteri con onoratiftuni premj riconosciuti * 

Etsendo poi tornati a Siena Panno i;jt. fu fatta con dise- 
gno, ed ordine loro la (i) chiefa nuova dk S* Maria appretta 
il Duomo vecchio verfo piazza Manetti , e non molto dopo 
rollando fodisfatti i Sanesi di tutte l' opere , che coftoro face» 
vario , deliberarono con si fatta occasione di mettere ad effet- 
to quello , di che si era molte volte , ma invano fino allora 
ragionato, cioè, di fare una fonte pubblica fu la piazza prin- 
cipale di rimpetto al Palagio della Signoria . Perche datane cu- 
ra ad AgoRinocd Agnolo , eglino co nd urterò per canali di piom- 
bo, e di terra, ancorché molto difficile fòfte* l'acque di quel- 
la fame* la quale cominciò a gettare. Tanno 1343* a di prima 
^Giugno con molto piacere, e contento di tutta la Città , che 
*reftò perciò obbligata alla virtù di qpefti due fuor Conciti*- 
dini (2) * 

Nel' 



CO* Qui pure fi Vasari iingantia . ti odo it ^ùeglt, chrdfeia fi dfeegtfo,. 
t- l'ordine alla chiesa nuovi dì S. Maria appresso al Duomo verso Piazza Ma *^ 
.Beni* f ♦.-.•.•. , 

(a) Ugolino condusse l'acqua in piata* per i bottini fatti sotto la sua. dir*- 
<*ione;> e Jfcsoomo ddla Guarda vi fece la bella fonte > che si tede ameora .. 
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Nel medefimo tempo fi fece la sala del Configlio Maggiore 
nel Palazzo del Publico, e cosi fu con ordine» e col disegna. 
de' medesimi condotta al fuo fine la torre del detto Palazzo 
Tanno 1344»»» e poftovi sopra due campane grandi « delle quali 
una ebbero da Groffeto, e l'altra fu fatta in Siena. 

Trovandoli finalmente Agnolo nella Città d' Afsisi , dove 
cella Cbiefa di fotto di S.Francesco fece una cappella» e fé- 
poltura di marmo per un fratello di Napoleone Orsino , il 
quale efleodo Cardinale > e Frate di S. Francesco *' era morto 
in quel luogo, Agoftino che in Siena era rimafo per fcrvigio 
del Publico 1 si mori , mentre andava facendo il difegno degli 
ornamenti della detta Fonte di Piazza , e fu in Duomo ono- 
revolmente feppellito . ( Da quante si diiit eia appare falsa ) • 
. Non ho già trovato , e però non poflb alcuna cofa dire > 
pè Come , né quando Agnolo morifie , né manco altr 9 opera, 
d* importanza di cofioro ; eppcrò sia queffco il fine della vita 
loro . . ♦ . 

Piero y e Paolo orefici Aretini impararono a difegnare dai 
Agnolo, ed Agoftino Sanesi, e furono i primi , che di ccfclr 
lo lavorarono opere grandi di qualche bontà» 

Agoftino, e Agnolo fecero molti difcepoli, che dopo Toro 
fecero molte co (e d'Architettura , e di Scultura in Lombar- 
dia, ed in altri luoghi d'Italia, e fra gli altri è Maeftrp Jaco- 
po Lanfrani da Venezia, bravo fc ultore, ed Architetto circa 

il 1350. 

Jacobelfo , e Piero Paolo Veneziani Scultori furono pure di* 
fcepoli di Agoftino , e di Agnolo , i quali fiorirono più tardi » 
Si crede anche fuo difcepolo quel Pefareie , che fece nella pa.- 
tria la Chiefa di S* Domenico * e lavorò di fcultura. La ma* 
niera ne fa fede. Fini circa il 1380* r Vas. 

Gli ferirti del Cav. Lorenzo Guazzesi fono abbaftanza rac- 
comandati alla Republicà letteraria , lenza che io mi difteod? 
a teflerne l'elogio . Avvertirò soltanto , che febbene da me 
abbia voluto cfa minare le ftorie da Agoftino ed Agnolo ima- 
gliate in Arezzo, pure, per non ifeoftarsi in nulla di cflen- 
ziale le mie oflervazioni da quelle» che vi fece il prelodato 
Chiarifsimo Autore, trafporterolle tali, e quali egli le mandò 
a Roma a Monsignor fiottaci » 

E prima di tutto avvertasi, che il Vafari è flato ingannato 
dalla n emoria quando aderì, che le ftorie fuddette erana do* 
dici, effondo {edici appunto, e ftando effe in quefto modo. 

Nella prima ftoria si vede il Vefcovo Guido , che prende il 
poffeffo del Vefcovado , entrando per la porta laterale di mez- 
zodì dell'odierna Cattedrale rapprefentata come fta oggi » 
Qjiefto fatto fegui nel ijia» Il Vefcovo è in piviale, nella de- 
stra 



i7 4 HÓTIIli 

ftra tiene un libro ♦ e nella siniftra il paftorale toti gttanti *Mt oli- 
ti . Il Vasari è flato 1ce.rtan3e.ate ingannato dalla memoria j per* 
che effendo fopra quefta .ftoria intagliate quefte parole f»$t* V** 
scovt , da esse poteva comprendere , ebe qui non si rappresen- 
tava il rifacimento delle mura della Città . 

fvfdla seconda pure il Vasari ha preso errore , non eflèndo qui 
esprefTa la presa di Lucignano, ma bensì quando il Vefcovo fu elet- 
to il di 14. d'Aprile del 13 ai. general Signore per uà' annodo 
gli Aretini (1). Vi fl vede il Vescovo in una sedia softenuta da 
L.ioni, come sonò le antiche sedie Vescovili (di che vedila mi* 
Roma sotterranea tom.i 1. e. LXVIII.) EgH <é circondato da mof. 
ta gente , e da alcuni genufleflì, e alcuni con bandiera , e da troni* 
betti Che suonano , e sopra vi .è scritto cbhmat » Signor 0. 

Nella terza non v è la presa di Chiuci , come dice il Vasari » ma 
vi fi vede un vecchio eoo gran barba a sedere in un .trono , ne* suoi 
icalini £ 1* arme d'Arezzo , .davanti al quale fta uno genuflesso, 
e attorno al detto vecchio sono molti» che gli (frappano la barba» 
e i capelli ; di: che quel barbafloro moftra dolore .. Sopra quefta 
ftoria non vi è iscrizione, ma si congettura che quel vecchio 
sia il Comune d' Arezzo rubato , e pelato da molti ; tanto più che 
qaejlo fipolcro ftt diftgitf di Qiotu , il quale in tal guisa dipinse 
1 Comune di Firenze nella sala del Codetta, come è descritto 
dal Vasari nella vita di Giotto (a) .. 

Sopra .la quarta ftoria sono scritte quefte parole Co**»e di Sh- 
gnoria , e rappresenta quando il Vescovo è metto in Signoria 
d'Arezzo sua Patria il di e», d' Agosto 1321. Si vede ineffa il me* 
desi mò vecchio descritto nella terza ftoria sedente in tribunale « e 
il popolo fenufleffo , e il Vescovo alla sua sinistra pure in tribuna- 
le attorniato dalla sua corte , e avanti il Vescovo vi sono due in. 
anodi essere decapitati.. 

La quinta rappresenta H Vescovo che rifl fé mura affretto , e 
vi è scritto Incignano rappresenta la presa dì (pati CasteHo . Nel- 
la settima fi legge Chiavi, ed è la presa di Cftiocr in C«iiwmo > 
L'ottava |a presagì fr***W*, p yifti scritto queftanomtf . 

Nella nona £ il Vescovo a sedere sotto un padiglione con lo fel- 
tro , e ci è espreffo un Cafteffo da coi esco*** molti , che & racco- 
m andana al vescovo , che ha intorno afeufni soldati , pel cai sca- 
do £ intagliata l' arme di Pietramafa , Sopra è scrUtp CimsV* fk§ 
guano, e rappresenta hi pret* di elfo tralasciata dar" Vasarr . 

Nella dècima è scritto Aondiu» f e fignHfc? U presa dì qoetto 
Caftejlo . Neil' uudecime èia prese «fi Buccine m VaHfmata corte 

Urac-' 

1) V. Marat. «M.94.«ri*> wr.ls* pvg.tif*.» ••• *$7* 

(a) Acar.54. 
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fi raccogli? dal nome intagliatovi . Nella duodecima èia presa di. 
Caprese, e vi è scritto il folo nome di Caprtft . Nella decimater za. 
fi legge Laieri**, e si rappresenta la diftruziooe diquelCaftel- 
lo . Nella dccim squarta e la rovina » e Fiuceadiadcl Monta San* 
«ovino- , e vi è notato : *l Aìomte Snjjótiut # - t 

Nella dccimaqwnta , la- cui' iscrizione dice Utor*ntIo*9 , si 
vede npfj quella def Ve&ovo» come dice H Vasari* m* quella 
che i| Vescovo fece di Ludovico fiavaro Imperatore» che fi* gè* 
■ufleflo avanti l' altare di S.Ambrogio di Milano .>opra l'alia* 
te è la corona imperiale , e il calice, e il Vescovo unge l'Impera» 
tore , cbe e nudo da messo in su. Intorno al Vescovo fono de' 
Preti, e intorno all'Imperatore moliti Baroni con ricche soprave* 
ste, nelfe quali è Parma di Pietramala # Non ci sono- cavalli co* 
ape dice \X Vasari ♦ névi potevano eflere, perchè la storia è rap- 
pre&ntata in Chiesa, il di cui tetto è quivi espretfo* Nella de* 
«jroascsta, ed ultima è la morte del Velico vo,, e v vi sfritto ; h$ 
morteti Atiffertz:* 

Nulla restami in aggiungere a questa esafta , e giudisfof a rela- 
zione dffCar.Guaszesi, fe non (è il deaiderio restatomi di ftr 
fiere con qoafe fondamento egli creda r che il disegno di questo 
«epglero sia di Giotto , come egli netta sna descrizione dajf* fera? 
iteri* francamente aflcrifee. Perche una particolare ejrcojtat>ffs » 
quale è quella del Vecchio pelato , e sopra cui pan» che egli 
sondi la spa opinione non è tale da opporsi al Vasari ,. il quale sftV 
fisca , che Giotto portatosi ad Orvieto , e maravigliato del va- 
lore de' due Sanesì Scultori „ gli ebbe nel numero dell'amie.* 
n supi , e ancora fi mise per la mano a Pietro Saccone da Pie- 
„ tramata , come migliori di quanti sonoro allora Scultori per fa- 
„ re fa (cjpotyur* del Vefcovo Guido, Signose ,e Vescovo d'Arez- 
t» 90 „ , Preeifamentc non si la , ft Giotto pi$!Uff« dai Sapesr 
questo pensiero, osequcfti Pimif afferò da Giotto, osepcrcafo 
combinaflero ad immaginarlo, e gli uni, e 1* altro insieme j co- 
munque sta , una particolarità di tal fona , anche imitar* da un 
artifla , che la in(érifceinuna ftoria grande, come è quella , non 
sa che ildifegnp fi debba perciò a colui , da chi fu pref*. A buon 
conta Vafarr dice,, che furono cpndottr a far* la ftpoltura , e non* 
ad efeguirne ir difegna altrui , come Scalpellini . Né per avven- 
turi a queiji patti iSanefidlgiàJbcn impiegali nc'ùvari delfino* 
mo d'Orvieto vr farebbero andati per non pregiudicare alla loro- 
riputai ione di ottimi Setti fot* Jet loro femp» ; ne que$"iHersione sr 
accorda concio, che ne dice il Vafariy né tTnalmeiiw colfifcri- 
arione che Agnolo,, ed Agoftino-viappofero, come e un' operai 
toro . 

Nell'aggiunta alla primar notar dopo Te parole Bologne perla* 
fktìa. vi è quefta citazione,, cbe è relativa alla tavola di marmo* 

che 
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che scrivefi dal Vafari eflere iUta fatta dagli Sc»ftóri Saoefl per 
teChiefa di S. Francesco di Bologna ,= Fu tpclo iti quefta tavola 
feudi d' oro ti 50. , come dice ilMaiìui, e dietro a lui V Acca- 
demico ascoio a ci 33. dell' edizione del * 7 55., la quale per al- 
tro è poco (limabile, perchè invece di effer migliore delle aa» 
tecedenti è peggiore. L'ultimo pagamento fo tatto nel 159** li 
Baldinucci nel luogo citato a carte 61. del primo tomo dice , che 
il£herardacci nelle ftoric di Bologna aderisce Io fteffo p.s. Iib.ao. 
a e. 87. ma poi foggiunge-, che Antonio Mafini nella Tua Bologna 
ferluflrata a carte né. ci dà notizia „ eflerfi poi trovate fcritt-ure 
„ autentiche nel Convento di que' Padri,, dalie quali apparifee 
che quel lavoro foffe fatto .non altrimenti da Agoftino., ed Agno* 
lo Sanefi , ma da Jacopo e Piero Paolo Veneziani ,. 
• A me hoc t riuscito vedere queste carte autentiche dell' archi- 
vio di S. Francesco di Bologna , e je debbo dire il mio sentimen- 
to , par mi sospetta questa notizia , perchè nel tempo in cui fa 
fatta la tavola , non registravansi ncll' archivio de frati minori le 
«pese dell' opere fatte nelle chiese , e conventi loro , ma ne ri- 
maneva la nota appresso gli Operai secolari a ciò deputati , senza 
obbligo di parteciparla aj frali, i^uali -perii loro istituto non se 
ne ingerivano punto. £ mi par di molto che un artista, ed un 
conoscitore qual era il Vasari, dopo avere minutamente osser- 
vate le opere di Agnolo e di Agostino , .segnato H tempo speso da, 
essi in questa tavola, mettesse poi tutte l' altre (1) circostanze 
a capriccio, e inoltre s'inganasse cosi grossolanamente, come 
fatto avrebbe esaltando quest' opera sopra l' altre da Sanesi sculto- 
tori eseguite «quantunque di merito inferiore , come Io sarebbe-, 
supponendosi opera de' loro scolari .• 

Della chiesa di S. Francesco di Siena , così scrive il Malavolti 
= Nelijxtf. cresciuta la devozione de' Sanesi fu disegnato 41 nuo- 
vo tempio ad onore di S.Francesco colla direzione di Agnolo. e 
di Agostino celebri architetti Sanesi , e in detto anno ne furono 
gettati i •fondamenti dal Cardiual Orsino Legato Apostolico a 13. 
di Marzo . Indi nel 1448. predicando in .Siena S. Giovanni da 
iCapistrino fu maggiormente la detta chiesa accresciuta , e ridot- 
ta finalmente affezione il disegno nel 1474, 

Ti» 



(1) Notimi quelle parole del Vasari» le quali tono decisive*: „ Agostino 
a» ed Agnolo durarono in quest' opera grandissima fatica » e posero ia essa ogui 
j» diligenza* e studiarono per farla» come fu veramente opera lodevole» <A 
5I ancorché siano mezzi consumati»» pure vi ti leggono t nomi loro ed il mil- 
lesimo » . Molti decidono del merito d'un artista senza combinare il tempo col 
poco sapere-» e col cattivo gusto corrente a'auoi giotni , Maium si può negare 

senza ingiustizia, che questi Sancii uon fosse co >1 tempo Jqto ciò» che funej 

a^o Michel Àgnolo* 
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Tizio potic la fondazione della porta Romana nel 1339.* ed k 
Malavolti nel .13.17., nel che disentono entrambi dal Vasari , H 
quale» come si disse , la vuole fondata nel rjti. , e compita nel 
ijx6. • Quello che è certo sìa che siede magnificamente bene , e 
non offender occhio di coloro , che .vengono ^da Roma e che av- 
vezzi alle magnifiche architetture di questa rapitale , trovano 
rimpiccioliti quasi tutti gli oggetti, ohe loro dapprima destava- 
no maraviglia ; sta essa maestosamente a mezzo un piano in- 
clinato , che mette in Siena ; ha la forma di una Torre bassa , ed 
è ornata di alcuni merli fatti di. mattoni arruotati, e diposti con 
arti6zio , e con disegno che le accresce-vaghezza , «e decoro , ed 
iusieroe^a ronde forte contro i nemici insulti a proporzione della 
Tattica di que v tempi . La prima porta mette nel vuoto d 9 un qua- 
drato , e la seconda in città , o, per dir meglio in un prato ; ed è 
un danno, che gli architetti abbiano dovuto fondarla nel luogo , 
dove ella è a . motivo delle mura , le quali in quel .punto si con- 
giungono » lasciando un intervallo ignobile tra la. porta, e la cit- 
tà; e vieppiù fu reso fensibile questo danno, effeudofi pochi anni 
sono demolito un arco, che doveva essere V antica porta di Siena 
per quella parte : nelqual arco l'occhio deluso divedersi fuori di 
dttà appagava*! in qualche maniera di quello sconcerto . 

•L'autore delle pompe Sanesi conviene col Vasari circa la fon- 
dazione diqueata porta, .ma la vuole fìnita^n anno prima , dopo 
avere con disegno ugualmente sontuoso fondatala porta a Tufi . 
Tommafi chiama nobile, e ricco il Aio antiporto* 

Nella cronica di Neri. di Donato ,* riportata dal Muratori (1) di 
questi fattili alfegna un pò più chiaramente V epoca , e la cagione 
- s e nel detto tempo (1322. del mefc d' Aprile Tegnente fi comin- 
ciò a fare le nwra nuove della, città di Siena , crefcierle , che era 
motto moltiplicato el popolo minuto in Val di montone di fuora..*»' 
E in questo tempo a di 1 a.Marzo el di di $• Gregorio ai (ondò la 
chiesa nuova di Santo Francesco , e a ciò fare vi fu il detto Cardi- 
nal^, e Legato e. fette Vcfcoyf in fua compagnia .... * . £in 
questo tempo <i 327. si compì di fare la bella porta nuova da Cap- 
itello a Montone, la quale è detta , e intitolata porta a S. Marti- 
no e parte della porta a Tufi p 

Circa il palazzo pubblico si vede che la^epubblica nulla ri* par. 
mio , perchè riuscisse magnifico veramente , e grandioso . Dai 
gonfigli della campana de 9 «6. Aprile 130»,^ raccoglie .che il co- 
comune comprò dueedifizj fotto la piazza pubblica, e dopo il 
palazzo per vieppiù ampliarlo. Nell'anno medefinjo fi ordina 
ToM.IL Z che 



.au ! * ■ jp. j p \ tm^m^mm ww*^fryf<r 



(4) Rar.IUl.tooi.xr. 
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che i Ballato] che fono intorno alla piaaaa Sana demoliti , e fi ri* 
facciao pub vaghi a grifo* e a mattoni, Nel 1309.fi ordina do* 
yerfi dare agli opera} eletti per afltttere alla fabbrica del palazzo 
lire 2500* , e ioditrerfe partite il di 8. Luglio del 1310. pia di 
7000 lire» Nel rjaó. che nd cafone del pubblico difterite nella 
sagrestia de 9 frati Predicatori , dove in ciafcuno uffizio dei Sigoo* 
ri Nove si riponevano fiorini cento d' oro ad effetto di condurre a 
perfezione il pubblico palazzo , fa decretato che per l* avvenire 
ve ne fiaoo ripofti dngcnto (1) 

Pei la parte che ebbero nella fabbrica del duomo Àgnolo ed 
Àgoftiao riporterò ciò che tariffe V acenratiffimo La odi s Vo- 
glio ancora aggiungere , che dell' anno 13 ij. fò fetta la facciata 
del duMffOfi che voètaafctteatriooc per dilègno datone da Agno* 
lo , e da Aaoftioo {cultori , e architetti Sancii , come nelle me- 
morie fot ba lasciato il Dottor Tcofilo Gatlaccioi, perfettiffimo 
antiquario della noftr&cìttà, dalle quali memorie ho ancora ca- 
vato • che Jacomo della Quercia figlio di maeftro Pietro di Filip- 
po Saacfir (cultore fece di marno alcuni Profeti , che furono po- 
di air ornamento della facciata di effe duomo s E Neri di Dona* 
to sprive air anno fuddetto 1 3 1 7. E in quieto anno fi cominciò a 

crefeere il duomo ( e alcuni anni dopo fcrive ) et 

Vcfitoto di Siena ebbe dal comune di Siena fiorini *$$*. per danno 
riceve é' una loggia , che el cornane di Siena guaito del detto ve£» 
covado per fare la capeila di S. Jacomo in duomo , e per accre» 
fcereel duomo = • 

S* incontra un altro accrescimento in Vaiati circa la fondano- 
ne, eftabitimento della Torre del pubblico, le quali operazioni 
egli ripoeta agli anni 1343. incirca; ma dagli fiorici più efatti di 
$ena lappiamo » che la raedefiaia Éù fondata nel 1325., cincin- 

Sue anni consentivi terminata . Tizio fcrive aqoefft' annoz: Si 
indila torre di piaaaa » ed il pablico palazzo dei Pretore a canto 

la 



(*) lì TetfMtesl esiégn* Ir diverse epoche ééì pMbficé palano. Pr'rma de! 
2a97. il Podestà di Siena abitava nel pala aro dal Balgaao , H eu» av* atita ilOa* 
pitana di Ofaietiaia eeasada etata rimodernata. Ita amcowma marami Boi- 

Sano dalla parte del Collega Totanei era t»rte> oaoa gueta**saae il disegae, 
i uni alla nuora fabbrica, e cosi conservarsi 1» pittura di Miao si quello 
eviotefrte. Nel tao?» al eompronro dal pubblico Te case «fi G uccio Afe* , e dì 
festosi* Saraeiai > é eapva di et* editto se* tau tatto ciac* dai palaia» • 
Nel *|Q**pofteo|diia0ao a>» Afosità*, e del Frettile si ameae a fornire H p** 
laaeo Terso M alborgketto . Motel perciò •- ingannano > credendo che laqaeai'an*. 
210 solamente siasi principiato ; ecritse il Tiaio air anno 1304. pntfvcrantitiu 
édkat m ir &mf i WM tt f drY J ftygfr, (TJZMt. Mi riuscì rinvéaìfé due nomi di 
que' Fabbri Saneai » che sotto la di rei ione di Agnolo » e di Agostino lavorarono 
«eli* editilo del pubblico palano circa il 2 jp8. i Essi imo Saio *e Caittttf • 
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la detta torre nel luogo «ietto Makucinato (fi alTaano 1330.) 
terminatati intanto la torre del pubblico, eia curia , vi fi fidarono 
i tribunali del Pretore, ede Pupilli , e del Capitano di giuftizia = 
E Giugurta Tommafi all' anno i$«s« dice = fu con atti molto 
religiofi fondata latorrcchc<è inpiawa « • • . . fotxoia prima 
pietra M. Ugo de Fabbri operajo del duomo pofe alquante mola- 
te -Il MafavoW, eilTizioinaltro luogo feri irono chclatorft 
fiaAata terminata intorno al tt44»» ma tatti convengono circi 
r tono delia Tua fondazione nel 1 115. La qual coi* cflendo vera , 
ji potrebbe in jwtc feusarc il Vasari « 

Non fapreicomemaiad unofcrittoie» il quale trattò delle fi* 
belle » e guaite torri i y CtaJia , fia sfuggita di vifta qocfta di Sie*» 
uà , che ha d* altezza 1 50- braccia , e in cui eoo croyo altro difet- 
to » fc non che ella -é fecca fecondo il guAo di que 1 tempi * e noli 
è larga e graffa a proporzione dell'altezza • £ mattoni dai quali è 
couopofta fono ben cotti e annotati , e erettamente legati infierii* 
con poca» ma buona calce, ài appoggia al palazzo del pubblicò 
a deftra di etfo , ed ha a lato il palazzo di giuftizia ., quali fé foflfe 
quivi pofta appunto per difeia 9 e orna recato di tuttiedue j ,palaz« 
zi . Il fuo capo torreggia io alto » *d e coronato di merli «itti di 
pietre concie» che Sporgono infuori eoa artifizio* c^con grande 
ardire» mentre le mura interne fegooao la éoco dire ziooe* for- 
mando una rócca * Uù* prova più evideute detta fua fermezza noti 
può defidcrarfi di quella delia fua durata per tanti anni, non 
ottante la sua {proporzione., e non ottante la Aia fondazione foprt 
il chino d' uo poggio » che poco fot-co ad erta finite in no precipi- 
zio . E' ben vero che con gn orato fi regge ia piagza* e per con* 
fegueozaia torre circondata da' lati da ajtnc fabbriche., ma tutto 
ciò noa«agJie* che.affa non abbia {offerto in varj tempi ; eflemto 
cosa cer tifimi a che le fabbriche de* poggi fi muovono con eflì , t 
cami&aoQ» In fatti più d'uaa volta (hrtiarcita come appare dall' 
iscrizione pofia nella r^cca M Torri* culroenpcne vaciltans fer> 
„ reiamaniendiim catenÀs.» ft^atiittes òtto lupi* tempori* in~ 
f9 curiacxefi* reponcodoscur. JagpfaueCbifius Biochernr Qua* 
„ fior ao, &• MCDXXKVU. e: Pfctras Antonio* de Aigretti* 
„ proS. C» S. Cam.Bicchernxhujus turris sublimitatem , ve- 
„ tustate confamura instauravi* ao. MDLXVi-^ Nei -459*. si 
rinovarono le -travi. E prima i merli , come fi raccoglie dalla 
feguente ifcrizione • • • Catterine Marcitoti* dopo fece fìnusttert 
le travi delle campane , e tutti tifpazi di nuovo ., * merli MDXXXl 
Nel 1726. , e $7. & richiudi catene , e rifarrita la rócca? e la 
fcale, che fono bcJIceooanodedapittra., Nel 1730- per nna <pct- 
coffa di fulmine , e guferanno i?1!t. fo allegerha 4i una statua 
gigantesca, die rapprefenta H Mangia , dai Sancsi della Pitsrìm 
di cui fu fcritto da un poeta bernefeo 

Za II 
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n TI Mangia è quel cotal che Tuona l'ore 

e dal Cam panati ce nfc : 
„ Mangia' bis dinas clara voce temperai borar 

II Chiar. Sig. Abbate Tirabofchi (t ) offerva che circa la me- 
tà del secolo xiv* fu introdotto in Padova, in Genova, édinBo* 
fognai' usodelP orologio, e penfo che egli dica beniflìmo; per- 
chè febbene si fi menzione di qualche orologio anteriore a queft* 
epoca , nafee il dubbio le fia piuttofto un orologia folare , (a) e 
non quella macchina, che dall'arte è diretta a fpart ire le ore, e 
che introdotta m Padova da Jacopo, e Giovanni de'Dondi nel 
2344. destonne la voglia air altre città d' Italia • Il Tizio di quel 
di Siena coslfcrive » annainterdum rg6o. recurrente horolo- 
giura publkum cfteontìatum, & publica focati] or palati] turre 
lumtu. publico librarum o&igentaruro quinquaginta octo • HIV 
enim operi BartoIomeusGuidius fuerat prefe&us = Eppure neglr 
fpoglidi Celso Cittadini trovo all' anno 1 547. , che fu mts*$ topr* 
la tornii Mangi* d* Signori Novo* e compagni % che suonai 9 ore j 
perlaqual cola pare, che poco dopo quello di Padova- fia fiato 
fabbricato. Certamente la dlfpofiziooe del Mangia, che foonav* 
l'ore , non è meno rimarcabile per qoe 9 tempi , di* quello fotte 
l'orologio medesima. La campana grossa prefo a Grosseto ffr 
posta sii U torre nel* detto anno xj44- nel mefedi Dccembrc(g) 

Va corretto ai> altro errore del Vasari circa il condurre Tac* 
qua della fonte di Piazza; che egli attribuire ad Àgofttao , e 
ad Agnolo , quando 1- impresa ne fu affidata a maestro Jaco- 
po di Vanni di Ugolino , come fi ditte . E nei configli della Cam- 
pana dei a. Decembpe 1334. fé ne leggono* le condizioni fer* 
mate tra effo , e i Nobili Uomini Naddo di M. St ricca da M.Stric* 
cade Macefcotti , Cecco di M. Bindo , e Biagiodi Pietro deputati 
dai Signori Nove per la Repubblica, e ci fi contiene la quantità 
dell'acqua r che deve effer vivaV e tanta, quanta era quel* 
la d i Fontebranda ì il bottino detta quale deve ettere alto tre 
braccia , e largo uno , e mezzo , e che in tre anni deve com- 
pirà coprendolo a. ficco per l'uni e V altea parte, e murando in 

fon* 



, (1) Tom. XI. lett. It. edj*. diFir..i7?&» 

(a) Nella piana di Corte della Gina di Vcllelti ▼edesi unodi questi antichi 
•roiogi Soi ari scolpito in marmo , che ancora terve aduso d'indicare le ore.. 
Oleati, aono g4i antichi OrolojJ^dettfd^ Vittimo Berosiani. 

iì) Adii*. Dicembre ( 1^44. ) In campana che ▼enne da Grosseto ri postili 

su la torre del palazzo che fu tenuta una.dellc pi* belle Torri ,. che si tra* 

▼ino in Italia Cron. Sen. Ne* libri pubblici trovasi al d\ 3. Giugno 1381. M*tstr$ 
B ertine dì Rum Mìe Umkmiìk conimi * Sten* fn tiiétarc , * f/rfeyonart FQti* 
uoh isl fubbìii» ^ 
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fondo il condotto per il prezzo di 6000. fiorini d' oro . In un altra 
deliberazione del 1 337. Jacopo dicefi Maeftro di pietre , cioè Scul- 
tore , e fi raccoglie da effe , ebe non avendo la Repubblica fodif» 
fatto puntualmente il prezzo convonuto , egli chiede di licione 
il contratto; ma poi daEiccherna raccogliefi eflTeregli flato fa- 
disfatto, ed onorato di più con un'annua penfione , parte della 
quale pafsò , come fi diflfe , dopo la fua morte ne' figliuoli . Per* 
cbè come fi Ieg*e in altro Conftglio tenutosi il d) «6. Novembre 
del 1344* (a) „ Macftror Jacopo-di Vanni, mentre viveva ,egK 
„ fu che ritrovò i condotti, e bottini dell'acqua, che portano 
„ alla fonte Gaja della Piazza ; onde effondo morto , e (èppclli*- 
„ to folto le volte di S. Francefco , Maeftro Giovanni fuo figliuo- 
',, lo dimandò l' incombenza di profeguire i lavori da fuo Padre 
„ cominciati „ . Ma finalmente effóndo morto anche Giovanni, 
fu à di Lui figliuoli accordata la pendone . Eccone il decreto (le- 
fo nel configlio della Campana il di 1 7«Novembre* j 3.56. ,, che per 
„ dieci anni fiano ogni anno dati fiorini dodicid'oro per provifio- 
„ ne a Domenico,, e Jacopo figliuoli del q. m« Giovanni di M.Ja~ 
„ copo , che per bottini fotterranei conduffe l' acqua nella piaz- 
„ za del campale in altre fonti, e arrecò tanto benefizio alla 
„ Città ». (i> 

E ritornando ad Agnolo ed Agoftino porrò quLun dubbio che 
ini nasce dalla fomig!ianza,che alcune torri di S.Gcraignano han- 
no colla maniera efprefla da quelli nell'opere, indubitatamente 
di loro, che effe poflano efiere difegno de' med efimi Architetti ». 
Emi dispiace, che non tutti gli archi vj potei visitare dei luoghi 
vicini a Siena ; perchè siccome Eirenze , Pisa , e le altre città 
soggette a Firenze hanno dell' opere dei Sanesi maestri , non vi è 
dubbio veruno , che a più forte ragione da esse siano state adorna* 
te le terre, e citjà dello stato Sanese » che ioqueltempo. era in 
parte governato dal popolo . 



La 



(1) La sera de* 5. Ottobre i7gi- feci alena miglio perii bottino di pinza 
*erao Ci molila con mia grande soddisfazione a motivo di alcune particolaritaV 
che s'incontra no Jn quel sotterraneo cammino, e delle quali parlo in mia 
lettera diretta al Signor Conte Geschi a Torino » e spedita da<ae al Sigi Abate 
\A moretti per essere inserita negl {.Opuscoli di Milano , 

* L' acqua di questo bottino serre alla Città distribuendosi in dodici fonti pub' 
Miche, e in- 380, cisterne di particolari . Tanto questo bottino, quanto quel- 
Jd di Fomctaanda tra rami maestri, * parxiali hanno la lungheaia di miglfe 
quindici circa , e le miglia sono di 1500. braccia Sanesi. L'acqua di lonte?- 
branda ai reputa all' incirca otto volte maggiore dell'altra . 
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la quantità dell'acque di piazza fi <puo rilevare 

da' seguenti et perimenti , comunicatimi 

^gentilmente dal Signor Antonio 

Matteucci Saticfe • 



i 

1! di ao«Setttembre 1 780. che fu il ' 

ponto deMa maggiore liceità — 
II 27 ■Giugno* 68 1." ■ ■ 

i« Luglio i. ■ -- 

3 1 detto ■ 

18 Agofto 



7 Settembre» 
ti detto ■ ■« 

5 Ottobre — 
a 3 Novembre* 



Iib. 
Iib. 
Iib. 
Iib. 
iib. 
Iib. 
Iib. 
Iib. 
Iib. 



In un minuto I« *4.'ort barili 
primo libbre ili 32* boccali 



37$ 


4218 •£• 


*7« 


8750 


4* 


55«» 


47* 


5355 


444 


49* 5 


39* 


44io 


404 


4545 


416 


4680 


686 


77»7-f 



Con ragione Cofimo III. vìfita«do<)uesti bottini fi rallegrò 
di aver (coperta una opera preziosa ; infatti vi vuole il coraggio 
de' Romani? o veramente il bisogno per immaginarla , e com- 
pirla ad effetto dì raccoglier a ftillc l'acqua ,che vincola dal ter* 
reno , e che iti varj luoghi depofita dei tartari bianchiffimi , e for- 
ma alcuni belliatfherzi • 

Il Pccci nel tomo terzo delle sue iscrizioni riporta la seguente 
che ci dà un idea del tempo , che ai spese in fare parte di quelli 
bottini* 

= T.diLXXVIL KA..E TRE BRÀ DI BOTTINO FATTO 
DA KL, GIENAIO. ANNO MCCCXLV. 3 

cioè : Tese di 77. canne , e tre braccia di bottino fatto dalle Ca* 
lende di Gennajo dell' anno 1345. Maestro Jacopo morì intorno 
al 1 344. , e gli successe In questi scavi il figlio M. Giovanni ,* il 
quale dal principio del 1345. sino al fine fece 77, canoe, e tre 
braccia di bottino, Il qua) lavoro, consideratala profondità, * 
il glutine tenacissima del tecreae legato dal tartaro , che m alcu- 
ni strati ^orizzontali di pietre è pie fortedi un muro ben saldo, 
deve essere costato gratjdijTrmatatka , e stento ai loro architetti , 
i quali vi perirono entrambi in poeti ami. DiUgtfJiaopiliWK* 
e padre di Vacai nonuuio poc' mii f ai pacieri qai tatto • 
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DI TADDEO DI BARTOLOMEO. igj 

AL CHIARISSIMO 
SIGNORE 

A BBA TEDI CÀLUSO 

Ss«uiawo WRfiToo nm R. Accjdìmia dbuu Scissisi . 

Tati*** 
SIGNORE. 

SE io dovessi fervi un elogio , dopo aver palesato le voflre gen- 
tili maniere , il buoe g*fto, e la dottrina , pei le quali doti eoo* 
giunte alPUiuftrc voftro Casato fiele fiato U delizia di quelle Cit- 
tà d' Italia y nelle quali dimorato , mi batterebbe produrre t voti' 
sinceri 9 e concordi di coloro » t quali vi riputarono degpa del po- 
lio ragguardevole » che occupate « Ma so beo io V iodate dell'ani- 
mo voftro generoso * intento a meritare pia » che a ricever le lo- 
di • Tacere pertanto» offerendovi in vece k notizie di uno de 9 
primi Pittori del Secolo XI V. 

NOTIZIE DI TADDEO DI BARTOLOMEO 
SCULTORE * 

s Meritano quegli Artefici,che per guadagnarli nome si metto- 
no a molte fatiche nella pittura, che V opere Toro fiano pofte , non 
in luogo oscuro, e dkwpprato 9 né siano da chi non intende più là 
che tanto , biasimate ; ma in parte , che per la nobiltà del luogo, 
per i lumi , e per 1' aria poffanoeflere rettamente da ognuno ve- 
dute , e confiderate , come è fiata , ed è ancora P opera pubblica 
della Cappella, che Taddeo Bartoli PlttorSanesefece nel palazzo 
di Siena alla Signoria . Taddeo adunque nacque di Bar tota di Mac- 
ero Fredi , il quale fu dipintore nell'età sua mediocre , e dipinse 
in S. Gcmignano nella Pieve , entrando a man sinistra tutta la fac- 
ciata d'iftorie del Vecchio Tetta mento (i). Nella quale opera , 
che in vero non fu molto buona , fi legge ancora nel mezzo quefto 

s *An*. Dom*i$$6. Bartolut Magi/fri Predi de Senhfinxit S 

Net quatl tempo bifogna che Bartolo forte giovane» perchè fl ve* 
de in una tavola fatta pur da Lui V anno 1 38S. in S^Agofiino del- 
la 



(1) QjMtte pittare ha mo sofferto aitai, beachèsba* tuttavia intere ne*co* 
orai • Ls tre del primo ondine accosto alla porta ttoibf aao ritoccate . 
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la inedefima terra , entrando in Chiesa per la porta principale a 
man manca , dove « la circoncifionc di N.S, con certi Santi , che 
egli ebbe molto miglior maniera cosi nel disegno , come nel co- 
lorito ; perciocché vi sono alcune teft c'affai belle , sebbene i piedi 
di quelle figure sono della maniera antica (i). f*d insomma si 
vcggiono4HoUc altre opere di miao di «Bartolo per que* paefi . 

Ma per tornare a Taddeo , eftendogli data a fare nella sua pa- 
tria, come di sopra.fi è detto , la Cappella nel palazzo della Signo- 
ria 9 come al miglior Maefiro di que' tempi , ella fu da Lui eoa 
tanta diligenza lavorata, e rispetto al luogo tanto onorata , e per 
si fatta maniera dalla Signoria guiderdonata, che Taddeo n'accreb- 
be di molto la gloria , e la fama fua ; onde non {blamente fece poi 
con molto suo onore , e utilc.grandjfiìmo .molte tavole nella Pa- 
tria sua, ma fu chiamato con gran fervore, e dimandato allaSfc 
gnoria di Siena da Francesco di Carrara, Signore di Padova; 
perchè andafle , .come fece a fare alcune cose in quella siedefimà 
Città , dove nella Rena particolarmente enei Santo lavorò alcune 
tavole ed altre cose con molta diligenza , e con suo molto onore,* 
e sodisfazione di quel Signore , e di taua la Città. 

Tornato poi in Toscana , -lavorò in S.^Gemignano una tavola a 
tempera , che tiene della maniera di Ugolino Sanele; la quale t*» 
vola è oggi dietro all'Altare Maggiore della Pieve, e guarda il 
/Coro de' Preti; dopo andato a Siena non vi dimorò molto , che 
da uno de' Lanfranchi Operajo dd Duomo fu chiamato a Pisa , do* 
ve trasferitosi fece nella Cappella della Nunziata a fresco , quando 
la Madonna, faglie i gradi del Tempio , dove incapo, il Sacèrdo» 
te T aspetta in Pontificale molto pulitamente . Nel volto del qua- 
le Sacerdote ritrafle il detto Operajo , ed appretto quello/seftefib • 
Finito fuetto lavoro, il med efimo Operajo gli fece dipingere ia* 
Campo Santo ^sopra la Cappella una noftra Donna incoronata da 
G. C. con^nplti Aogcli in attitudini icHifUme, e molto ben co- 
loriti (2) • Fece similmente Taddeo per la Cappella della Sagre- 
fi ia di S.Francesco di Pisa in una tavola dipinta a tempera, una no* 
ftra Donna , ed alcuni Santi, mettendovi il nome suo , e l'anno,, 
r che ella fu dipinta , che fu l'anno 1 304, 

15 in- 



(1) ,, Birtholut Magistri Fredj Senensis pinxit hoc opus anni Domini 
MCCGLVIIL», Leggest sotto questa tavola » tuttavia esistente in S. Agostina 
di S. Gejnìgnajio . Vi 4 dell' Architettura passabile per qtté # teippi , e sopra vi 
è espressa la strage degli innocenti. 

..U) Queste pitture soqq malandate* .e .poco più nel campo .Santo ne-. reati 
dia poterne con fon J a mento pronunciare; è pure da avvertire, che pia d'una 
tifile* pitture di Campo Sento é state: c*n ti pocp giudizio ritoccata 1 che rifatta 
piuttosto deve diesi » she ristorata. 
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• E intorno a qucfti tempi lavorò in Volterra certe tavole a tem- 
pera, ed in Monte Oli veto una tavola, enei muro un Inferno a 
fresco 9 nel quale segui l'invenzione di Dante » quanto attiene alla 
dtvifione de' peccati , e forma dette pene . Ma nel sito , o non sep- 
pe , o non potette » o non volle imitarlo . 

Mandò ancora in Are2zo una tavola , che è in S. Agostino» do- 
ve ritraflc Papa Gregorio XI. come quello , che dopo eflerc ftata 
la córte tante diecine d'anni in Francia la ritornò Italia. Dopo queft' 
opere ritornatosene in Siena non vi fece molto lunga ftaoza ; per- 
chè fu chiamato a lavorare a Perugia nella Chiesa di S. Domenico, 
dove nella Cappella di b. Caterina , dipinse a frefeo tutta la vita di 
effa Santa , ed in S. Francesco avanti alla porta della Sagreftia al- 
cune figure, le quali ancorché oggidì poco fi difeernino, fono 
conofeiute per di mano di Taddeo , avendo egli tenuto sempre 
una maniera medefima « 

Seguendo poi la morte diBiroldo Signor di Perugia» che fu 
ammazzato Panno 1398. , fi ritornò Taddeo a Siena » dove lavo- 
rando continuamente , attelè io modo agli ftudj dell' arte per faxfi 
valente uomo , che fi può affermare, fé forse non segui P intento 
suo» che certo non fu per difetto» o negligenza» che metteffe 
nel fare , ma sibbene per indisposizione d' un male opilativo , che 
P affafiìnò di maniera » che non potette conseguire pienamente 
il suo desiderio. 

Morì Taddeo» avendo insegnato Parte a un suo Nipote chia- 
mato Domenico d'anni 59.» e le pitture sue furono intorno 
agli anpi di nofira salate 1410. Lasciò dunque come si è detto, 
Domenico Sartoli suo nipote» e discepolo» che attendendo alPar- 
te della pittura dipinse con maggiore e miglior pratica , e nel- 
le (1) sue ftorie , che fece moftrò molto più copiofità , variando- 
le in diverse cose» che non aveva fatto il zio . Sono nel Pellcgri* 
najo dello spedale grande di Siena due ftorie grandi lavorate in fre- 
sco da Domenico , dove » e prospettive , ed altri ornamenti fi ve- 
dono affai ingegnosamente compodi; Dicesi eflereftato Domeni- 
co modello , e gentile» e di una singolare onorcvolezza » e libe- 
taliflima cortesia » che ciò non fece manco onore al suo nome » che 
V arte fteffa della pittura • 

Furono P opere di coftui intorno agli anni del Signore 143^ 
e P ultime furono in S. Trinità di Firenze una tavola , dentrovi la 
Nunziata» e nella Chiesa del Carmine la tavola. dell'Aitar mag- 
giore • . • . * Nd ooftro libro è una carta disegnata da Taddeo 
TomJI. A a f moN 



(0 la descriiione delle pitture del Pellegrina jo si darà in una nota infine 
delle notizie di Taddeo . 
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molto praticamente» nella quale e un Crifto , e due Angeli , 
Va*;= (0 

%\ nome di Frediavolo di Taddeo *i vuole derivato da Manfredi 
dall' annotator del Vasari , il fluaie oflcrva 4,hc quefto fcrittorc 
ora chiama il pittor danese Taddeo Battoli, <d ora Taddeo di Bar* 
tolo di predi , < crede quella la sua vera denotn in .zione ; seconda* 
riamente *>fltrva t che la tavola di Gregorio XI. non si sa do* 
ve sia di presente - In terzo luogo , che Taddep .mori in Siena 9 
jdove gli fu fatto jì jcgueote pitaffio 

„ Jaddeus Bar tholi ^enensis h\c fitut eft 

(L'Ugurgieri leggeri») 
<,, Cvm .pingendi artificio , quod ìpie mitifllmis» & hurna* 

„ nidi mi s , 
„ Moribus , tum sua vitate ingenii quorum .operibussujramo 
jì Studio claboratis , & piane perfe&is exornaverat 
,, Immortalitate dignijfmui „ 

V Ugurgieri legge dtàijfmus, majo rep uto«To,rc di flam paro- 
me V altra variazione . 

Il Baldinucjci dicejion eflcre <] uè fta tavola ( del Carmine di Fi- 
renze) fiata fatta per l'Aitar Maggiore , ma eflerle ftato dato quel 
luogo sopra un' .altare della Chiesa del Carmine, e n$n sapendo 
quello > ebe ella rappresepsaff? , può effere ebe per anco e fi (la ( sog« 
gionge Mons. fiottar i ^; jna se e$ ift esse ancora sarebbe facile di 
diftingucrla dalla maniera di Taddeo* che si conosce fra mille. 
A me certo non riuscì rinvenirla, .ed è forfè perita coli 1 altre, 
delle quali era ricca quella Chiesa , come lo furono la maggior 
parte nel miserabile incendio , da pui in quello secolo fu defola* 
ta quella Chiesa, 

V autore delle pompe Sanesi avverte che Predi fh quegli , che 
diede il nome alla nobil famiglia de' Battilori, conforti de 1 Tom- 
mafi: perchè untai Bartolomeo .ebbe due figli: Cecco , dajcui 
difccnjdono i Topmafi , e Vanni p?dre di Predi, da cui discendo- 
no i Battilori ; e il Bulgarini in una nota Io prova da un libro di 
Biccherna intitolatola lira del 1^73. ss Bartolo di predi, dice 

pgli , ie^uitòr cfprci^iodi padre forfè con miglior fortuna., 

eh* 



■ e. ■ ■ . 1 1 kj . ! . ■ . ■■ 



(1) Il P. M.Bulgafini Min. Conr. mio amico sopra un capitello della Piere 
di S. Geminano ]es*e ,3 Thadeus Battoli de Jeois piorit hanc Cappellata 
MCCCXCIIII. £2 «otto alcuni freschi malconci > sono rappresentati i sette pec» 
cati con molti Diavoli, che fanno de' brutti e sconci scherzi > come è quello di 
esprimere la luasuria in una donna, la quale eoa un soffietto è gonfiata fcc. 
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ch'egli morifle in S.Gcmignaoo fi legge in alcuni antichi MSS. ( 1). 
Ma nel chioftro di S. Domenico di Siena v 9 è un fepolcro con que- 
lla iscrizione 

,» Ser maeftro Bartolo del maftro Predi dipintore > 
&beredum »» 
Taddeo di Bartolo* dal Vafart chiamato Banali > fu tenuto nella 

noftra patria eccelfentiflìmo ♦ lavorò per Siena molte 

pitture ». nelle quali fi vede certamente diligenza , e ftudio grao- 
di filmo, ed in particolare in S* Agoftino » la cappella de* Mares- 
cotti » » • » • » inS. Francefco il crocefiflb della cappella Ban* 
dinellU e la cappella per venire a S» Gherardo a mandefira : il 
crocefiflfo della cancelleria della fpedal grande » e in S* Domenico 
l'altare di Landis 

Nelle fueconfidcrasiont it Mancini offerva* che Taddeo fu af- 
fezionato alla maniera di Ambrogio Lorcnzct ti = poiché» dice 
egli» nel portico del duomo» e il muro» per parlare secondo 
l' ufanza di Siena » dalla banda » che tocca la parte dove in chiefa 
è la sepoltura della Regina Berta ( parla di Padova > è condotta la. 
visitazione » copiata da quella del Lorenzetti» nel portico dello 
Spedale di Siena • Di quefto non fi vede cofe nella fua patria ; tal- 
ché v& dubitando » che mor ifleiu Padova al fcrvizio di quel Signo- 
re ( Francefco da Carrara >» dove oltre a quello che fece nei 
Caflaro» o Gattello, fi vedono altre cofedtfuo in quella città» ed 
in particolare di que* quadri che s'ufano per la Tokana» dove in 
un quadro v' è dipinta tutta la patitone =? Si vede che Mancini 
fcrilfe io Roma fenza muoverli da fèdere » le fue confidcrazioni su 
le pitture» onde non é maraviglia, che egli non sape (Te quelle che 
in Siena vi dipinfc Taddeo ; abbenchè a caratteri maiuscoli vi ap- 
ponete il fuo nome » e Tanno in cui le fece» 

Tizio all' anno 1397. (cri ve di Bartolo • • - *»* Viri quidam 
,» ingeniofi Senenfes » quosinter Bartholus magiftri Frcdipiftor 
,» foìfc egjregiust» uttabuIainedeD^ Francifci ad aram Malevolo» 
„ rum praefefert»» Negli fpogli di Celio Cittadini fi trova Tad- 
deo di Bartolo ; S» Pellegrino cura antica di Siena ha pure una ta- 
vola di Taddeo», ficcome una n r ebbe la chiefa dir S» Michele», 
ora de' PP* Carmelitani Scalzi * 

Nel 1403* fi trova fra gli artiftt Sanefi un Nanni Lauretta ma* 

fhtri Bartboli: e negli ipogtt di Biccherna un maeftro. Andrea 
artali dipentore . It Pecci nella fua preziofa raccolta delle ifcri- 
Zionidi Siena parla di una lapida», ove fono (colpite tre ftelle» 

A a z che 



(1) Di Battolo di Maestro Fredl riporterai a fine le pittare » eh* egli fece ut 
Moatalcino » 
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che cerchiano taluna crefceote in mezzo a due sbarre orizzontati , 

con quefte parole : 

5. Lorenzo dell maeftro Bartolo Rede Tue* 
e nella cbiefa parrocchiale di S. Matteo fuori della porta Tufi» 
nel pavimento fi legge ; 

Sepoltura del vcnerabileSer Floriano di Piero 
E di maeftro Taddeo Tuo fratello MCCCCXX. 
Finalmente dirò che nel 141 4. fioriva pure un Taddeo di Fran- 
cesco pittore . 

Efaminiamò ora le pitture principali, che di Taddeo ci resta* 
no» non meno che quelle del nipote . Primieramente è da avver- 
tire , che forfè la memoria tradì il Vafari, quando fcriflc delle 
tavole di Taddeo , dipinte per la cbiefa di S. Franata* di Perugie, 
-che ette erano perite. Due anni sono oftervai io fteflb quefte tavole, 
che trovai appcie al muro interno del refettorio di quel luogo, 
affai ben coniervate , e folto di una vi lessi comodamente quefte 
parole* 

Taddeui Bartolì de Seni* plnxtt hoc opus MCGCClth 

• . * . 

tficcome quella città è ricca, come è noto ad ognuno , delle pit- 
ture di Pietro Perugino , e di Raffaele tuo fcolaro , attentamente , 
oftcrvandole , e confrontandole infiemè , mi nacque il fos petto, 
che Pietro abbia ftudiato (òpra le tavola di Taddeo • Ma palliamo 
a quelle dei palazzo di Siena colta fcorfa del Pecci (1 ) • 

zr Sotta T arco che fa porta , per la quale si entra nella cap- 
pella si vede dipinta Roma antica , e laterahneme alla medesima , 
- due per parte quattro figure di falsi Dei adorati dalla cieca genti- 
lità, sotto i quali colle seguenti parole viene annotato il nome 
;de* medesimi tyfUir* Man, Apolli, Pallet; a sinistra entran- 
do nella cappella folto il sopradetto arco si vede una figura mae- 
stosa, che rappresenta Aristotile , e tiene ia mano una cartella* > 
•nella quale si legge : 

• ' * . 

,» Me ego qui rerum causar scrutatus & artes 

„ Publica res docui surgat quibus omnis in astra 

„ Exemplum civile tuum preclara Senarum 

„ Urbs tibi monstre viros , quorum vestigia sacra 

„ Dum sequeris foris atque domi tua gloria crescer, 

„ Libertasque tuo* semper servabit honorcs • 

A pie- 



(0 Ptcci iicris. tou.*» 
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A piedi della detta , in altra cartella si legge quanto segue : 
% » Màgnus Aristoteles ego sum , qui carmino seno 
„ Est etenim numcrus perfc&us , duxit ad aduni 
„ Qpas virtus tibi signo viros quibus atque superne 
„ Res crevit Romana potens coelosque subivit . 



A destra vi sono rappresentate due altre figure in abito mi- 
litare; una delle quali esprime > conforme vi è scritto CJu- 
lius Casar , e l' ahra Gu. Pompe jas magnux • A piedi vi è una 
cartella del seguente tenore 

„ Hos spe&ate viros , animisque infigite cives 
„ Publica concordi nam dum bona mente secuti 
„ Majestas Romana duces tremefecit , & orbem ; 
„ Ambino sed carca duos ubi traxit ad arma 
», Libertas Romana perit scissoque Senatu 
„ Heu licet & puero caput alt» exseindere Rome • 

Seguendo dunque V ingresso nella cappella , nella facciata dal- 
la parte della sagrestia si vedono dipinte fei figure , fotto cias- 
cheduna delle quali vi fono fcritti quattro versi latini , sic- 
che principiando dalla prima, che si porge, e poi feguendo 
T altre cinque , diremo che rapprefenta conforme vi è scrit- 
to M. Tulli us Cicero 

„ Ingeniis patriam propriis ego Consul , & omnes 

», Servavi cives , tandem Catilina rebellis 

„ Ad mortem dulci prò liberta te coegit 

„ Hinc Cato me patri* patrem , rcliquique vocarunt» 

La ieconda • M. Porti us Ceto Vticenps . 

„ Quem ••••••era libertas aluit, quem gloria nulla, 

M Ambiret ficet * invi&um diftraxit amator 

„ Juftitiar, ac rcfli Cato sum civilia bella 

» Ne Dòmino premer er fugi quem morte secutus ♦ 

La terza • Scipio flafica vir optimus . 

„ Si mea praerigidum fuperaffent ditta Catonent 
„ In vitium non versa foret Romana potefias 
yy Hospitium dignata meum Materque Deoruro 
r> Optimus ac juffu dicor per seda Senatus ♦ 



La quarta • Cutius Dentata: . 

„ Hic egosumCurius patriis qui finibusarma 
», Atque Neotholeraum Samoitum viftor abegi 



Me 
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» Me probat & medici fcelus ad Tua cadrà rem idi 

„ Et spretumque aurum » proh ! quod nunc infici! orbcm l 

la quinta . M+ Farìut Camiliut * 

„ Reftitui patriam consoniti gloria Galli 
9% Supt mei quos etiam vietar dum multa mente* 
t9 Hàc per rura fequor noftro de nomine difta eft. 
9% Camillia tu* pars urbis terna Sencnfis - 

La fefta » e ultima * Scipio. Afric*nus + 

„ Scipio fu mju veni* Con sui qui faftu* in Afro* 
„ Hannibalem Latio fuperans a clknate traftum 
„ Hesperias fregi gentes , Romanaque figna 
„ In Libiam domita vi Sor Cartagine duxi * 

In mezzo alle figure C di Scipione,, e di Annibale > io una toh» 
ga cartella si legge in versi volgari * 

Specchiatevi in coftor voi che reggete 

Se volete (a) regniare mille et mille anni CO regnar 

Seguite il ben comune et non v'inganni 

Se alcuna pattfone in voi avete 

Dritti co risegli come quei rearìete 

Che qui di fotta sona (b>con longhi panni (b) soft 

Giusti col arme ne comuni affanni 

Come questi altri che quaggiù, vedete 

Sempre maggiori (e) sarete (c> maggior 

Insieme uniti et (àglirete 

Al Cielo piena dogni gforia 

Si carne fece it grati Popolo (d> di Marte (d) popò! 

El quale «vendo del mondo vigoria 

Perchè (e> infra loro fi furo dentro partiti (e) poiché infra* 

Perde la libertate ia ogni parte « lor si fur 

In alto nelle Lunette * che sono due, si vedono, una per parte r 
due figure» la prima delle quali rappresola la Giuiliada , e sotto 
si legge : 

99 Justitia omnium rirtutun* praeclariflima % Regna con- 

„ servar f 
9% Propter injustitiam trasferuntur Regna de gente in 
9 % gentem « 

Neir altra Lunetta il vede un altra figura > che rappresenta la ma» 
gnanimità» colle parole» che seguono» 

„ Nec fuccefiibua extollitur nec infortunio dejicitur opus 
ejus parcere 

» Subjeftis & debellare suprebos* So- 



DIT.ADDBO. t 9 i 

Sopra nel grand' Arco che forma la porta , perla quale s f entra , 
dalla parte di dentro si vede la Religione , alla quale sotto si 
legge: 
. „ Omne quodeumque facitis in verbo » aut in opere 
„ In nomine Doni nostri Jesu Christi facite .. 

Sopra il primo Arco, che sostiene la volta, fopra al cancello di 
ferro > in due Lunette , si vedono due «gare , una delle quali rap- 
presenta la Prudenza con quefte parole ; 
„ Sapieotia.edificabUur domus & Prudenti* gub«nai>i tur- 

Nella seconda la Fortezza : 

„ Fortitudini nullum terribile invium , nec eam mctus 
„ quivis maximus ,commovet . 

Nelle riquadrature degli archi, si fcorgono.duc figure., .(otto al* 
la prima delle quali vie scritto -jsz Brut us junior k = e fattoi' al- 
tra = Lelius .= Nel pesamento del detto arco (opra il capitello a 
sinistra a entrare .collcieguenti^parole^i legge 11 nqme del Pittore, 
che dipinse detta Cappella: s Thadcus fiartoli de Senis pinxit 
istaro Capellam .MCCCCVILcum .figura S. JtpoforiÀxum iftis 
aliis figuris 1414. = 

Ne' pilastri che sostengono T arco fopranominato a destra si 
vede il B* Ambrogio Domenicano , che sostiene collemani la Cit- 
tì di Siena » che per opera del medesimo fu liberata xdalle<ccnfu« 
re 9 edasiniftra si vede un soldato vcftito di ferro confpada in 
mano», a piedi del quale si legge scritto =2 Judas Machabeus s 
sopra la porta per la quale si dà l'ingresso nel ialone del Concisto- 
ro 9 x della Balia si vede una grand iflìm augura , che rappresenta 
S.Criftqfano • Nella volta della Cappella dentro alca acci Io di fer- 
ro i che forma due arcate , e in quattro fpartimenti si .distin- 
gue » in ciascheduno de 9 quali si vedono Quattro Angeli fiac- 
cati , ejn atto di volare. Sotto la volta nelle sue lunette vengo- 
no rappresentati i quattro Evangelifti con i -Dottori di S. Chiesa , 
e ciascheduno de' detti ha una fascia, olifta con caratteri Ebrai- 
ci . .Nelle due riquadrature dell' arco dalla parte che volta verfo 
la sagrestia , si vedono due Profeti , cioè a destra = Eliseus Pro- 
feta ;=> e a sinistra z: Zorobabcl Profetai . Nelle quattro ri- 
quadrai ure dei due tirchi dalla parte che goaTda l'Altare fi scorgo- 
no le virtù cardinali , coMoro geroglifici* La muraglia in faccia 
la sala del Consiglio Ibrma quattro Quadri , nel primo de 9 quali si 
scorge Maria Satuiflmia, che inferma si abbocca cogli A poftoTi- 
nel secondo la V/Maria nell'ultima fua agonia; nel prfmo dei due 
più bassi si vede la Vergine portata dagli Apostoli fui Cataletto 
«1 lcpolcro 9 e neir ultimo TÀfiunzione di Maria Tempre Vergine, 

dove 
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dove sì scorge la medefima appunto uscita da! fé poi ero, ei\pevu« 
ta da N . Signore , e intorno al sepolcro iranno gli A postoli , che 
rimirando nel medefimo non vi trovano il corpo della loro Signo- 
ra , che pertanto meliti, e dubbiofi, pare , che esprimino il do- 
lore del teioro perduto • Nei pil iftri che (ottengono il fecondo ar- 
co della volta a sinidra vie S. Gio: Battifta , e a delira un Santo 
con abito da Velcovo con mitra incetta, e Pattorale in mano, e 
Piviale rollo . Sotto gli Archi che corrispondono nella fala , nel 
primo si vedono due Santi , uno in abito da Servita con un libro 
nella finiftra, che forfè rappreiénta il B.Giovacchino, o il Bea- 
to Francesco , ma non vi è ferino , e in faccia al detto un altro 
Santo con vette bianca, e cappuccio, cinto di cordone , cftando 
con mani ftefe riceve nelle medefime , e nel coftato le ftimmate , 
e quefto credo rapprefenti S. Francefco • Nel fecondo arco si 
vede pi) Santo veftito a Carmelitano con un giglio nella deftra , e 
nella siniftra un libro, e sotto si legge n: S.Albertus Ordinis 
S. Mari* de Monte Carmelo ss In faccia al detto ovato fta col- 
locato T Organo per fervizio della musica della Cappella , nella 
jparte di fotto del quale fi legge i| feguentc distico : 



Spherarum numeros Coelorum hot credile can tu* 
„ Nam prope divini regia Solis adeft , 



» 



* Porrò qui in fine alcune mie riflefsioni fopra quefte pitture . 
E primieramente è da offervarfi Roma dipinta di sotto in fu , nel- 
le mura della quale fi vede un mifcuglio di Anfiteatri , tempj de 9 
gentili , portici , e bagni con Chiese f e campanili criftiani , cosi 
che a ragione quefta Città può dirsi Roma antica , e moderna . 

E 9 bizzarra insieme , ecurìofa l'invenzione di Taddeo per fu- 
perare le anguftie del luogo; attaccò i cavalli di Marte, non al 
timone , ma alle ruote del carro , e pare che egli di sopra mi- 
nacci colla sferza Giove, che gli è da fronte, più che i Cavalli , 
che ha di fotto . Apollo , Palladè , e i quattro animali , che per 
simbolo di questi numi finfero i Poeti, fono pa(Tabilmente difegna- 
ti fotto le dette figure * 

Taddeo qui moftrò fa per poco di profpetti va ; le figure stanno 
come in punta di piedi sui piani, che non iscostansi niente affat- 
to , e fembrano arazzi appesi al muro . Sono veftiti secondo la 
moda corrente a que' tempi . Sotto al cartello di mezzo, in cui 
a modo di prola sono scritti que 9 verfi che cominciano 

Specchiatevi in coitor voi che reggett &c. 
vie un putto ben difegnato . Cosi la figura della Religione è 
'maeftofamente veftita. Il S. Cristoforo è meglio dilegnato , che 
non è quello che si vede nella porta di S. Croce in Firenze ; è in 
campo d'oro, ed è un gran gigante ,Ie cui gambe il pittore fai* 

vò 
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vò dettaglio , al quale 1' avrebbe condannate la porta , a cui so- 
vrastano, se egli non le avesse nascose fra V acqua, in cui si per- 
dono • Nel voko disegnato con fierezza , e con franchezza gran» 
de , e nelle parti tutte di questo colosso, Taddeo superò se stesso .. 

Nelle storie della Vergine , che sono dentro la cappella, vie. 
dell' espressione , e de' bizzarri pensieri , non infelicemente ese- 
guiti . V architettura si vede portata uh pò più in là , che non 
era a tempi di prima • Vi sono degli ornati non disprezzabili • 

Nessuno ohe io sappia fece menzione delle residenze di legno 
lavorate a intarsiatura , e nella medesimacappella collocate , le. 
quali se si considerila maniera del comporre le storie, i linea- . 
menti dcllcfigure , e perfino gli ornati , f anno-credere essere cs- 
se opera di Taddeo, o almeno suo disegno. Rappresentasi in 
queste intarsiature tutte,quelle storie , .che sono accennate negli 
articoli del Credo 9 e a piedi vi sono scritti essi articoli corrispon- 
denti alle medesime storie; ed e questa un'opera da commen- 
darsi per que* tempi, cioè perii 1414. , nel qual anno , come si 
disse disopra , egli aveva terminate tutte queste figure , .e pro- 
babilmente fatto eseguire il disegno delle residenze sopradette « 

JLa tavola , che Taddeo dipinse per la sagrestìa di S- Francesco 
in Pisa , fii fatta un 5 anno dopo quello , che scrive Vasari ; poi- 
che sotto di essa si legge apertamente 

.„ Thadeus Bartholi deSenrs pinxit hocA.D* 1395. » 

e'fù dipinta alle spese di una donna de'Campiglia; come racco* 
,§licsi dall' Iscrizione posta a pie della Vergine.: 

„ Vene: Dfia Dna Datuccia olim S. Betti 
„ d. Sadis & uxor 

„ Quondam S. And ree de Campilijs fecit fieri batic 
„ Jabulara jpro animabus suoni m defunctorum „ 

La Vergine siede , e forma colla parte inferiore del corpo un 
gruppo difficile , che non pare fenza difetto ; ciò non ostante 
V occhio non fé ne chiama (contento , e neir elevazione del gi- 
nocchio destro, e nell 9 inginocchiarsi del sinistro ne vede le ra- 
gioni, egli andamenti. Il volto della Vergine è cosi amorosa- 
mente colorito, che rapisce , e non .pare di quel secolo, o di 
Taddeo, il quale se non erro, volle qui imitare, come felice* 
mente gli, riuscì il celebre suo paesano Simone da Siena * Se il na- 
so di questa figura fosse un «poco più «proporzionato al resto del 
volto, e al gusto antico , terrei la medesima tra le più belle cose 
del secolo xv. Il panneggiamento è ricco , ma le pieghe non sono 
senza durezza . E' da osservarsi il velo trasparente della Vergine 
TomJL Bb che 
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che dal capo le cade sul petto . La Vergine ha dai lati del capo 
due Angeli volanti , i quali la coronano con un diadema reale rie* 
co di pietre preziofe , e intarsiato di questi caratteri messi a oro : 
Jttater misericordia. 

II Bambino è un pò* tozzo* e sono taglienti > e scarni troppo i 
SS. Apostoli Simone», e Giovanni , e S.Francesco d'Assisi , 
che dipinti al naturale sunna dai lati: hanno miglior garbo, e 
disegna alcuni santini dipinti nelle colonnette , che coir molti fio- 
rami, e arzigogoli adornano questa tavola , al la quale essendo 
State aggiunte altre tavole dalla parte di dietro, sene fece no 
armadiodi più. porte,, adorne di figure al naturale di Santi, e di 
Sante * come fonoS» Ranieri?, cS. Lorenzo* S* Stefano, cS. 
Torpè difegnatk con poco amore ? non cosi Fé SS- Barbara , M. 
Maddalena, e Agnefe> nel: vifo delle quali si vede la diligenza, 
del maestro * (i) 

Non 



(») Ora adempirò la premetta fatta di topra Intorno alle pittare di Dome nP- 
co dì Bartolo^ oi potè, e ditcepolo di Taddeo , le quali conservanti tuttavia net' 
pellegrina^ dello spedale grande dì Siena. E' certamente Vatari ha fattale 
ragione di commendarle come che-fatte con. maggiore, e miglior pratica, e 
con varietà copiota di prospettive, e di ornamenti con molto ingegno di- 
ttribuite. Non tutte però hanno lo stesso inerito . Si Vede trai' una, e l'altra 
storia quella differente, che* patta tra te produzioni* toccete v* di un Genio* 
intraprendente, e felice. Comi ncierfr da quelle > che egli fece da prima, e che 
tettano a mano destra entrando ; ma patterò totto allenata le due laterali alla» 
tinistra , perchè ritoccate » e rifatte tono i* guisa ^ che pia non ti vede orma del 
pennello dì Domenico . 

La prima ttor» adunque rapprefent* tuttr le principali funzioni , che to* 
gliono farti nello fptdale: ti vedono molti ammalati in diverti modi languenti 
fecondo richiede il vario etato loro;: l'affanno i bene affretto ne'" linea- 
menti del volto + e nel!' abbattimento delle portone > r agevolmente ti di- 
ttinguono coloro che stanno per trappattare da quelli a quali retta qualche 
giorno di più a vi vere miseramente. V naturale la positura, de' ferventi, e del 
confessore* che eglr qui il pittore espresse nella persona di un religioso Do- 
menicano coti si vivo ^ che non vìe di meglio per q uè' tempi. L'uomo che ha 
una cancrena in una coscia fa orrore ; queata pittura in cui vi è la auffa del 
cane col gatto non è altrimenti di Lorenaetti ,. ma di Domenico teme ai raccoglie: 
dalia tegnente, iterinone : 



,r DommicurBartolT de Senir me pina iranno DUI MCCCCXXXX. 

e m'immagino, che l'equivoco aia nato dall'etteru Domenico tervito del pen^ 
fiero del Lorenaetti . 

Nei quadro tegnente vi è maggiore studio, e migliore feHrftt? nel ricercare* 
ed esprimere le parti- dtl nudo. Vi ai vedonadelle figure vive , e intente al mU 
Dittero loro-di distribuir pane , e aimHi'. 

In quello che viene dòpo Domenico ri mottra cresciuto col l'età neiretperien- 
sa dell arte,, e nel sapere. I pensieri fono meglio concepiti, e con maggiore 
uturalcjxa eeprefi » L'architettura non pare ditegnata dalla netta mano* che- 

digit** 



DITADDfi. O. 19J 

Non si discettano molto dalla maniera idi Taddeo le pitture ia 
fresco» che sono >nel medesimo luogo inciiié la tavola oradeS* 
critta, Accennerò alcune cose delle più interessami^ A mano 
manca è la visitazione , do?c vi fono delle figure graziose* Neil' 

fi b a *ap|>a fc 



dipinse i quadri di «opra descritti, ne 9 quali l'occhio si persuade di vedere uaa 
la penarla «f*ar*zzt piuttosto , <he una di quelle magìe» le quali seguendo le 
le leggi dell'ottica scortano* o nascondono, o ingrandiscono gli oggetti sulle 
traccie.de] vero* Ciò non ostaste però i piani qitò no ri scortano abbastanza., è 
le colonne.?. E. , ed i pilastri- sono troppo svelti , e minuti a proporzione degli 
archi, e delle volte sopra poi te, ma non si può negare a Domenico il vanto di 
avere nella bassezza degli archi , e delle volte, nelle svoltature , e negli sfondi 
non solamente superato di gran lunga il suo m'aeltro , ma tutti i ^pittori del 
ano tempo, e che furono dopo il risorgimento dell'erte insiilo ad esso lui. 

«Questa pittura rappresenta la casa degli Esposti , e nel suo pavimento il 
■ vede un ricco musaico. Con quanto <* more il pittore dipinse le. Balie in diversi 
modi , e atteggiamenti intorno a' bambini , dando agli uni il cibo , ed il riposo, 
e agli altri con innocenti trastulli qualche trattenimento, e distrazione. Non 
è piccol vanto per qu*' tempi l'avere inventate quelle tante positure diverse » 
e l'averle con eguale felicità di disegno eseguite . Il colorito non, è così crudo co- 
me quello di Taddeo , e. i visi delle donne., e de* piatti sono amorosamente toc- 
cati. A destra sta una fanciulla che dà l'anello, e che -nella mossa incerta 
della persona piegata seconde la direzione decollo, e del capo vergognosa men« 
.te rivolti a terra , dimostra jl contegno di una povera , e plebea verginella na- 
turalismo in quell'atto. Lo sposo mostrasi anch'esso imbarazzato, ma negli 
occhj , e ne' tratti del volto mostra l'audacia , che suole inspirare all' uomo 1» 

Gioventù , e la .forza • Sporgono in fuori da un balcone alcune altre povero 
ànciullé, nel volto delle quali si legge non so se il. rammarico 4i vederli pri- 
ve di una compagna., o il. dispiacere di non esserne consorti in quella solen* 
siiti. Anche qui i piani non iscorta no, bene bene, ma pure non sono tanto in* 

. elicati > che le figure abbiano uopo di puntelli per reggersi sopra ; esse posa no A 
e stanno, sufficientemente bene* Le restia e il colorito loro non ha n quella 

stucchevole monotomia delle prime, si comincia in queste a vedere de' pro- 
gredì , .e delle variazioni, e sono pia ricche quantunque non prive affatto di 
durezza , e del cattivo gusto del vestire.d*alìora,« 

Nella quarta storia,, che è dalla .parte opposta verso la finestra è rappreseli* 
tato,Papa Celestino. sedente in un t^cco trono, e vestito magnificamente, po- 
me richiedesì quando il S..P. riceve nelle forme . .£' da notarsi l'artificio di Do* 
snenico in questo ,. ed in altri quadri segmenti di avere dato quel rilievo al muro, 
che né egli , né altri di quelsecolo sapeva dare alle pitture con i*oli colori a 
forza di luce , e di ombre, il qual artificio si vede manifestamente imitato da 
Bafaele, e dal.Pinturicchio non meno, che le mosse di alcuni cavalli* il modo 
di alcune Testi , e .simili, nella IjbrerU fatta dipingere nel Duomo di Siena d* 
Pio III. La qual cosa accresce non poco il merito delle pitture di.Domenico.per 
averle esso da <se4rnmaginate, ed eseguite cinquantanni prima > che capita* 
aero. in Siena Jlafaello,, e gii altri scolari di. Pietro Perugino, t quali miglioraro- 
no d'assai là loro maniera in quell'occasione^ .come appare ,a chi vorrà senza 
paflione misurare la differenza,, che passa tra la prima -storta , che .è a man 
destra , entrando , e avvicinandosi alla .finestra -, e tra l' altre che seguono. 
Quella pare un pezzo di tapezzarU . £' ben vero, che r scolari di Pietro sa- 
pevano, meglio il meccanismo dall'arte » di quello non lo sapessero i Saneti» e 

che 
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apparizione di Cristo agli Apostoli si vede la sorpresa mistaraf t£» 
more ; non so cosa si voglia il pittore con quelle due figure , io 
atto di cadere da balconi , o dalla porta • 

Nell'altro lato vedesi la Vergine moribonda, a cui il Reden- 
tore prende la mano confortandola ; qui alcune figure a mane* 
manca mostrano affetto , e garbo . Segue la sepoltura della Ma- 
donna , e finalmente la sua assunzione al Cielo; in cui alcuni 
Angeli con grazia ministrano l'incenso, l'acqua benedetta e simi*» 
h . In mezzo vi è Cristo Signor nostro > ctre raccolta l'anima 
della Vergine informa di vaga bambina, se la stringe al seno, 
mentre questa devotamente mirandolo si bea nella di lui vista ^ 
e presenza • 

Fri le tavolfe acquistate dal? amico Ciaccberi una ve n'ha 
rappresentante P Annunziata, e che doveva essere a qualche al* 
tare di quelle chiese, che s'intendono rimodernate , quands» 
sopra le antiche pitture anche di merito non si fa , che dare di 
bianco * Sotto si legge - 
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che i questi lo insegnarono in parte * perchè a dirla come la pento Pietro Fé* 
mg ino aveva de* colori morbidi pastosi, e così ben purgati» e forti ^ che par*- 
ticipano di quella consistenza , e vivacità, che davano a loro citFcncamtic* gif 
antichi, ma « vincenda» erano più Poeti i Sanssi nel teorico dell'arte » che' 
risgnarda l'invenaione» ladrstribua'one» l*éspreffióne » e simili. 

Ma perchè 1* filma di Domenico non agguaglia quella di Pinturicchio r OdasF 
il Vasari nella vira di costui „ r Molti sono aiutati dalla fortuna senza essere. 

» di molta virtù dotati» e infiniti sono quei virtuosi » che da contrarie 

9% fortuna sono perseguitati ...- . il che si vede nel Pinturicchio» il quale an* 
j» corchè-fteesst molti lavori r e fosse ajutato da diversi » ebbe nondimeno molte" 
» maggior nome » che le opere sue non meritano,,. 

£ tornando a Domenico» dico» che da questa storia incorni nefa più chiara- 
mente a manifestarsi la maniera buona di esso : l'architettara pere è quV buttata 
con tale prodigalità, che non ana sala di udienaa » ma una mena Città figu- 
rasi dipinta. E te il eh. Algarotti avesse vedute i musaici » che vi sono fatti a 
ruote r arerebbe temuto da essi molto maggior danno » e incommodo, di quello»* 
che con somma delicatezza * e accorgimento scrive offerirsi dal musaico di S* 
Giustina a Padova» a chi pone il piede nella Chiesa» e teme d'inciampo per 
là troppa sommiglianaa » che quei cubi fati hanno col vero • Setto* la pit* 
tura si leggono queste parole 

Chome ei Rettore dello spedate ande a Papa Celestino tertto edesto 
Papa gir de* pieno privilegio de la emione di questa chasa y e chosf 
per molti Papi è stata tfer 

£e storte che seguono» fttron dipinte nel 1441. come appare da questa iteri- 
' aio ne appostavi : Dominicut Bwrtoli de Senti inno Dot*. 1449. Vi sono in esse de r 
cavalli pieni di fuoco» e di mossa &, vi è miglior giudizio* e parsimonia nell ! 

a*chi> 
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„ Thadeus Bartoli de Senis pinxit hoc opus anno- 
Domini milk quattrocento nove „ . 

In questa pittura Taddeo imitò T Annunciata dipinta da due 
cognati Simone, etippodiMemmo, e che ora è nella chiesa di 
•S. Ansano itr Castel vreccWo, e di cui si parla nella vita di Li ppo 
di Memmo . 

Chiuderò questa lettera con le promesse notizie di Bartolo di 
maestro Fred] dette quali son debitore al degnissimo P. Fomei 
Min. Conv. : Eccole r (i) rn questa nostra chiesa di S^Francesco 
vi è una tavola , che dimostra Maria SS* in cielo a destra di Gesù y 
chea lei pone la corona in testa sotto Angeli vestiti, uno de* 
quali suona iì violino, e uu altro una specie di salterio ; gli altri 
stanno in osservazione ; e intorno a Gesd, e a Maria alcuni altri 

di 



architettura; le figure noti sentono il tozeo di Taddeo, né il naso leccato df 
quelle dì RafeelJo * e diPinturncchio r che tono nella librerìa . 

Fuori del cancello lungo lo nesso muro ti vede una scala; cred 1 io» a som» 
glianza di quella di Giacobbe : appoggiata verso il Cielo, su per la quale salgono 
alcuni amorosi bambini, esperimenti forse le anime degli innocenti, che dslio- 
spedale passano al Paradiso, e sono ricfvutr dalla Vergfne SS. * che siede i» 
cima , e mostra amorevoleisa grande verso di essi . 

Da queste pitture ancora, non meno,, che da quelle di Taddeo, vedesich* 
la scuola Sanese non ebbe bisogno di pigliar di fuori, ma che arni em diede 
a altr< L 1, . efem P io ^ e> fregg!, che qui non sono disprezaabili ;. come pure il 
sudo sufficientemente benrdisegnato, e i chiari sturi di passibile affitto. Le 
quali parti della pittura poi da' Pittori , che venner dopo-perfeaionat*, toccare 
po al segno rispetta bi le , che ognuno ben sàv 

Domenico di Bartolo nel 1419. dipinse tre storie a fresco nella Sagrestìe 
*el Duomo , la prima era di S. Ansano j la seconda dì S. Crescenzio; la tersa di 
5. Vittorio , per le quali ebbe lire 404. poltre ebbe lire 140. per avere ivi dipinta 
la storia di S. Savino . Qiteste pitture perirono in un intendia eccitatosi in quei 
•agro luogo nel secolo avi. Vedi Landi p.Q 4 i. 

«J l o E, L ,t0n ° qttefte U * ote * e Potare nella Chiesa de* Min. Conv. di Montai* 
m* l jf ell ° ,tat ° Sanesc • Aggiungerò quV una notista comunicatami gen- 
tilmente da] eh. Signor Pietro Pecci , e che si trova nel tom^. del lo spoglia de* 
contratti dello spedale num. 31 <. , e tra suoi WS«. al s<egno 10; A. è concepita 
in questi termini., e serve a confermare ra?ser*Ìone dell* Ugurgieri, cioè che 
i Bartoli discendono da una famiglia ragguardevole, poiché- nel secolo *iv. 
Fagguuito di Magnifico valeva qualche danaro più dell* Ulustriffimo nostro „ . 
y> Actum Senisinsala domus habitationis supradifii Testatola in tercierioCa* 
m mollisi in popolo S. Petri de Ovile coram Fratte Lodovico Spinelli Ordini* 
n Mioorum , Bartolo Magnifici Ftedi piflore populi Sancti Antooti Pettino Conti 
a» chiavarlo, Angelo Andre* Spetiario&e. 

Giulio Mancini vuole,che dalla famiglia suddetta discendano i Bartal? di Siena* 
Ometta mia storia è debitrice di due tavole antiche etistenti nel Monister» di S* 
Petronilla indicatami dal gentilissimo Sig. D. Giuseppe Banali x atuwl Gonfev- 
aore dctle Monache di esso. 
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di piccola misura» e gli Angeli vestiti non arrivano al braccio 
Sancse • La Vergine però, e il Redentore saranno circa due brac- 
cia scarse . 11 tutto è in tavola dorata , e nella cornicetta di sotto 
a lettere gotiche nere vi è la seguente scrittura : 

>ì* Bartolusniagistri Predi de bcuispinxi tanno Domini 1388.41 

Lametta tavola è a piramide: «ma appunto sopra le dette figure» 
che vengono chiuse da una cornicetta in arco di sesto acuto ci* 
sono altri sei Angeli vestiti di mezza figura , che stanno osservan- 
do sotto la rappresentata fonzione- Più sopra, vicino ali 9 estre- 
mità della piramide vi è Maria assunta in cielo; sotto vedesi il 
di lei sepolcro ; e all' intorno vari angeli .eoa Strumenti juusicali, 
tutte figure di mezzo braccio .. 

À destra poi , e a sinistra della descritta tavola ve ne sono dqe 
altre della medesima maniera con varj misteri della SS. Vergine , 
tutte figure di mezzo braccio , e l'estremità di queste due tavole 
vengono terminate da due piccole torri piramidali con più figure 
dellVistessa proporzione di mezzo braccio di varj Santi , e Sante 
co 9 loro respettivi nomi sotto .. 

Le base pure che forma una specie di gradino dell 9 altare » i 
tutta formata 4 quadretti dipinti con piccole figure esprimenti varj 
misteri della Vergine, o alcune figure d'altri Santi dell' istcss* 
maniera.. 

Vi sono poi in afltro altare alcuni pezzi di tavole inserite in una 
chiudenda delle reliquie ; quali tavole erano da prima un 9 altare 
da se della stessa scrittura dell' altro » Queste dimostrano il B. Fi- 
lippo da Montalcino in estasi sopra gì i altari, e una che , colla be- 
nedizione guarisce vari stroppi , e piagati; altra ohe dimostra il 
battesimo di S. Giovanni nel Giordano; altra 1' .Angelo custode 9 
.e tutte .figure di mezzo,braccio . Ledette tavole avevano in mez- 
zo altra tavola plraroidalecon figure di circa due braccia d'altez- 
za, che dimostrano la sconficcatone del Redentore dalla .croie* 
icon sotto la seguente iscrizione : : 

* . * . ... MagistriFredi de Senis anno Domini ijUa» 

Queste parole sono messe a oro , e manca in essa il nome di 
Bartolo per essere stata scheggiata la «tavola da un fulmine 9 ma vi 
resta in luogo la sua maniera* 

Dopo avere disteso queste memorie il gentilUfimo Archivista 
dello Spedale Signor Abate Falnfchi , mi comunicò le seguenti 
notizie estratte dall'Archivio affidatogli r Domenico di Bartolo 
pittorSenefe, perchè dello Stato, e perchè egli fteffo così ti 
dichiara fu nativo d* Afciano* come si vede nel libro de 9 conti 
correnti N. =z a 193. la di lui partita comincia io detto libro 
a 283. 6. Dipinfe nel Pellegrinajo l'Istorie infraferitte , quali 

compi 



DI TADDEO. 197 

compi nell'anno 144$. „ L'uria difegna € 1 governo degli Infermi» 
„ e T altra la limosina ; l'altra el maritare delle fanciulle , e l'ai- 
„ tradelaDulgienzadel Papa, e T altra Taccrefciare Io Spedale 
„ di muraglia ; per tutte queste cinque storie ebbe fiorini cinquan« 
„ ta l'una „ » Come si vede nel librodc' conti correnti = O. a 22. 

Il medesimo Domenico complnell'auno 1444. altre due pitture 
Cioè „ una ebe é di sopra la limosina de la Cortrcelfa, e l' altra fo« 
„ pra la graticola di Chiefa *• cioè una noftra Donna di Mifericor- 
„ dia, le quali due storte giudicaro e savj del governa della fpedalc 
», a 280* ( vedi come sopra • ) 

Nelle pitture del Pelfegrinajo fu ajutato da altri * Maestra Pria- 
mo di Pietro dipinse V Istoria del B» Agostino Novello, che dà 
l'abito al Rettore dello Spedale ( conti corr* sr N* ss- 54^264. 

Maestra Pietro di Giovanni Pucci si trova creditore di se» 32* 
per due storie dipinte nell'Infermeria da piedi nella faccia della 
finestra a capo la cappella del Pcflegrinajo » 

„ M. Nanni di Pietro aitò a dipingere net Penegrinajo di mer~ 
» zo , e vi fece opere 24. a soldi 1 8. il di D»„ (come sopra a *4 2 

Luciano d» Velletri era garzone di Domenico di Bartolo , e gli 
furono fatte le spese per due mesi e quattro di nel 1440 (come 
f0praasi9.) 

11 medesimo Maestro Luciano di Giovanni da Veiretri dipinse 
quattro storie di Tobia nell'Infermeria (ivi a e. 52 j. e a e. 530.) 
ove si dice, che servi lo Spedale nel Pellegrina^ d r Infermeria 
per il tempo di quattro mesi e otto giorni sragione di lire 20. il 
mele (1) * 

NO- 



CI): Nel pubblico archiviò della Città di Velletri nella rubricella del 1414* «P» 
partenente al Notaro Ludovko Giacoma Serafio tì ha aniftromento sorto il ti* 
folo „ Fromissio retta urationis vineaefefla per magistrati) Joannem piAorem*» 
in data dei t$. Settembre di detto anno- E da ciò appare che Luciano di so- 
pra mentovato fosse figliuolo di maestro Giovanni > r da esso mandato a Siena 
per profittare nell'arte. Poiché il titolo di Garrone in quei tempi eq^iva-leva a 
discepolo»* pressoché maestro del l'arte j in* fatti Lochino era stipeoiHato dallo 
apedale» in cui dipinse le quattro riferite storie»- con dare buoi* saggio di et 
al Rettore dr quel luogo . Dagli statuti pittorici di Siena si raccogliete che ogni 
maestro* aveva sotta di ttGignitrì* quasi junior es , cioè i principianti * poi i7s« 
+*TMti s . e i Garzoni , cioè compagni nel!* eseguire le opere dal maestro dise« 
(nate» e ordinate. Vedi pag.145.del primo tomo di quest'bpera, e le stg. 

Probabilmente è dr Ledano una tavola rappreseti tante trn» visitazione 1* 
quale appartiene alla Cattedrale di Veljetrj y poiché sebbene le mantr e tatto 
il tronco delle figure sia meschino assai , pure il viso di essa è cesi amroso, 
che pare opera del celebre Simone da Siena 9 o di Lucca di Tòme; Sotto la 
la Vergine, e S. Elisabetta si legge a disteso scritto in lettere latine l'anno 1435. ,. 
in. cui fa dipinta - . 
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SIGNOR 

ABBATE GIOVANNI CRISTOFARO AMADU2ZX 

"Professore di lettere greche nell'Archiginnasio di Roma.. < 

SIGNORE* 

MI vien supposto 9 che tra i foglj de! fh chiarissimo Sig: Con* 
sigliere Bianconi ve ne sia di quelli , che interessano la mi» 
storia, he andandp voi a Perugia) o ritornando a Roma ne rinvenir 
.ite alcuni , mandatemeli , acciochè io abbia un motivo di ram- 
mentare con lode un uomo, il quale ecciterà il desiderio dell' 
amenissimasua conversione, Jionsolameotc in coloro , che gti 
furono amici , ina ancora in quelli , ohe noi conobbero giammai; 
purché essi leggano le di lui lettere sopra Celso • State sano. 

Di Marciana il 1 5. Marzo 1 78*. 
= Visse nei medesimi tempi di Stefano con assai buon nome 
Ugolino pittor Sanese suoamicifsimo , il -quale fece tavole, e 
cappelle per tutta Italia, sebbene tenne tempre in gran parte la wa- 
niera greca , come fuetto , de invecchiato in exsa aveva voluto sem* 
jp re per una certa suacaparpità tenere piuttosto la maniera di Cima* 
tue che quella di Giotto, la quale era in tanta venerazione „ E' ope- 
ra dunque di Ugolino la tavola deli' aitar maggiore di S. Croce in 
campo d'oro, ed un altra tavola ancora» che stette moiri anni 
all' aitar maggiore di S. Maria Novella , e che oggi è nei capito- 
lo dove la nazione Spagnuola fi ogpi anno sollennissima festa il di 
<li S. Jacopo , ed altri suoi uffizi., .e cnortorj . Oltre a questa fece 
tpol? altre cote con bella pratica , senza uscire però punto disila ma- 
niera del suo maestro. Il medesimo fece in un pilastro di mattoni 
deHa loggia, che Lapo aveva fatto alla piazza Orsanmichele la 
fiostrà Donna , che non moli' anni poi fece tanti miracoli , che la 
loggia stette gran tempo piena d' immagini , e che ancor oggi è 
in grandissima venerazione . 'Finalmente nella cappella diMessdr 
Ridolfode' Bardi , cheèin S. Croce, dove. Giotto di.piuse la vita 
di S. Francesco , fece nella tavola dell' altare a tempera un croce- 
fisso , e una Madonna, e un S. Giovanni * che piangono con due 
frati da ogni banda, che gli mettono in mezzo • Passò Ugolino dì 
questa vita essendo vecchio l 1 anno 1349* > e fu sepolto in Sacna 
sua patri? orrcyolmeotc =: . 
La tavola di cui parla il Vasari 9 e. che dall' aitar maggiore di S. 

Ma- 
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Maria Novella fu trasportata nel capitolo (i) addetto alla nazione 
Spagnuola, doveva parere sorella dell'altra, che Ugolino fece 
per l'aitar maggiore di S. Croce , e che fa poi trasportata nel 
dormentorio superiore del convento in capo alle scale della sagre- 
stia , come si dirà qui sotto « Probabilmente queste grandi tavole 
fprono dipinte sol principio del secolo xi n. o in fine del prece* 
dente» se si consideri ciò , che intorno alla consecrazione di S. 
Croce scrive il P* Rìcha • 

M* Bottari nella giunta alle note apposte alla vita di Andrea Pi- 
sano osserva , che oaldinucci con poco fondamento fa Ugolino 
scolaro di Giotto , e lo vuole morto nel 13}$., e non nel 1349* 
onde qui è errore dello stampatore , del Vasari , dice egli , uè Vba 
corretto quando riveddi la stampa ; pereti nau avevo questa notizia * 
E certamente se egli mori decrepito nel 1 339. , come vogliono 
col Gigli i Sanesi « oppure vecchio, come scrive il Vasari , non 
può supporsi discepolo di Giotto, che gli era coetaneo al più » 
S- inganna Mancini scrivendo , che Vasari faccia Ugolino disce- 
polo di Stefano pittore Fiorentino; talcosa non si può dedurre 
dagli scritti del Vasari , il quale scrivendo , che ,, visse ne 9 me- 
„ desimi tempi con assai buon nome Ugolino , . . . suo ami» 
ì* cissimo » pare insinuare voglia essere stato suo compagno , e 
coetaneo solamente . 

L'Ugurgieri nelle sue pompe asserisce che egli dipinse molte 
tavole anche fuori d'Italia, finite tutte con bella pratica; ma 
noi) dice né dove , ne quando * • 

, Se ci fòsse ancora chi dubitasse di quanto si disse di sopra intor- 
no alla scuola Sanese , la quale ha nulla che fare colla Fiorentina , 
e non volesse riportarsi alla diversità,* quasi essenziale della ma* 
niera di ambedue , osservi attentamente le parole di Vasari, con 
le quali si termina affatto la lite • La maniera grsta cbeVgolino 
tenne tempre in gran parte , come quello ebe èra in essa invecchiato 
è quella medesima , che ebbe Guido suo maestro ; e vi sono tan- 
te circostanze a provare questa asserzione, che basta aver occhi 
per convincersene . 

Circa alla caparbità , che Vasari dice aver mostrata Ugolino 
nel noq volere seguitate la maniera di Giotto » fu forse per un cer- 
to rispetto al suo maestro, ed alla compagnia de* pittori, che 
fioriva in Siena aque^giorni , e di cui egli doveva essére un acer- 
rimo sostenitore , ed insieme fu V emulazione , che regnava tri 
le due Repubbliche m Oifattisi sa, che Simone imitò in Roma , 
Toìi.Ih Ce qua- 



<i) Qpe*ti tavola non estate pia . E' di Taddeo Gaddi quella, che è in Con- 
vesto di 5. Marta Noreila ti luogo indicato da M. Bottari. 
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quasi per vezzo una voltala maniera di Giotto ; mane Paddotfò 
mai , ne la insinuò a* suoi scolari j o forse Ugolino essendo vec- 
chio , non avrà voluto farsi discepolo , e imitatore di altri, q 
non avrà saputo riuscirne . Del rimanente poi dico , che nella 
jnanicra tenuta da Cimabue nelle pitture , che sono incontrasta* 
bilmente di lui quella gran somiglianza non v' è Con quella di Ugo* 
lino , cume vorrebbero alcvoi. 

M. fiottari nella giunta alle note dice », che la tavola dell' aitar 
„ maggiore di S. Croce fu tolta via, quando fu fatto quel gran- 
» dissimo, e magnifico ciborio di legno col disegno del Vasari» 
„ e Dio sa dove ella e andata „ • Prende questo scrittore piùd'u* 
no sbaglio confinale nelle sue note: perché, come egli medesi- 
mo confessa non ha vedute le cose da se « Adunque ripeto, che 
questa tavola , probabilmente con il consiglio, ed assistenza del 
Vasari, fu trasportata nel dormentorio superiore di S. Croce in 
capo alle scale della sagrestia . Essa è d y una mole , e di una altea* 
za > che corrisponde in qualche modo alia chiesa , ed all' altare, 
per cui doveva servire • £' ripiena di molte, e varie figure gran* 
di , e piccole di un lavoro incredibile . Vi sono anche ne 1 dintor* 
ni de 9 piccoli busti , e delle teste piccine , nelle quali vi è diversi- 
tà di tratti , e di fis onoro la ; a differenza di quelle di Giotto , che 
per lo più sembrano tutte sorelle carnali ; alla punta delta spada 
di S. Paolo riè un Angelo bello, amoroso , e vivace. Il più bel- 
lo di questa tavola sono i scompartimenti disotto, rappresen- 
tanti la passione di G. C. S» N. con molte , ed espressive figurine , 
sopratutte è da osservarsi quella della cena , dove è S. Giovanni , 
che dorme e posa assai naturalmente , ed ha una testa bellina , co- 
me pure la figura di mezzo . Nella presa (jet Redentore nelP orto * 
pare che egli respingendo amorosamente il traditore , gli faccia 
un patetico rimprovero . Merita pure osservazione la fignra della 
Vergine , che é nel quarto scompartimento . Nel quinto vi èia 
scooficcazione dalla croce » che fòrthaun gruppo ragionevole , 
WsjL pujc Ja fepoltura di esso Redentore .1 Più d' troa figura è vesti* 
ta afia romana bastantemente bene . La gran cornice della tavola i 
ricca di ornati; le figure sonò scottt perite da piccole piramidi , e 
Cornici di sesto acino f e poco metro. Nfel mezzo siede la Vergi* 
ne con il bambino in braccio, che somiglia a quella di Guido, e 
di Duccio ; molte figure hanno patito assai . Sotto la Vergine 
col mezzo di una candela accesa Ics*» queste .parole.: Vgpli**i 
de Sinis mt pimxit 9 

fiafdinùcci , .e Giovan Villani parlano minutamente della pittu- 
r a d* Orsanm i chcle , d a Vasari attribuita ad Ugolino ; ma. senza 
partarectegft "Angioli f ~c dèrviso delTa Vergine, che innamora* 
no, e che sono molto lontani dalla maniera di questo artista', la 
sola mano destra di Maria è cosi ben disegnata, c&o sopera il sa- 
pere 
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pere di quel secolo , é mi fetide sospetta V asserzione del Vasari , 
verificata la quale ne verrebbe grandissimo dnofe alla scuota Sa, 
nese , e ad Ugolino , che seppe superare fé stesso , non che Giot- 
to , e lutto il secolo x 1 v. forse però quella pittura tìón è piò- ' ' 

Nt!gl> scritteti Sàrtesl tfbv*fi Hòbtdatb ùtt Agnttib" di Ugolino 
priore de- Signori Ndve/aìSel 1*54. Ss Jacòihodi V'àfiiU d'U- 
golino àVefldtì pfésó» lòét&èè dà Siena" diìe niiglià nelfà Via dcfli 
Castellina dh bottinò senza aver deviato stilli di quéffa- di tonte* 
branda, l' acjuà condusse in Siena pei* il prezzo di seimila fiorini 
d' oro ? ( Tornasi ) , Ed i questo proposito riporterò qui uo 
azione , che fa dhorè all' tfritehità tic? Sànesi . A i6. di Novem- 
bre del 1 353. fu deliberato < che per Io spaziò di dieci anni si pa* 
gasserò dodici fiorini annaì à Domenico , e ajAtòrtìó figliuoli dei 
q.m. Giovanni di maèstro Jactìnio, Maestro dell' acqua dell* 
fonte de! campo , per èsser pupilli , e poveri , e per esser' vissu- 
to poco il detto Jacomo , al quale il Comune per ricognizione di 
tanto benefizio aveva assegnato una pensione annua di 150. fiori? 
ni : ma di ciò altrove si è parlato abbastanza . 

E negli spogli di Ricehernà , fatti da Celso Cittadini trovo che 
GhcUó éi Ugolino cbriBico Mahardi , e Foruccio di Bartolomeo 
sono eletti à rivedere le piazze del comune . 
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SI.GN OR E 

ABBATE CARLO'AMORETTt 

SeGUTAKIO PERPETUO DELLA ACCADEMIA PATRIOT^ 

91 Milano, 

NOTIZIE DI PIETRO XÀURATI, ■ 

SIGNORE. 

in E l'Italia possiede tìcl suo idioma HlItUtré Vrn*e!foafitì,a v#j 
?% ed alle vostre core essa principalmente ne è debitrice ; e io 
Ctfc'nodrìsco verfo questo scrittore quella venerazione, che so^ 
gliono inspirarci gli ottimi maeftri, ve ne sono obbligatissi- 
mo; pejcbà. quantunque molto prim?_|p cpppjsse?5j SQUft.il- 
tra veste ne' suoi scritti» none però, che non mi dolessi gran- 
jdcnwote della tardanza nostra nel rivendicare air Italia una stor 
ria inspirata al suo autore principalmente dai preziosissimi monu* 
menti , cfte questa nostra patria possiede « L'edizione nitida di 
Winkelmann Italiano annunziò l'altra elegantissima di Mengi i 

C e a pto- 
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procurataci còlle bellissime stampe di Par ma da un illustre Me- 
cenate. State sano(0. v 

=z Pietro Laurati eccellente pittor Sanese provò vivendo 
quanto gran contento sia quello dei veramente virtuosi f che sen- 
tono V opere loro essere oella patria , e fuori io pregio , e che si 
veggiono essere da tutti gli uomini desiderati : perciochè nel cor* 
so della sua vita fu per tutta Toscana chiamato» e carezzato» 
avendolo fatto conoscere primieramente le storie ,. che dipinse a 
fresco nella sala dello spedale di Siena , nelle quali imitò di sorte 
la maniera di Giotto di volgata per tutta Toscana , che si credette 
a gran ragione, che dovesse, come poi avvenne , divenire mi- 
glior maestro , cheCimabue , e Giotto > e gli altri stati non era» 
no ; perciochè nelle figure , che rappresentano la Vergine quan» 
do ella saglie i gradi del tempio accompagnata da Gioachino» ed 
Anna, e ricevuta dal Sacerdote; e poi lo sposalizio loro con bel- 
lo ornamento,sono cosi ben panneggiate,e ne' toro abiti semplice* 
mente avvolte , che elle dimostrano nell' arie delle tette maestà » 
e nella disposizione delle figure bellissima maniera» Mediante 
adunque quest 1 opera» la quale fri principio *d introdurre ia Siena 
il buon modo detta pittura, facendo lume a fanti belli ingegni , 
che in quella patria sono in ogni età fioriti » fu chiamato Pietro 
da Monte Oliveto diChiusuri , dove dipinse una tavola a tempe- 
ra 5 che oggi è posta nel Paradiso sotto la chiesa . 

In Fiorenza poi dipinse dirimpetto alla porta sinistra della chie- 
sa di Santo Spirito in sul canto , un tabernacolo , che per la mor- 
bidezza delie teste , e per la dolcezza, che in esso si vede » meri- 
ta di essere da ogni intendente artefice sommamente lodato» Da 
Firenze andò a Pisa , lavorò ro Campo Santo nella facciata , che 
è a canto alla porta principale tutta la vita de 9 SS. Padri con si vi- 
vi affetti, e con si belle attitudini, che paragonando Giotto, ne 
riportò grandissima lode , avendo espresso in alcune teste col di- 
segno, e con i colori tutta quella vivacità , che poteva inoltra- 
re la manieraci que' tempi . Da Pisa trasferissi a Pfrtoja ; fece in 
S. Francesco io una tavola a tempera una nostra Donna con alcuni 
Angeli intorno molto bene accommodkti, e nella predella, che 
andava sotto quella tavola mal e une storie fece certe figure picco- 
le tanto pronte, e tanto vive, che in que' tempi fu cosa mar** 
yigliosa , onde sodisfacendo a se non meno , che agli altri voN 

le 



(t) in questi ultimi giorni, anso a' quali per varie combina rioni ftt differita 
l'ediiione di questa mio libro» sento che il cht Sig. Abbate Fea stia per ripro» 
dttrreairit*liaWinkelnuan vieppiù arricWto di note, e di osse rvapioni j a mi 
Consolo* che tocchi questo oaore a uà «io paesano • 
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le poi vi il suo nome con queste parole : Paris Laurini de Se- 
mis(i). 

Essendo poi chiamato Pietro l'anno 135$. da M.Guglielmo Arci- 
prette dagli operai della Pieve d'Arezzo fece una pitturalo quella 
chiesa, stata molto innanzi condotta con migliore difegno , e 
maniera che altra , che fosse stata fatta in Toscana insioo a quel 
tempo ••••., 

Dipinfe a frefeo la Tribuna , e tutta la Nicchia grande della cap- 
pella dell'aitar maggiore , facendovi a frclco dodici ftoric della vK 
ta di noftra Donna di figure grandi quanto fono le naturali , co- 
minciando dalla cacciata di Zaccaria dal tempio , sino alla nascita 
di G. C. : nelle quali ftorie lavorate a frefeo si riconoscono quasi. 
le medesime invenzioni , i lineamenti , e r arie delle teste , e l'at- 
titudini delle figure , che erano fiate proprie, e particolari di 
Giotto fuo Macflro . E febbene tutta queft' opera è bella, e fen* 
za dubbio molto migliore che tutto il retto di quello , che dipinte 
nella volta di quelta Nicchia ; perchè dove figurò la noftra Donna 
andare al Cielo , oltre al fare gli Angioli di quattro braccia l'uno, 
nel che moitrò grandezza d'animo , e fu primo a tenute d'ingrata 
dire la maniera , diede tanto beli 1 aria alle tefte , e tanta vaghez- 
za ai vestimenti , che più non si sarebbe a qtte' tempi potuto desi- 
derare. Similmente ne" volti di un coro d'angeli , che volano in 
aria intorno alla Madonna , e con leggiadri movimenti ballando , 
fanno fembiante di cantare , dipinfe una letizia vera rr ente Ange- 
lica, e divina, avendo roaffìmamente fatto gli occhj degli An- 
geli, mentre fuonano diversi iftrumenti , tutti fidi e intenti in un 
altro coro d'angeli, chefostenuti da una nube in forma di man* 
dorla , portano la Madonna in Cielo con belle attitudini, e da ce- 
lesti archi tutti circondati : La quale opera perchè piacque , e me- 
ritamente , fu cagione che gli fu dato a fare a tempera l'aitar 
maggiore della detta Pieve , dove in cinque quadri di figure gran* 
di quanto al vivo , sino al ginocchio fece la nostra Donna col Fi* 
gltuolo in braccio , eS. Giovanni Battista * e S. Matteo dall' uno 
de 9 lati, e dall'altro il Vangelista, e S. Donato con molte figu- 
re 



(1) Maestro Pietro del Lorenaetto pittore , e donna Giovanni del Mino CU 
cerchia del popolo di S. Quirico in Castelvecchio di Siena di lui moglie vendono 
per £ ijo. a* Frati di S. Agostino un peno di terra &c. V. MS. Pecci n.j*. ,. 

Osservai nel museo del eh- Sig. Avvocato M trioni- mna piccola tavola di quo- 
tte artefice , che rappresenta il presepio » e la venuta al medesimo de' Magi per 
adorare il nato Redentore . Dietro il presepio i figurato un monte j sopra il qua- 
le si vedono alcuni pastori guardare il gregge che è poeticamente espresso 
per quo' greppi» secondo U fare di maestro Pietro di Lorenzo »o«a Loren- 
netti . 
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re piccole nella^predella , e di (opra nel fornitiitfntcS détti Taro- 
la, tutte veramente belle , e condotte coubuomiima maniera. 
Quella tavola avendo io rifatto tutto di nuovo a mie fpcsc > e dj 
tuia marte V aitar jnaggiote di detta Pieve £ fiata posti sopra l?al- 
tra ài S. Cfiftofato a pie della Chrtfa &c. &c. 

Ma tornando # . • . a Pietro Laurati , fìttiti là tàvola, di cui $i 
iè di sópra ragionato, lavorò molte cole in S. Pietro di ftoma, 
che poi fono ftatd rovinate per fere la Fàbbrica riuova di S. Piero • 
J?eté ancora alcune opere in Cortona , e in Arezzo oltre quelle 
che ai sono dette, alcufr* altre nella Chìefa di S. Fiora, e Lucil- 
la * Monaftero di Monaci neri , è in particolare in una cappel- 
la un S. Totiimafò , che pone i Crino nella piaga del petto la 
roano . 

Fu difcepolb di Pietro Bar tofofaéo ftologbini Sariefe , il quale ini 
Siena , e in altri luòghi d'Italia lavotò molte tavole ; è in Firen- 
ze è di fuà'màno 'quella, che è fn sull'altare della cappèlla dj 
S# Srhrcftird in S. Croce. Furonole pitture di costoro intorno agli 
anni di rioftra faltfté M$o. f e nd mio libro tante volte citato. 
$i yed$ di'manò di Pietro un djfegno,dove un Calzolajo , che cu- 
ce 7 con fém pi i ci , ftià'nàtutaliflfìtìiilirieàménti moftrà grandijpmq 
affetto f t quél fojft ia propria manièra ìì Pietro, ifrirratìQ del qua- 
le era di mano di Bartolomeo Bolognini in una tàvola in Siena , 
quando non iono molt* anni , lo ricalai da quella , nella maniera, 
chedifopràsivedesrVaf. r 

Vediamo Òr* le nòte fatte al Vafarl • Monf. pottayi nella giun- 
ta alle medesime ferì ve còsi tz il Vafari non ci dice di chi foflc il 
Laurati difeepolo » mail Bàldinucci lo fafcolaro di Giotto zz) 
Se égli avèlie attentamente letto Vàferi , neìjà vita di qubsto Pit- 
tore Vivrebbe veduto ; che Baldinucci cavò dall' Aretino Scritto- 
Sé questa notizia ; perchè , come ognuno sa , vedesi alla metà 
1 el!a vita, che Pietro nel fa^c fó pftriìre della pieve di Arezzo 
Ì Hi ito le invenzioni , i lineàmebti , e V arie delle testé, che erano 
state pròprie , e particolari di Giotto fuo Maestro . Pòco più sot- 
lo egli dice che il tabernacolo mentovato dal Vasari si conserva 
ancora; ma che la pittura ha patito per la lunghezza del tempo. 
Jì Inoltre i che P altre pittùfejvi acèejinatc tutte son perite . I;i- 
pai mente che la tavola della Pieve d' Arezzo è anche appoggiata 
al muro laterale i ed é divisa in tre pezzi , ma ben conservata per 
ìa diligenza v e buon gusto, e amore air antichità dt'5igbori 
Arttini • 

• IlGl^i offerirà; fcl^6 frefrdLàùrati difterie cbh, Aibltà fti£e ? 
$trià v ethe bella Frinche^za superò Ci'rpabuc , é biòtto ; nel epe 
non.cì dice nulja di nuovo • 

V Ugurgieri aderisce , che egli introdotte w una pratica graa- 
„ de , e raaestrcvolraeotc risoluta molto più di Cimabue , e<5tót- 

ti to 
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» to*e gli altri stati sia a quel tempo». , . dimostrò nelle cose 
„ sue maestà 9 e magnifica maniera. . . • Diede alle teste una 
„ morbidezza , e dolcezza sin allora sconosciuta , e dimostrò es- 
f , sere vero, e buonissimo Maestro „ . 

Mancini pretende che questo Artista fosse » più giovine di Sì- 
,» mone, così che quando Simone era in fiof e , Pietro comideiaf^ 
„ se a farsi sentire ; e che fu eminente pet qué' tempi con inveii* 
„ zione , decoro , proprietà, ed affetto, cothe si vede tìéìlà 
„ Spedale di Siena * dove descrivendo una Storia del dar mangia- 
» re agli Infermi , oltre la diligeritissima descrizione in pittura di 
„ tal prepatamento vi descrisse una tuffa di un carte , e di un gat- 
„ to, che io simil tempo, ed occasione Suole avvenite. Intese 
i9 molto bene di prospettiva , come si vtedè in quelle istorie , ed 
„ il colorito per que' tempi fu buonifTimdé Di ehi fosse Scolara 
„ dirò quel che diflì di Simone , cioè della Se troia di Siena ? tré Ve* 
„ do come porta effer di Giotto , cóme dice il Vasari* ptìrch'éj 
„ quando fece le pritaié pitture dello Sptdàlé , di già èra uscito d\ 
,, Scolare j né tra partito da Siena , né aveva visto té còse d 
„ Giotto &c. „. Mancini Cbmid. in là pittura . 

Sarebbe sfrato necessario , che il Mancini aveste pfóddtfò qual- 
che prova della continuata permanènza di Pifctro in iienà, e del 
npn aver veduto le cose di Gioito, prima di esser maestro nella 
sua arte . Vasari produce de 9 fotti , e delle ragioni . Vàfari era 
senza paragone più intendente delle maniere di quello né sia Stata 
Mancini , e scrisse liti sècolo circa, prima di lui di pittate » che 
dovevano essere certamente meglio conservate , e pofgcr campo 
più piapo, ejl aperto a giudicarne > ed arichè giudicando daqoel- 
ìc^heatjoi pervennero a traverso di tantMécbK, e di tante vi^ 
cende , che esse soffrirono , non si può tfégarè che Pietro tenesse 
dietro alla maniera di Giotto; perchè fataaiiiéia di-é$só lui era 
quella del secolo • Ogni età ha il ioo gettiti , che decide non sola, 
mente della qualità , ma del modo ancora di vestire r di Conte- 
nersi, e perfino di pensare • La rtiodificafciórie di questo gusto 
non viene sempre dalia ragione ; dipende più d' una volta dal ca- 
priccio di un uomo accreditato, che si compiate vedersi dietro 
una turba digentc , che ne osserva , e siegue i passi senza saper 
perché • 

Ma veniamo a noi • Vi sono moltissime cose , nelle quali le 
produzioni di que 9 tempi si somigliano , eppure sappiamo essere 
esse uscite da diverse scuole • Per esenti pio nel secolo decimoter- 
so era costume diretto dal gusto corrente dare agli Angeli , ed a r 
Santi ima certa pièga di collo , che iòdici amoie , umiltà, e di- 
vozione; e tutte le pittore di Gpido, di Cimabue, di Minò, di 
.Giotto» e di Simone 9 e di Ugolino, e degli altri che Studiarono 
in quel secolo , diedero quella attitudine di spalle > di collo , e di 

ca- 
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di capo alle loro figure , che pare imitata dalla colomba : o che 
forse era la stessa degli uomini allora viventi. E questo gusto tanto 
prevalse nella mente degli uomini , che paisò non solamente nel- 
sculture, come può vedersi io que' due Angeli di marmo, che 
stanno sopra 1* arco della porta , che per la scala attigua a S* Gio- 
vanni porta aj duomo vicino di Siena ; ma perfino ntir architet- 
tura , che prese pn non soche di quell'attitudine ne 9 sesti acuti 
delle porte» e delle finestre , ornate di merletti, che allora co- 
stuma vansi, e di tante curve, che formano uq vero laberinto. 

Il gusto però dell' arte • e degli artisti è sempre relativo a quel- 
lo dell' età loro; questi sono costretti talora a facrificargli la ra- 
gione,, .ed il buon senso . E quantunque per la voga presa da 
Gioito, non tanto per il suo merito, quanto per quello de' suoi 
paoigeristi , Ja maggipr parte de 1 pittori del secolo decimoquarto 
dovessero uniformatisi per compiacere, e secondare la correo* 
te , non può però dirsi sicuramente , anzi senza pericolo di erra- 
re , che Ciotto sia stato il loro maestro ; fu bensì il tiranno loro » 
e fu quegli, cheli costrinse a seguitarlo ; e a celebrarlo più che 
non si fece nel .secolo depimp sesto Rafaetlo, Tiziano» e Corre* 
gio , Pel resto si vede nelle pitture di Pietro un resto della Scuo- 
la Sanese , do ve egli apprese l' arte , e per cui deve essere sospet* 
|o il Vasari , il quale come si ofiervò nella vita di Simone, non fu 
/abbastanza esatto nel distinguere le diverse Scuole degli Artisti , 
de' quali imprese a scrivere nel riforgi mento dell' arte. 

9 , Coq efiolui praticava , prosiegue il Mancini , Bartolomeo 
», Bolgarino , p p npn Mogbiqi come dice il Vasari , che fu di 
# , famiglia molto onorata, come adeffo molto nobile, e riguar- 
# , devolp ; tanto pijQi che allora Ja Citti era di stato popolare * 
5 , benché sotto il reggimento de' Nove. . » V abito col quale 
3 , JodiphjSÉ Piptroè di personaggio distinto &c. „ E nel cata- 
logo de 1 pittori seri ve che fiori dal 1230» al i$6o. Efaminiamo* 
ne 0» Jp pitture. 

Tizio all'anno 13*9. dice: che Pietro dipiofe una tavola per 
la Chiesa degli Umiliati di Siena, che poi ne fu levata ; e della 
Qpatj: rc.fiava a suoi tempi ancora una parte con una bel li filma 
imaginc di S. Benedetto . Inoltre scrive , che nel 1 5 57. fece una 
tavola eccellente per la Chiesa di S. Martino , parimenti di Siena, 
Che fu collocala lòpra la porta a deftra verso V altare di S. Seba* 
ftiaoo , 

Nel 1 720, fu demolito un luogo tetto , che sporgeva foori del- 
la facciata fielLo Spedale incominciando da 1 Conservatorio delle 
Donne sino alla Chiesa , oflia alla porta principale di cfla . Era 
jftato fatto quello tetto col saggio consiglio di Pietro, e di Ambro- 
gio di Lorenzo suo fratello , 1 quali ivi dipingendo le storie ram- 
mentate dal Vasari, e da altri, dovevano porgere un giocondo 

-- " . s P ct - 
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spettacolo a chi pattava per la piazza del Duomo alla facciata dd 
quale (lavano di fronte ; cosi che Tettavano a! coperto dell'intern- 
perie delle fta'gioni; e fu un colpo fatale per effe pitture la ftra- 
vagaotc barbarie di ohi ebbe parte a rovinare quel tetto , per dare 
a quella fabbrica. u« liscio insignificante . 

Dobbiamo alla diligenza del Cav. Pecct 1* iscrizione , die son 
to di esse pitture fu polla dai due bravi artifii , e ebe egli ci con- 
servò nei termini seguenti • „ Hoc opus: fecit Petrus Lauren- 
„ tii, & Arobrosuis ejus Frater: MCGC. XXX. V. „ La quale 
iscrizione è vieppiù pregievole, quanto che ella ci dà notizia igno- 
rata dal Vasari f e dagli altri di effere ftati fratelli , e dipintori in- 
sieme Pietro , ed Ambrogio diXorenzo. -Essa iscrizione è citata 
anche dall' Ugurg ieri . 

Nella sala del Mappamondo , parimenti detta sua patria, Pietro 
dipinse i ritratti di S. Bernardino , e di S.Caterina: sotto al pri- 
mo Santo si legge „ S, Bernardinus de Seni* canonizatus die IIII* 
„ mensisMaii anni MCCCCL. tpre jubilci • & pp. NicholaiV* 
e sotto S. Catterina : „ Opus Petri Laureimi Senenfis „ • Ma 
qucfto Pietro di Lorenzo è-un altro Pittore, e forse suo figlio, 
ohe fiori dopo . 

I libri pubblici eiittenti nell'Archivio delle riformazioni a dì 2<£. 
Ottobre 1 329. ci aflkurano „ che a' Frati di S. M. del Monte Car- 
melo fono date per limofina lire 50. per pagare la tavola nuova- 
mente dipinta -coir immagine di Maria SS. , e di S. Niccolò da 
Mfò Pietro di Lorenzetto , e che V intiero coflo della medefima 
afeendeva a lire 1 $0. 

Scrive AlfonfoLandi che nel primo aitare della Congrega del 
Duomo di Siena vi era una pittura lavorata alla greca , contenen- 
te la Natività di noftra Donna tenuta in mezzo a chic Santi • Que- 
lla fu opera di Pietro di Lorenzo pittore Sanefe , come si leggeva 
nel fondo diefta „ Petrus Laurcntii de Senis me pinxit anno 
MCCCXLII. Quella pittura fu levata dal luogo luo , perchè que- 
llo s' è ridotto a faccia netta , è di prefente in capo altafcala del* 
la Scrittoria dell' Opera . - Ora perfr non vii più (0 • 

Tom. II. D d Dair 



' (1) Di tante pitture didietro appena una tarda intatta rimane nella Beai 
Gallerai di Firenze, come mi fece osservare il charis. Sig* Abbate Lanzi» es- 
sendo l'altre 4 o ite a male., o messe a soqquadro. In quelle di Campo San- 
to 9 quantunque ritoccate con poco garbo , vi si vede il poeta ; tna più si vede 
nella tavola sua che è in Galleria» la quale forse» è uno studio , che fece 
prima di dipingere in Campo Santo • E' bensì vero , che nella tavola di fi reme 
non vi sono tutte quelle figure, che si vedono in Più; ma v'é l'essenziale 
però; e in tutte, e due le pitture vi è dell'affetto, e dell'espressione- Gli 
scorci de' vecchiotti , posti in diverse maniere » le strane forme de' Diavoli mo- 
strano 
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^ Dall' archivio di Biccbcrna fappiamo che furono dal comune di 
Sieoa pagati fiorini io . . • a Maeftro Pietro di Lorenzo pittore , 
chcfece una tavola per V altare de 9 Frati Carmelitani „ • 

Dal medesimo archivio si hanno di Bartolomeo Bulgarini Tuo 
fcolaro le feguenti notizie* s A di 50. Maggio 1341. Bartolo di 
Bulgarino pittore riceve nove fiorini per pittura umìut tovalie per 
la cafa de 9 Signori Nove • s: E nel 1 j^a. „ Bartolomeo di Messer 
Bulgarino pittore riceve due fiorini d'oro , fei tire» e otto foldi per 
la pittura delle tavole dell'entrata» e dell* ulcita del preferite le* 
meftre „ . Finalmente leggefi che „ Frate Bartolomeo dei Bulga- 
rini fece la tavola dello Spedale rincontro alla porta a lato all'acqua 
benedetta „ . fi nelle croniche di Neri di Donato fi trova V anno 
in cui ladipinfe , cioè il 13 37» = Frate Bartolomeo , dice egli f 
de'Bolgarini dipinfe la Tavola dello Spedale rincontra alla porta 
a lato ali 1 acqua benedetta « . • edera Capitano di popolo» Gal- 
gano dipentore = . L'ultima notizia che abbiamo di lui è intor- 
no al 1379.9 poiché nelle deliberazioni fi legge a quell'anno fu 
deliberato a di a?. Luglio anno detto» che fia rimetto in Miller Bar- 
tolomeo Rettore che per fé» o per quelli Frati » che vorrà facci- 
no fare la tavola nuova delP altare • • . la quale aveva comincia* 
ta a lavorare frate Bartolomeo di Miti. Bulgarino a Maeftro An- 
drea di Vanni dipintore» ovvero per altri Mae Bruche vorranno • 



NOTIZIE DI AMBROGIO DI LORENZO. 
AL CHIARISSIMO 
SIGNORE 
CONTE BENVENUTO DI S* RÀFÀELE 

Riformatore degli Studj, nella, R. Università! 1 
di Torino* 

SIGNORE, 

SE è grande » come è fenza dubbio , V obbliga» che aver cleo- 
no alla natura gli Artefici di bello ingegno > molto maggiore 
dovrebbe eflerc il noftro verso di loro , veggendo ch'eglino eoo 

moN 



tarano la biaaarra fastatV* ile) Pittore; A'PjaatVTiun ponte» u* cavalla» ed 
una Sa*ta Maria cosV belli a clic ma tiatorati > an* fatti g\odkina«yte al ex** 
4«ttU|era • 
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molta follecttndinc riempiono le Città d'ooorate fabbriche e d'uti- 
li , e vaghi componimenti difterie, arrecando a fc medesimi il 
più delle volte fama e ricchezze con l'opere loro , come fece Am- 
brogio Lorenzetti pittore Sanele , il quale ebbe bella, e molta in- 
venzione nel comporre icouróricrataroeme f o «itoare in iftoria te 
sue figure • Di ohe fa vera teftrmotìianza tu Siena ne' Frati Mino- 
ri una toria da hai meato leggiadramente dipinta nel Chioftro , do- 
ve è figurato in che maniera un Giovine ti a frate , td in che mo- 
do egli t ed alcuni altri vanno alSoJdano e quivi fono battuti , e 
fentenziati alle forche , ed impiccati ad un albero ^finalmente de- 
capitati con la fopragiunta di una fpaventevole tempefta . Nella 
quale pittura con molt* arte , e destrezza contrafece il rabbuffa* 
mento dell'aria , e la furia della pioggia , e de 1 venti ne* travasi} 
delle figure , dalle quali ì moderni Maestri bantu imparati il modo , 
ed il principio di quefta invenzione , per la quale , come ìnuptate in* 
manzi , meritò egli commendazione infinita . 

Fu Ambrogio bravo coloritore a fresco , e nel maneggiare a 
tempera i colori gii adoperò con destrezza, e facilità grande» 
come si vede ancora nelle tavole finite da lui in Siena allo Speda* 
letto, che si chiama Mona Agnesa, nella quale dipinse e fini una 
storia con nuova , e bella com posizione . Ed allo spedai grande f 
nella facciata fece in fresco la natività ài nostra Donna , e quando 
ella va tra le Vergini al tempio , e nei frati di S. Agostino di detta 
città il capitolo , dove nella volta si veggono figurati gli Aposto- 
li, che con carte insegnano , ove è scrìtto quella parte di crede, 
che ciascheduno di loro fece , e a pie una storictta contenente con 
la pittura quel medesimo che è di sopra con la scrittura signifi- 
cato ,. 

\ Appresso nella facciata maggiore sono tré storie di S.Caterl* 
na martire , quando disputa col tiranno in un tempio , e nel mez- 
zo la passione di Cristo con i ladroni in croce , e le Marie da bas- 
so, che sostengono la Vergine Maria , venutasi meno ; le quali 
cose furono finite da lui con assai buona grazia, e con bella ma- 
niera. Fece ancoratici palazzo della signoria di Siena in una sala 
grande la guerra d* Asinalunga , e la pace appresso , e gli acci de n* 
ti di quella , dove figurò uaa cosmografia perfetta secondo que' 
tempi: E nel medesimo palazzo fece otto storie di terra verde 
molto pulitamente , Dicesi che mandò ancora a Volterra una ta- 
vola a tempera , che fu molto lodata in quella città , ed a Massa 
lavorando in compagnia d'altri una cappella ih fresco , ed una ta- 
vola a tempera , fece conoscere a coloro, quanto egli di giudi- 
zio, e d'ingegno nelF arte della pittura valesse , ed in Orvieto 
dipinse a fresco la cappella maggiore di S. Maria - 

Dopo quest' opere capitando a Firenze , fece in S« Procolo una 
tavola » ed in una cappella le storie di S. Niccolò in figure piccole 

D d 2 per 
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per sodisfare a certi amici suoi , desiderosi di veder ir modo- defF 
operar fuo . Ed in si breve tempo, condusse come pratico que- 
sto lavoro che gli accrebbe nome , o riputazione infinita . E que- 
sta opera, oclla predella della quale fece il suo ritratto, fu causar 
che Tanno 1335. fu condotto a Cortona per ordine dei Vcscova 
degli UbePtini , allora signore diquella città , dove lavorò odiar 
chiesa di S. Margherita, poco innanzi stata fabbricata ai frati db 
S. Francesco nella sommità del monte , alcune cose, e partico- 
larmente la metà delle volte t e le facciate cosi bene , che anco» 
ra che oggi siano consumate dal tem pò , si vedono ad ogni modo< 
nelle figure affetti bellissimi , e si conosce , che egli ne fh meri- 
tamente commendato* Finita quest* opera r se ne tornò Ambro- 
gio a Siena, dove visse onoratamente il resto» deltasua vita, non» 
solo per essere eccellente maestra nella pittura ; ma ancora , per- 
chè avendo dato opera nella giovinezza alle lettere gli furono utile ^ 
e dolce compagnia nella pittura , e di tanto ornamento in tutta la. 
vita sua , che lo rendecona amabile , e grato , che ihmestier del* 
la pittura si facesse . Laonde non solo pratici sempre con letterati r 
e virtuosi nomini ; ma. fa ancora con molto suo onore, ed utile 
adoperato ne' maneggi della sua. Repubblica». 

Furono i costumi di Ambrogio in tutte le parti lodevoli t e piut- 
tosto di gentil uomo, e eli filosofo* che di artefice , e quello che 
più di mostra la prudenza degli uomini , ebbe sempre l'animo* 
contentarsi di quello , che il monda, e il tempo recava , onde* 
sopportò-con animo quieta, e moderatovi bene, ed il male , che 
gli venne dalla fortuna . E veramente non si può dire , quanto r 
costumi gentili, eia modestia con P altre buone creanze siano* 
onorata compagnia a tutte V arti ; ma particolarmente a quelle r 
che dall'intelletto, e da 1 nobili, ed elevati ingegni procedono». 
Onde dovrebbe ciascuno rendersi , son meno grato coni costui 
mi , che coni 1 eccellenza dell* arte . 

Ambrogio finalmente nell'ultimo di «sua 1 vita fece con molte 
sua lode una tavola a monte Oliveto di Chiusuri • E poco poi 
d'anni ottantatrè passò felicemente, e cristianamente a miglio© 
vita; furono V opere sue nel 1340. 

Comesi è detto il ri trattad* Ambrogio si vede di sua mano i» 
S. Procolo nella predcIIa.dcJla sua tavola con un cappuccio in ca* 
capo . E quanto valesse nel disegno si vede nel nostro libro ^.dove 
sono alcune cose di sua. mano assai buone == . Vas. 

Ambrogio al parere dell' Ugurgieri fu detto Lorenzctti dal Pa- 
dre, che si chiamò* Lorenzo pittorSanese molto considerato per 
l'invenzione. E Bulgarini osserva siccome nel s 5 54. egli fece 
nel palazzo de 9 Signori Nove una tavola conia figura di nostra. 
Donni, di S. Ansano , e di S. Galgano , ed altre pitture , come 
vedremo^. Mancini scrive , che qpesto pittore operò assai in Sie* 

a* 
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sa sua patria , e che egli prima di impararlo dal Vasari, riputava 
di Simone la pittura del portico dello spedale , in cui era lo sposa* 
lizto, e ^visitazione della Madonna; dalle quali parole rilevasi 
l' ingenuità non meno , che la limitata sua cognizione delle diver- 
se maniere di questi due artisti . = L'artificio grande , eia mae- 
stria di questa pittura , dice egli , anco in questi tempi fu ricono* 
sciuta ; che per tal rispetto fu copiata da Taddeo di m. Bartolo 
nel portico del duomo di Padova, e dopo presa quasi di peso dal 
Pacchiarotti nella confraternita di S. Bernardino di Siena . Fu uo- 
mo, che espresse molto bene gli affetti &c. =: • 

Risguardo alla storia de 9 martiri di sopra citata dal Vasari , e 
che esisteva nel chiostro-di S JFrancesco vicino al sepolcro di Ni- 
èolaccio Petronio si legge nel Tizio air ajino 1331. quanto sie- 
gue — *» Horumautem martirum historiaSenac in priori d. Fran* 
yy cisci claustro optime dcpi&a est olim , sinistro in pariete ab 
„ ecclesia introeuntibus capitulum versus, & in parietis* angula 
yy bujusmodi carmina descripta s 

„ Protege Petre Senar, a martir prime Sencnsir 
» Sem per ab offcnsis protege Petre Senas • „ 

Da quanto scrìve il' Tizio dopo poche parole , pare che riferisca 
1' epoca di questa pittura all'anno sopradetto . Nel' medesimo 
chiostro a canto al famoso Cristo alla colonna del Sodoma è una 
Madonna , che sin adora mi tiene incerto , se debbasi al celebre 
Mino, oppure ad Ambrogio. La taglia maeftosa della figura che 
siede bene» il suo panneggiamento ricco insieme, e semplice* 
come appunto è quello della natura , e della verità , la fanno ere» 
deredi Mino; il colorito poi. maneggiato con franchezza è ten* 
dente al pallido di Giotto pia che al fiarocciesco di Mino , persua* 
dono , che ella sia opera di Ambrogio ; vi è però del dupo • 

Ma seguitiamo a vedere.» cosa scrive inoltre di questo pittore 
ti Tizio all'anno 1344. =: * . • Ambrosius Lau- 
rent ii piftor Sénensis egregio», bis temporibus floruit . Anna 
enim proxime decursopicturam conspicuam Nunciationis Virgi* 
fiis cum tam decoro Angeli decensu prò facie templi D. Petti Ca- 
stri veteris , Virguncularque ex adventu commotto&em. opri me 
prosit : tabulam (ì) quoque Virginia arac majoris ilJiùs «diculae» 
Hoc vero anno mappamundum votabilem rotundumque in aula 

secun- 



(1) Alcuni ptxsi di questa tavola, a cui fu raschiato Toro dei fondo , ai con* 
fervano in casa del Carato $ t *J sono de 9 visi y , e ddle mani non dispreizili 
t** V*' tempi.. 
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seconda balistarum publici palatii ille Vir fccit • Pi n «rat quoque 
atdam primam in scalarum primarum vertice, qux aula pacis 
ouncupatur nobili pittura , & hwentione cotrspicua , atque oo- 
tandaaliaquc complurima ibi, & locis urbis nooouiiis ss. 

Quando tre auni sono fui in Venezia per oflervare le belle pro- 
duzioni dell' arte , delle quali abbonda quella maravigliosa città » 
non aveva io ancora concepito V idea di scrìvere delle opere Sane* 
si; nèmiiìdo di asserire francamente» spettare alle medesime 
quella tavola di Lorenzo, di cui fa menzione il Ch. Autore delle 
pittata Veneziana . Ecco le sue parole ifteflc ss Lorenzo di 
cui non parlano gli scrittori delle nostre memorie pittoresche 
( dipinse questa tavola ) rappresentasi in essa tavola la Vergine 
Annunziata nella nicchia maggiore 9 e in altre minori dipinte so- 
no varie figure di Santi.. Con molta proprietà e immaginata l'a- 
zione principale , e mostrasi assai chiaramente il buon animo del 
saggio pittore , che tentò di dar la vita , ed espressione alle sue 
figure sulle tr accie della natura* e della verità • Pensò assai ragio- 
nevolmente ogni movenza , e diversificò con giudizio le attitudini 
di quei molti Santi, conservando i caratteri di santa gravità , e 
compostezza , che invitano alla divozione • Se a si giusti pensa- 
menti avesse egli potuto aggiungere bontà di stile , sarebbe questa 
jta vola fra le buone pitture tenuta , ma le scuole di que 9 tempi non 
potevano dar di più. Che Lorenzo fosse fra primi pittori di que* 
tempi si vede dal luogo, in cui fu chiamato a dipingere; dalla 
persona che lo chiamò , che fu un Senatore di casa Lion , e dal 
prezzo di joot. ducati d' oro , che ei ci ebbe ....... Questa 

pittura è nella sagrestìa diS. Antonio a Castello ( di Venezia ) » 
Il nome di questo pittore , e il tempo si sa per un iscrizione , che 
leggesi in essa tavola a lettere d'oro in campo azzurro, ed è 
quefta 

MCCCLVIIL 

»? Hec tabella faftafuit , & hic affisa per Laurent ium pi&orem , 
„ & Zanium scultorem in tempore regiminis Venerabilis viri 
,, Domini fratris Gotti de abbatibus de Florcntia prioris & fun- 
„ datoris hujus monasterii » s (i) 
Sotto la figura di un gentiluomo si legge » Hanc . . . • Do- 

^ mini- 



ci) In una stanza dell'opera del Duomo, occupata da un Distillatore è 
una pittura dì esso di lui con quest' iscrizione sotto . Opus tour entii deScrtisme 
fìnmt A.D. MCCCXLII.» essa ha sofferto , t tuttavia soffre dinotato quii 
luogo umido , t affumicato • 
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n minicus Lion ego nunc supplex arte prepolitam dono tabcl- 
„ lam „ &c. -3 

Perchè , sebbene vi siano alcune congetture , che la fanno sup- 
porre appartenere ad un Sanese : pure non avendo io presente la 
maniera , con cui questa tavola fu dipinta f sospenderò il mio 
giudizio, contento di riportare (blamente. le dette congetture • 
Più d 9 un Lorenzo pittor Sancfe fiorì nel tccolo decimo quarto . 
Uno si fu il Padre di Pietro , e di Ambrogio , e V altro fu figliuo- 
lo di Pietro • La descrizione disopra riportata accenna più duna 
particolarità , che pare non possa addattarsi , atteso il V alari , ed 
altri, fuori che ad uno de* Lorenzetti Sanefi; ina tutte quefte fo- 
no congetture .come diifi poc v anzi • 

Quello che appare certo fl è , che Ambrogio fi formò in Sicna f 

fotto la disciplina del Padre , o fotto quella di qualche altro Ar- 
tista Sanese , come ne fa fede la (uà maniera, che si vede non dub- 
bia mente derivata dalla patria fua 9 che imprede nelle produzioni 
degli Artefici, che nacquero , e studiarono in erta , un certo carat- 
tere , e nella preparazione delle tavole, e nel colorirle , per cui 
non è difficile il diftingucrle dalle foraftiere , quantunque non fo- 
lo Pietro, ma Ambrogio ancora s* accoftattcro alla maniera di. 
Giotto , o per dir meglio al gusto corrente • Inoltre è certo , che 
le lodi date a coftoro daf Vafari per il miglioramento dell 9 arte , 
non si devono all' ingegno loro per tal modo , e quasiché etti ne 
siano stati la causa primaria, e totale . limone , e Mino , e Duc- 
cio prima di essi fpianarooo grandemente la via, per cui i Loren- 
zetti con T ingegno cotanto si distinsero in que* tempi . E final- 
mente rilevandosi dagli anni , in cui furono fatte le loro tavole , 
che effi fpefero i loro giorni giovanili nella patria e molto proba* 
bile, che inetta, nella quale lavorarono grandi opere insieme, 
come quella dello Spedale , si formatterò , ed acquistafiero quella 
riputazione , che li fece desiderare poi il Firenze , e altrove • Nel 

1 j ji. fu dipinta la ftoria del martirio del B. Pietro nel Chiostro 
di S. Francesco di Siena, che conciliò al Lorenzetti grandiflìma 
riputazione; nel 1335* i due fratelli lavorarono alla facciata del- 
lo Spedale , per cui Ambrogio , come feri ve il Vafari , andato a 
Firenze fece la tavola di S. Procolo per soddisfar* a certi suoi amici 
desiderosi di vedere il mode dell' operar suo .... . che gli accrebbe no- 
me y e riputazione infinita . E certamente il fare d'Ambrogio che 
non è molto lontano da quello di Pietro , ( anzi /può dirsi lo stello 
per avere etti con tanta loro lode dipinto insieme nelle stesse sto* 
rie),non farebbe riufeito nuovo hiFircnzcquando Pietro fotte sta* 
to Scolaro di Giotto, e molto meno, trovandolo il medesimo» 
quale 1' avrebbe avuto , uno Scolaro di costui, gli avrebbe accre* 
scìnto nome , e riputazione infinita. E 9 da avvertire finalmente , 
che Ambrogio era nato qualche anno prima di Pietro > ed era d i 

già 
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già Maestro dell 9 arte nel 1331. Ora, fé per arterzione del me- 
desimo Vafari, perla pittura del Chiostro di S. Francefcofapèrò 
quelli che lo precedettero , non pire verisimile , che figlio , cara- 
tello di ottimi pittori , andaflTe Pietro a Firenze ad imparare Par* 
te da Giotto. Non ho trovato pitture di Pietro prima del 1325»* 
dopo U qual anno poi acquiftò credito,* 

E'ficuramente di Ambrogio una tavola, che dall' umanismo 
P. Abate di S.Vigilio con faggio avvilo fu dalla cucina del Mona- 
stero luo trafporxata ultimamente nel coretto . Efla e dctle meglio 
dipinte 9 e meglio confervate . Rappre(enta la Vergine col Bam- 
bino in braocio.in mezzo ad alcuni Angioletti vaghiflkni , che fe- 
condo lo ftile di allora , fcappan fuori dal campo dorato . Il Barn* 
bino , S.Caterina dalle ruote fono animati . Quefta vaga pittura 
fomiglia di molto nell'aria de'volti all'Annunziata del medesimo 
pittore , che è nciV atrio della cucina di palazzo , come fi dirà tra 
poco : e può dirsi imperiare in pie d' una parte a quella Simone . 

Molti pagamenti si rilevano dai libri diBiccherna fatti a.qucftt 
Lorenzetti , ma principalmente ad Ambrogio , il quale nelle Cro- 
niche di Angelo Tura all'anno 13 jo. dicefi ottimo Maeftro „ e 
,, che Sanefi avendo fatto el palazzo colla Prigione nuova , e fo« 
„ pra la sala del consiglio fecero le camere de 5 Signori , ed altri 

„ fa me gli nella sala del palazzo . , e fecerla dipe- 

*, gnare difuore a fioric Romane di mano' di Maeftro Ambrogio 
„ Lorenzetti di Siena . « . gran Maeftro „* 

Nella ftanza accanto alla cucina come lì* detto » e ove foglio- 
nò pranzare i donzelli-, a caso vi oflcrvai una tavola , in cui 
Ambrogio vi dipinfe noftra.Donna, e da piedi vi fcrifle le Tegnenti 
parole = A di . XVI.. di Dicembre MCCCXLII1. foce Ambro- 
gio Lorenzi quefta tavola , Era Camerlengo D£ Francefco Mona- 
co di Sa Galgano • E aflecutori Bindo Petrucci . Giovanni di Meo 
Baldinctti • Mino d'Abroccio Scrittore • Agnolo Lofti (1) . 

Nei 1 377. fi pagano fiorini 173.14.2. a Maeftro Ambrogio Lo* 
jrenzetti per residuo delle pitture da erto fatte nel palazzo de'Signo- 
ri Nove; con quefta -notizia si viene a correggere l'errore di co- 
loro , che lo vogliono morto prima . 

Il Landi nel MS. disopra citato scrive , che dove oggi é S .Gae- 
tano in Duomo v!era di già un altare dedicato a 5. Crescenzio , e 
che v 9 era in etto la ftoria della purificazione della Vergine , e dal- 
la 



(1) Heir osse nr ne questa mola, che rappresenta la Vergine -sedente , ed 
«nnucvatata dall' Angiolo , conobbi chele pitture a fresco dell' autore hanno sof- 
ferto assai. Quivi le tinte sono Tiraci , e belle» quantunque offese dal sugo di 
cipolla, con cut si tuoIc lavata * e strofinata la tavola . Ma forse il gesso bu 
Tace, e he v 9 è sotto a Tri loro recato questo danno; oppure i freschi di palaaaó 
saranno delle prime piume di esso lui • 
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fa banda di eflRt vi erano quattro Santi 9 tutti ritti , e grandi di giù- 
tìa ftatura , tra' quali v' era un S. Crescenzio con una tefta in ma* 
no 9 che famigliava al tuttofa tefta, che era al corpo del Santo , 
P una , e l' altra molto bella , e da farne conto , e da riporre io 
luogo onorevole, e che forte goduta dagli Intendenti della pittu- 
ra. Quella storia era dipinta , dice egli, come tutte le antiche , 
alla maniera greca . E fu opera di Ambrogio di Lorenzo da Sie- 
na fatta nel 134$. : che però nel fondo di quefta pittura vi fcrKTc 
queste parole ; 

A mbrofius Laurent ii deSenisfecit hoc opus 
anno Dni MCCCXLII. 

del qual pittoredfa onorata menzione M. Giorgio Vasari. • • e lo 
xhiama Ambrogio Lonenzetti , facendo cognome di lui il nome 
di fuo Padre . 

JDicesi , che alla sua morte gli folte fatto H feguente Epitaffio , 
riportato nell' edizione Romana del Vaiati , da cui l'ho copiato, 
£' pieno d'energia , e di fentimcnto A 

„ AmbroGi interitum qois fatis doleat* 
„ Qui Viros nobis longa «ate mortuos 
„ «i Restituebat arte , & magno ingenio ? 
.,, Pifìur* decus vivas vi vas astra desuper • 

Aggiungerò qui in fine la descrizione delle sue pitture di pa~ 
'lazzo , le quali vanno perdendoli , e riporterò le iscrizioni apposte 
alle medefime* 

Salendo le prime tre branche defila moderna fcala maestra , s'en* 
ita primieramente nella sala detta da alcuni delle baie/ire , perchè 
in cài vi si custodivano , vedendoli ancora intorno alla medesima 
le rastrelliere , chele sostenevano.; e da alcuni detta della pace* 
perché vi si vede dipinta , come in appretto si dirà . In effa te al a 
dunque G porge subito entrando a Ministra una pittura , .nella quale 
vengono efprelfi tutti gli esercizj, a' quali s'attende in tempo di 
pace , vedendofi in effe molte figure in varj modi d'ogni fello ope- 
rare divede cole ; molti giumenti carichi , e altrehestie, e mol- 
te perfone a cavallo , * a piedi ufìcire , e entrare in una Città , fe- 
minareji campi, e raccorre le biade, e dentro la città ii vedono 
cittadini d'ogni fedo, e condizione attendere alla mercatura , 
e a tutti gli altri escrcizj civili. In alto fi vede una figura nuda, 
Che coli' ale fi fostiene per V aria , intorno alla quale è ferino 
securitoi ; e in una cartella , che sostiene colle mani si leggono 
ferirti questi versi . ( allusiyi forse alla cacciata de' Riforma- 
lori )„ 

ToM.II. E e Scn- 
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Senza paura ognun franco camini 
E lavorando femini ciascuno 
Mentre che fui Co/riuno 
Manterrà questa Donna in Signoria 
Che ha levata a Rei ogni balla . 

Sotto alfa predetta pittura nel fregio ri si leggono i fegaentt 
caratteri « 

• Volgiete gli occhi a riguardar costei 

Vo che reggiete eh e qui figurata 

Et per fu eccielleotia coronata 

La qual Tempre a ciafeun fua dritto rende 

Guardate quanti ben vengan da Lei 

Et come e dolce vita & ripofata 

Quella della Città dov e fervata . 

Quefta virtù che pia d altra rifplende 

Ella guarda e difende 

Chi Lei onora & lor nutrica & pafeie 

Da la sua lucie nafeie* 

El meritar color eh operar bene 

Et agi iniqui dar debite pene (i) •. 

Nella facciata dirimpetto alla porta, appena si conofee che vi 
fu dipinto , e(Tendo al preferite quasi tutta incrofiata con scialbo di 

nuo- 



Ci) In questo primo quadro, che è a mino manca entraselo dalla parte delie 
leale di fuori vi è molta architettura ; colla quale il pittore pare abbia voluta 
rappresentare la sua Patria», se si miri al campanile del Duomo » che rimane 
■all'angolo sopra la porta. . Si vede una Regina, a cavallo col seguito di gente 
a piedi , e a cavallo non tenia grazia » ma con poco giudizio distribuite > 
hanno tutte quasi lo stesso. tono di colore , \k stessa statura , e quasi la mede* 
alma Asoaomla» Le leggi della prospettiva fanno così poca comparsa in que- 
ste» siccome nell'altre pitture di <juel seccoloi chei quadri, e i freschi sea* 
fcrano arazzi mal tcfsutfr,. o figure inchiodate l'una sapra dell'altra sul muro • 
Ciò non ostante sona da osservarsi nove fanciulle» che danzano prendendosi 
per la mano , mentre una batte il cimba lo ,. nelle quali gli atti y e le muovenze 
sono graziose, e naturali cosi, che mi nasce sospetta averne il pittore preso l'idea 
dall'antico.. 

La figura nuda rappresentante la sicurezza ha un sottilissimo, velo» che at- 
tortigliata al braccio sinistro attraversa il corpo % o lesi perde fra le gambe i 
tiene nella sinistra una forca » da cui pende un'impiccato. La figura nuda è 
in un atto un pòi forzato , e pare stVa in aria pii per forza, d'un salto , che per 
aiuto di ale;, è beo colorita» e contornata nelle membra x che sono morbide* 
Nella campagna, in cui il piano non si distingue dal monte vi sono caccia» 
tori, mietitori, e simili;, tra quaH è da osservarsi un contadino, che verso la 
metà del quadro, porge orecchio a un compagno , il quale guida alla Citta alcuni 
giumenti carichi di grano • Egli è sufficientemente ben disegnato « 
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mio va calcina , caulato ( a mio credere dall' ingrandimento della 
fineftra fatto non fon inoli' armi . . . o veramente dal tempo ma* 
culata , e lacera . ( Quefia pittura è ita a male interamente > e 
ci fi è dipinto l'opra) . 

Nel quadro in faccia alla pace, dalla parte delle Riformazioni fi 
vede una figura orrida nel volto , che con grande alterigia fta a 
federe , rapprefentata per la tirannia , alla quale , tre per parte 
dando a lèdere nella ftefla refidenza , fanno compagnia (ci altre fi- 
gure , che coMoro geroglifici lignificano , e perii nome , che vi 
s è efprcffo di moftrano eflère la crudeltà, l'inganno, la frode, il 
furore, il tradimento , e la perfidia ; a 9 piedi di quefte si vede la 
retta giuftizia con mani legate , e incatenata , e calpestata dalle 
fopradette figure . Più in aitò • . • sì vede una figura rapprefeu- 
tante una donna , alla quale fiedea deftra l'avarizia , e a finiflra la 
vanagloria» Vengono inoltre in quefto quadro efpreflfe tutte le 
* operazioni , che si fanno in tempo di guerra ; poiché dove si ve- 
dono fquadrc d'armati , dove perfone trucidate , e dove caflclla > 
e ville diroccate , campagne incendiate , e cofe simili ; ficcome 
ancora vi si vede una Città rapprefentata , dove non fì attende a 
domeftici affari ; ma foto alla difefa e all' infidiare altrui la vita * 
JP onore , e la robba i Cittadini attenti si Scorgono • Lateralmente 
poi dalla parte delira si vede per l 1 aria volante una Cartella nel- 
ja quale si leggono i reggenti verfi: (i) 

Per volere el foen proprio in quefta Terra 
Sommerta é la Giuftizia a Tirannia 
Unde per quefta via 

Non paffa alcun fenza dubbio di morte 
Che fuor si ruba e dentro dele porte.» 

Nel fregio , o contorno da baffo vi fono fcritti i verfi che feguo* 
no, i quali non si pofsono intieramente leggere per efferc la mu« 
raglialo parte fcroftat a* 

E e » Co- 



(i) Tatti i vìij , che sono in questo leeoado quadro hanno qualche simbolo 
allusivo a' loro diversi abiti . Per esempio la crudeltà tiene per mano un bambi- 
no , e sta per {scannarlo . Il tradimento finge di accarezzare un' agnellino , che 
tiene in grembo • La frode ha l'ali di pipistrello» e il viso tenebroso* con cin- 
to tosso , che scende dalla giustìzia giacente > e. abbattuta > e pataa par t buchi 
«Tun crivello » e termina in mano di u*o , che pare goda di questo spettacolo* 
allude V versf ': Là dorè sta legata la giustizia *c. 

La cartella in cui sono-scritti i versi, che incominciano &0r %okr W benff* 
prto (ff.i retta da una bruita Sgura volante a che pare una furia » ed ha nella 
destra una spada sguainata» 10U0 vi è un cavaliere armato a cavallo» e dise> 
guato con fierezza rara allora. 
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Così probabilmente & per effetto 

Che dov e tirannia & gran fofpetto 

Guerre rapine tradimenti e inganni 

Prendonfi signoria (òpra di Lei 

Et pongasi la mente & lo intelletto 

In tener Tempre a Juftitia fuggietto 

Abattendo e Tiranni * 

Et chi turbar la vuol sie -per fuo merto 

Dilcacciatoe di (erto 

Insieme con qualunque sia feqoaeie 

Fon i ficando Lei per noftra pacie » 

Più a baffo nella bafe ; che fa ornato alla (bpradetta pittura si 
vedono i versi Tegnenti, fcritti però ucU' originale a modo 
di profa . 

La dove fta legata la juftitia 

Nettuno al ben comun giamai s accorda 

Ne tira a dritta corda 

Pero convien che Tirannia forni on ti 

La qual per adempir la fua nequizia 

Nullo voler , ne mal oprar discorda 

Da la natura lorda 

De vitii che con Lei fon qui congkmtt ♦ 

Questa caccia color eh al ben fon pronti 

Et chiama a fé ciafeun eh ama e intende 

Quella tempre diffonde 

Chi sforia o ruba a chi odiafie pacie 

Unde ogni terra fua ine ulta giacie • 

Nella facciata dalla parte della porta per dorè fi entra si vede 
a delira una figura (i) di donna fedente», che rapprefenta la Cit- 
tà 



(l) Sopri a q creiti figura fti scritto: ài V gite juUttiamqui juiicatit tetra*. 
Essa atende k mani in atto supplichevole verao i tuoi minfstri » che secondo 
il merito danno « taluno k morta, e ad altj* premi* . Sotto stia sedere la con* 
cordia» che tiene sulle ginocchia una cassetta* dà cut pare si distribuisca uà 
boa so che alla turba di gente y che sta in funga fila quasi iiT ordine, di prcg 
ceffone cosi che una spranga di ferro posta dopo per fortificare il muro» taglia 
a tutta questa turba il capo orizzontalmente . ] 

Attorno al capo del vecchio che sfede vestito air imperiale nel piena si 
leggono queste lettere G. S. C. V. Il suo volto è fiero > ed espressivo oltre a* 
separé di qu«' tempi; così pure sono disserrarsi due putti» elicali stanno a 

pie* 
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tà di Siena» e fopra della medesima un'altra, che denota la Sa- 
pienza, conforme vie fcritto: Cedono appretto Siena due altre 
donne rapprefentanti come vi è fcritto diftriàutiva, & canjunftiva* 
Dalla parte siniftra del quadro si vede in maeftofo trono la giufti- 
zia figurata per uomo vecchio con barba bianca , e corona in tetta* 
tenendo dalla deftra Io icettro , e da siniftra un mappamondo • Ri- 
siedono accosto la medesima sei altre figure tre a deftra , e tre a 
siniftra, che significano come vicn dimoftrato dalle lettere pa* f 
fortitudo , prudenti* , maturi tas , temperanza , <$• jultitia , e fa» 
pra di quei te tre, altre più alte, fides* caritat , &fpes. A piedi 
della giustizia dalla* parte deftra si vede un numero grande di po- 
polo d'ogni condizione, che domanda eflèrgli rettamente aro* 
mtoiftrata giuftizia , e dalla pane siniftra si vedono moki rei con* 
dannati , e condotti al fopplicio, altri legati , e alcuni liberati • 
< Non portò far di meno in quefto luogo di non parlare di una 
certa favola raccontata dal Volgo ignorante , cioè che fcherzan- 
do il pittore, rapprefentafle al naturale nella figura della Giusti- 
zia un tal Tofo Pichi , e nella gente chefotto la medesima si ve* 
de inatto di domandarla, i di lui figliuoli in numero di 148., co* 
me racconta un teftoa mano nella libreria di S. Giorgio di Siena , 
ovvero 140. come racconta un altro in quella di S» Vigilio ; nu- 
mero veramente tanto grande,che farebbe anco difficile a crederli, 
quando foffe lecito congiungerfi con quante donne ptacefte ♦ Io pe- 
rò non folamente lo reco in dubbio > ma aftblutamente non lo ere* 
do ; perchè i due testi di fopra citati non fono contemporanei alla 
pittura ma di molti anni dopo, come il carattere d'elfi molto bea 
fodimoftra, e quando ancora il pittore averte voluto ieberarc* 
avrebbe dipinti quegli uomini, alcuni bambini , altri giovanet- 
ti &c. &c* flcc .••».. 

Sotto alla fopra riportata rapprefentanza si legge il nome del 
pittore che la di pinfe nel 1343. « . . o forfè nel 1348, 

>f Aribro&is Laurearti de Senis hic pinxit utrinque. 

Più a baffo in una cartella si leggono i; versi che feguono , 
scritti a modo di profa • 

Questa fànta virtù da dove regge 
Induce ad unita gli animi molti ... 
E qoeftì accio richolti ' 
Un ben commi per lor Signor si fanno 
Lo qual per governar fuo stato elegge 
— ~. .-. - Di 



piedi) ed àlcatie <fure a cfcTar^ciitòpoite fitWrno pei woato, e fregio della 
•cala > le quali danno appaiare > èc tono 4ellà»stelsa mano ♦ ' 
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Di non tener giammai gli occhi rivolti 
Da lo fplcndor de volti 
De le virtù che cor do a lui si ftanoo 
Per quefto eoo trionfo allui si danno 
Censi tributi & signorie di terre 
Per quefto fenza guerre 
Seguita poi ogni civile effetto 
Utile neceffario & di diletto • 

Nel fregio intorno alle fopra riportate pitture si vedono più 
ovati, entro de 1 quali apparirono distinti più ritratti d'uomini; 
ma non fono noti i foggetti che rapprefentano , perche non vi e 
feri tro * Il coverto di questa sala è fatto a ufo di soffitto eoo molte 
feorniciature , parte dileguarne dipinto, e parte dorato, e uni* 
venalmente arabefeato ; si vedono in oltre nel fopradetto fregio 
più feudi , alcuni colla balzana , e altri col Leone rampante » 

Entrando aderto nella sala del Mappamondo , ovvero del con* 
siglio; poiché dopoché fu addattata per Teatro delle commedie 
T antica fala , fi ragù nò il configlio in quello luogo . . • , . Nel 
mezzo fopra alle dette pitture ( del Sodoma ) fi vede nn awan» 
zo molto lacero di carta topografica ; nella quale appariva deli* 
neato tutto lo Stato di Siena fatto a guisa di ruota da potersi muo- 
vere , e girare , fermata da uno fojo stile nella muraglia , opera di 
Ambrogio Lorenaetti di Siena (i)^ 

Nell'angolo dell* cantonata della porta per dove si entra, si 
vede molto in alto una figura dipinta a chiaroscuro , che nella de- 
stra tiene la spada, e fopra la jrcfta fi (corge V aureola da Santo » 
cred'io figurato per S # Paolo; in. lontananza poi fi vede la porta 
della città, e molte truppe di Soldati armati., ohe escano dalli 
medesima sotto fi legge ieri tto; . ,...<^, r .,\ . 

*• ' " ... i . .• . . " 

,> Poeto? ^ » . . cujiis sub. nomi oc bellum gelfimig 
„ Robore turba famosam nobis 

„ fecit Victoria palmam ,,;.: • . 

, - • » * • • • 

Si vede medefimamente dipinta* chiaro feuro da Ambrogio 
Lorenzetti nel i j6j.la battaglia ,i*l)& vittoria ,*cfce ottennero i 
Sanefi nelle parti di Valdichiana e contro la compagnia de* Bret- 
toni detta del Cappello; effondo loro generale Cevoto Orfini, 

dove 



(i) Si deve ad Ambrogio quttt' invenzione, che poi da altri migliorata, d 
somministra jte'jnappaffioodi^parJa^rf. imagi** del glqtoi.eta dipu&o in 
tela , di cui' ora non resta che qualche ^pifcplo ceùci9 . . , 
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dove fi vedono {colpite con colori , tanto l' infegne de 1 noftri, 
quanto quelle de' nemici • (i) c= . ■ 
. L'amico Ciaccheri nella tua raccolta di tavole antiche ne ha 
una preziofiflìma , che le io non iolCaificurato dal Ch. Sig. Aba- 
te Carli effer effa operadi Ambrogio , certamente la crederei del 
Mafaccio di àiena , cioè di Matteo di Giovanni: E' lunga dodici 
palmi , alta t» ~ e ben conservata. Il fondo è celeste bujo • 

Una dopo l'altra fenzaefler divife, e come richieder pare la 
verità di pinfe quali lacontiuuaziode di una ftefla (cena H giudizio 
tinaie, l'inferno e il p a radilo . Perchè in un baleno fi vedono 
efeguite quefte cofe nel modo , che fi efeguiranno per maggior 
decoro di un Dio onnipotente, vindice accerrimo del bene , e 
del male.» Sofpetto che Michel Angelo abbia veduta quefta tavo- 
la; perchè ci vedo nel fuo giudizio finale pitid' una figura , che 
foraiglia a quefte . 

Un manto azzurro , che dal braccio lìniftro cade a traverfodel 
ventre accrefee maeftà al giudice inesorabile > il quale fiede in uà 
globo di fuoco, e di luce; e rettoda quattro Angeli , che Tuo- 
nando La tromba fatale , dettano gli attoniti trapalati dal loro ri- 
pofo . La Vergine da un lato , eS. Giufeppe dall' altro genufieffi 
ftanno orando 9 e gli Apoftoli , lei per parte fedono lbpra una re- 
fidenza dorata •. A piedi di Critìoftà una donna per terra , e pa- 
re Eva dolente per la rovina daeiia lei cagionata . 1 morti che ri- 
sorgono moftrano di verfi affetti > fecondo ì divertì moti* che ec- 
cita in efli la rea 9 o buona coscienza della vita pattata ; in mezzo 
ad effi veggoafi alcuni Angeli buooi , e cattivi intenti a feparare le 
agnclle chi mezzo delle capre ; tra quelle vorrebbe nafeonderfi una 
donna rea , che a forza ne è fcparata da un angolo • 

A finifira è V inferno . Il pittore per renderne vifibile , e aper- 
to lo Spettacolo il pofe nelfenodi un monte feofecfo , nelle cui 
balze apronfi circa a dodici Spelonche , e air entrala di quefte veg- 
gonfi de 1 brutti diavoli tormentare in diverfi modi alcuni miferi 
nudi . A pie del monte ftaflì a far da portiere un orrido moftro # 
il quale colle mani da grifone afferra « e tira dentro a fuoi quartie- 
ri i dannati ripugnanti » Alla lommitàé figurato il limbo , in cui 
fi vedono de 9 bambini • 

A delira volle dipingere il paradiso, e pare ne abbia Ambro- 
gio prefa V idea dagli Èlisj di Virgilio. Il fondo è verdeggiante , 
e il campopfcoo di fori frelchi, e di mele d'oro. Vi introdus- 
se molti ccclcfiaftici di quali tutte le Gerarchie, e ordini • E Se 

non 



(i) Nel MS. citato di sopra ti sono fedelmente disegnate le armi ,. e le 
Iasegoe accennate- Ma dubito se queste pitture sia uo di Ambrogio . 
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non erro vi si cacciò egli Aedo colla moglie» occupando un luogo 

superiore ad alcuni eminentiitimt * 

Dirò ora il mio parere intorno al merito di quefta pittura • 
Quanto è divedo il fare in piccolo dai fare io grande ! Sfido i p u 
eccellenti pittori del lecol ooftro .ciò non ottante a fare altrettao» 
to ; Vi tono de* nudi così ben dllcgna ti nelle parti più difficili , 
che é una maraviglia. E' ben vero, che difficilmente trovali fri 
quelli nudi più d' uno , o due perfetti in tutte le loro parti ; ma 
neftuno v' è « che non abbia alcuna cofa di buono? La mofla del 
Crifto fulminante, il fuo torace , il braccio, la clavicola, e il 
volto sono viciniffimi al vero • Sopra tutti fono amorofameote di* 
fegnati i bambini . L' efprcflìonc poi* magnificamente vera perfi- 
no nelle rughe della fronte , non che nella varia diipofizione delle 
membra in modi diverti atteggiate . Sono perciò da oflcrvarfi 
nel paradifo alcuni Rcligiofi , che fi abbracciano . in un modo, che 
chiaramente dimoftra la pienezza del loro piacere nel trovarli in- 
ficine in quel luogo. E' bizzarra l'invenzione di avere dipinte 
vive tuttora le ferite degli innocenti trafitti da Erode perdiftin» 
gucrli dagli altri putti che fcherzano » e danzano al baffo, men- 
tre quelli non Sembrano ancora lieti abbaftanza , Neil' inferno le 
fiamme vedonfi apertamente penetrare le carni de' miferi , e tin- 
gerle di roflb nel abbrustolirle . I Golosi inoltrano l'ingordigia 
loro di manucare i cibi di una menfa ,che vedono imbandita dinari*- 
zi , fenza che effi portano fodisfarla . I bevitori nuotano nelP ac« 
qua fino alla gola , ma la loro lete ardente non può trarne un fon- 
Io ; e in altro modo altri fecondo i falli loro fono tormentati . li 
panneggiamento delle figure è facile , e ftriato alla matura quali 
romana . Il colorito è morbido aòbaftanza » 

Pretendono alcuni, che il iorenzetti prendere V idea di quella 
pittura dalle commedie di Dante , ma da quanto si di (Te di fopra 
appare il contrario . Il Poeta P* E. diede Alle ine bolgie , inferna* 
li la figura (i) circolare: e il pittore quella di an monte, e fi vede 
che egli piuttofto ne prefe le imagini dagli antichi, i quali fotta 
T Etna fumante confinarono Tizio » ed Encelado . 

£' pure del Lorenzetti medefimo una tavola , che nel primo 
dormentorio a capo la fcalache dal convento mette nella chiefa di 

S. Fran- 



(1) Et chosi mifentrare 

Nel primo cerchio che latrine cìgne . 

(a) V da notarsi ls diligenza del pittore nell'avere cosi ordinata la cornice 
di questa tavola > che gporgendo alcune dita in fuori l'angolo superiore , viene 
con tal disposizione a guardare la pittura dalla polvere , come appunto un 
ca ppel letto • 
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S»*Francefco di Siena (2) rapprefenta la Vergine a federe col barn- 
bino in braccio . Efla ha una vede azzurra , e un vifo amor oral- 
mente colorito 9 e piegato» Avvepp pure un altra a metà della 
fcala , che è verfo il mezzo del dormentorio- Suddetto , e che 
porta al dormentorio fu peri ore ; ma perché è Aiata malamente ri- 
toccata, non ardi Ce o dire di chi ella fiali • 
> In una ftanza del Mona fiero di Mona Agnefe fi conserva ancora 
quella ftoria di M» Ambrogio , di cui il Vafari scrive che fu finita 
C#* nuova , e bella cotnpofìzio*e .Emi rallegro meco fteflb d'averla 
veduta, e invito tutti gli amatori dell'arte a laperne grado a quelle 
degne Rcligiolè, le quali l'hanno diligentemente cuftodixa; per effer 
efia tavola una di quelle , che non solamente fanno epoca nella 
mia ftoria; maancora perchè di moftra cori chiaramente^ più an- 
cora, che non farebbero gli Scrittori più accreditati colie (empii- 
ci loro anellazioni , la non interrotta lucceffione, e vita della fcuo- 
la Sanefe 1 per cui fi vede apertamente incominciare lo fcolaro , 
dove termina UMaeftn>, e ciò, per lafpazto non interrotto di 
quali fei fecoli • Piace/Te al Cielo, che cosi facile mi fótte l'adito 
per gli altri conventi delle Monache, le quali con un certo rcli» 
giofo rifpetto conservarono fcrirpolofamente con fomma lode lo- 
ro tutte le antiche tavole , le quali non (blamente fono per lo pia 
in questo secolo illuminato efigliate dalle Sale de' Signori; ma 
dalle Chiese ancora ; poiché vuoisi che ancora i Santi non si mo- 
strino fenza effer vestiti come esigge la moda • 

Ma tprnaodo al prò polito dico che questa, tavola fu dipinta: net 
* £♦*• > come li legge sotto 1 

jtmbrojìus Lwreutìi de Zenit fedi hoc epur 
A**o Domini MCCCXL1L 

Vi si vede Io sforzo del pittore per fuperare le pi& gravi difHcofc 
ti; è fé perfettamente non vi riulcl, fu perà almeno fé fteflb „ 
Ifprimc Fa prestazione di Gesù bambino al tempio , che é figu- 
fato con tutto il fapere dì que* tempi ; pare anzi , che (ulte trac- 
-eie di Landò , che fece in quel torno gli archi fyeltiflìmi del medi- 
lato ed incominciato accrcleimento del Duomo, facefle un palfo 
da gigaote • Le colonne però fono mclchine , e non corrifpondo* 
no agli archi . Si ingegnò di fare s* uggire il piano con Itudio » 
e torcendo le colonne fare una lontananza non lenza Panificio di 
cacciar gente tra una, e P altre per accrescere l' effetto proposto- 
si». Sono» anche da confiderarsi gli ornati , ei chiari-scuri di alcu- 
ne figure 9 e putti , che reggono , e difendono per il muro- delle 
ghirlande de r fiori; le quali colè tutte diedero lume grandiflima 
ai pittori, che venner dopo per migliorar l'arte, e j>er portarla 
Verso la perfezione. 

Tom.IL J£ £ Sic- 
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Siede nel mezzo dell'atrio il fornaio Sacerdote vestito pontifi- 
calmente, e tiene in mano due colombe prelentatcg B deHa Ss. Ver- 
gine vicina . A ainiftra sta il vecchio Simeone col bambino falcia- 
to; fé Io ftringe al feno , mirandolo di votamentc , e con amore • 
Le fra vicina S. Anna con un cartellone in mano in coi si legge : e* 
bac ipa bora &c. Il colorito fi accolta a quello di Simone ; fa ma- 
niera è un pò 9 più ingrandita ; ma non lènza gretto . Vi fono de* 
belli panneggiamenti f e pieghe» maflìm amente nella Vergine* 
li finalmente veggonfi varj proleti , e figurine o intere , o in bnfto 
con varie iscrizioni relative al mistero • 

Non fo fé di Ambrogio , o del fratello siano ( perchè forfè di 
tutti e due fono ) le pitture che fi vedono celi* atrio della Chi e fa 
di Leccete a chiaro- (curo , e cherapprefentano le opere della mi* 
Jèrlcordia . A chi fi porgono rimedj per la guarigione del corpo ; 
a chi la facra comunione per infpirare fortezza air anima » e Umi- 
li .. Jn quefto quadro vie dell 9 architettura apprezzabile per quef 
tempi > ieppure non £ ftata rifatta poi. Nellègucntc vi fono de' 
penitenti . Crifto in atto rifoluto dice verfo una turba di Croci» 
fori quefte parole : fui non ba\*lot cruam fuam &c. , e ognuno di 
cfì\ .con pefante croce fu lefpafle piglia la via difaftrofa di un mon- 
te feofeefo „ Stanno vicini alcuni , che portan vino , e pane a'Car- 
cerati, Sopra vie un predicatore , che con un tefehio ;d* uomo 
io mano annunf ia la penitenza a molta gente, che stassi fedendo 
ad ascoltarlo, 

Vengono dopo alcuni efercizj di caccia , e di guerra . Un dia- 
volo alla poppa della nave ftaffi fuonando una tromba , & fusti* 
$at irai . Vi £ del fuoco nella zuffa , e non si può mirare , feoza 
jiuereftarvifi ; Tanto fono belle, <e vere le moflc delle figure ia 
tutta la loro perfooa , e azione.. 

Chiude quefte pitture l'Inferno; in cui si vede tra gJi altri 
cfprefla la pena data a certi afiaflSni , che croci fi (fero, come fi di- 
ce, nelle vicinanze di Lccccto un porer' uomo affai barbaramen- 
te. Sotto vi fonoquefti veni 



• • . la fcdclveracie Crocifitto 
Fu da costof e qua gli ebber battefmo 
Negando onde ciafchun per fé medefino * 
Si gitta nel profondo dell 1 abiflb • 

Sieguono diversi fupplizj dati a diverti peccatori condannati a 
quel luogo, efotto vi fono ferini dt' verfi allusivi alle loro malva- 
gi tà ; ma fono perla maggior parte cancellati dal tempo ; mi rio* 
fc 1 di leggere quefri due , che meritavano d'eflere cancellati pri- 
ma di tutti gli altri • 

Pcc- 
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„ Fecele gitola più ch'altro briacbo 

» Costui a chi al preferite i a bocca cacho » » 

Il reo tiene in una forchetta ano ftaraotto arrosto , e fel diro» 
cogli occhj, ma un diavolo impertinente fedendogli fopra il ,vifo 
gli commette in bocca l'indecenza, accennata da'verfi, e glie 
ne aHomana I* vivandaci cbtegli fi mastra ghiotti (Emo insieme, 
e dolente • 

11 P. Landucci Agostiniano nella fua Silva Mectan* , . oflìa nel- 
la Cronaca di quel convento ( il quale convento, giudicandone 
da alcuni muri della Chiefa non rimodernati, cioè non rovinati 
affatto, e non infrafcati dalla moda , ha degli archi $ e delle fine- 
stre indicanti un antichità certamente antecedente al fccolo XII.) 
fcrivc all'anno 1 5 $2.; „ afia patrata fuere hac tempeftate , ocra- 
„ pe atriuro ante Ecclesiam fupercolumnas Upideas fundatum f 
„ cujus longitudo procurrit ad cubito* 37. ♦ . depingitur atrium 
„ fupradiftum, labor vero, & imi uftrìa artifici* mercede libra* 
„ rum i*. piene compenfatur* Canata bacc patrata, & compiati 
» f ueruxil infra quindecim annos ,> . 

Fra qisefc' opere comprendone due finestre detta Chicfa elegaa« 
temerne dipinte , come Io stello Amore poco avanti alle citate 
parole feri ve af i' anno medefimo : „ Conftrufta fuit fcocftra vi- 
H treain Odeocontra Aram maximam, inquaelegantcr cxprelV 
» farfuerunt imagioes divertir ; in fumma parte Domini nostri Sai- 
„ vatoris effigies ; in media Redemptoris Crncifixi ; & intra SJP. 
» Augultini* Pro mercede Artifici fucrunt tantummodo (biuta* 
» Kbrx 19., & prò fulcimentis lignea ad foftcntandamfcueftram 
„ Sol/di io, 

„ Itera fuit erefta alia fenestra Ci re u fa ri s figurar fupra portata 
f% ma jorera Ecclesia? in qua diverfis coforibus apparet depi&a ima- 
» go Deipara? Virgi ni* coronarmi mi a arte elaborata • Artifici 
» prò integro pretio librar 30- dantur » (1) ♦ Qucftc pitture fu ve- 
tri 000 fono più io quel sacra luogo» 



Ff * Jfh 



(a> Se è vtf» ^mH#» eh* werhm il Padre fondacci, convlt» dfre , cheli 
fftto T t frce*te qMtt'cpere per amor* di q«ftl Statuari» 2 (oidiè fata» fitta*» 
aqatl feJBpQS»aia»Ba*aaiaUifi&. 
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'Torino * 
NOTÌZIE DI ANSANO DI PIETRO,. 
SIGNORE* 

Siccome la celebrità de&Ii Uomini non è femprè una conse* 
guenza-legittima del loro meritò , cosi più d'una volta fuc- 
cede , che per mancanza di occafioni , e di Mecenati , che li prp>» 
duchino , o per il concentramento in loro mcdefimi nello atten- 
dere (Sproposito alloftudio gli Uomini grandi giacciansinelI'obU. 
' rione ,' mentre alcuni pjù felici fupplendo aHa mediocrità del Io» 
ro ingegno con le protezioni * eco' raggiri godoasi il premio , e 
gli onori alla fola virtù dovuti « Uno di quelli si /a Apfano di Pie- 
tro pittore , il quale quantunque fofle impiegato nella patria in* 
oj>erc grandiose ", e pubbliche , e quantunque la comune afpetta* 
stìone , che diede del Tuo valore fotte anzi fuperata , che uguaglia- • 
ta, e fodisfatta , ciò non ostante sconosciuto in buona parte a* 
fuoi , e del tutto agli ftranieri , vide gli artifti del Tuo tempo ca- 
richi di onori, e di ricchezze , e fé nella noncuranza, e nclla f 
povertà .Ma parlano per«Lui le-beHe opere, che lafciò, e ap- 
pretto gH intendenti 9 ed i,giufti appreezatorl delle cofe farà pia 
reputato , che non lo furono aUempo delle loro mal poflejtatr 
ricchezze i di lui rivali fortunati . 

L* Ugurgicri ne feri ve così s Anfano di Pietro da Siena , 
cognominato della porta nuova fu pittore de' fuoi tempi celeber- 
rimo, e fé non a veffe fatto altro , che il beilo, e gran portone 
della porta nuova di Siena , quest' opera (ola batterebbe per ren- 
derlo illuftrc, e rinomato • Quivi ha fatto P incoronazione della 
Madonna cooptanti Angeli, e Santi ♦ che nan-èfacilc il numerarli, 
e gli ha collocati con tal disposizione , che rende gran vaghezza « 
Fiori circa il 1440. -;:. Non ; ho trovato altro Scrittore prima 
dell' Ugurgieri , .che dica di Ansano cfler egli stato celeberrimo 
pittore de 9 fuoi tempi , febbene egli ne a veffe tutto il merito . 

La 



D I A-N SA N O. a*j 

£a porta, ove dipinte Ansano èia Roman» , In Htiafafcia sot« 
So4e figure leggesi : 

SanusPctri pi&or Scuensi* pinxir A. D. MCCCeXXH. 



» 



,C più SOttO 4 

|} O Regina patrisfurimi donata doroqa; 
„ Perpetuo 5cnarn respicc Virgo rùam . „ 



io non ho veduto dopo il* iforgimeoto dell' arte una pitturaci 
♦merito uguale a qtiefta , nei tempo , in cui Éù fatta , cioè nel 
.14**. . La composizione -è delle meglio intefe, pesche fi vede U 
Vergine quali nel mezzo alle divine pedone, corteggiatala gran- 
de duolo di Angeli , di Profeti * e dì Santi , difpofti con giudizio, 
.€ fenza confusone, tutti intenti all' incoronazione della loro Rei» 
na, motìrano amore , letizia , non senza rifpetto . Nel vifo 
dcHa Vergine appare la pace ,-ftr Tìconolcenza , e r umiftì fii 
-una timida verginella , che per ubbidire si fàlpoia . Vie ijnaS. 
Cecilia cosi bella , ^eamqrofa ,, che è un portento; migliore cci>. 
tameritje non^fi farebbe a' giorni ,npftri,. 

L'armonia del colorito ( corrifpqnde aKconcerto <di quella es- 
freflìone « Le figure fono al naturale , almeno tali fem brano da 
terra . Il panneggiare: e facile, e lenza affettazione di pieghe ri- 
cercate . Attorno attorno vi fono dc'.fregj , e de' vuoti , a' quali 
fonilo affacciate alcune tqfte 4i Santi ben confcr vate; non così è 
.•di tuttala pittura di faccia, che in parte è scroftata, e comincia 
.41 patire* Ci) 

Nella feconda ftanza diBiccherna nel palazzo publico dipinfc 
parimente .quefta ftoria, ma qui camola Vergine, quanto il Re- 
dentore lèggono in una refidenza coperta di panno rotto , in cui 
4ì legge il Pater uo/U?; a dcftra è &• Caterina,, e a -finittra S. Ber- 
nardino, il quale da una mano tiene il nopic santo di Gesù, e nel! 9 
altra U<;ittà 4i Siena; di sopra Jeggefi : m*i£efta$>i nome? tuum 
geutìbui* Dai libri diBificberwa paje , elle quefta «pittura forte 
fatta nel 1449-; perchè in tal anno gli fu pagata una pittura din* 
Donna con altre<figure; e itegli fpógtj didelfo Cittadini trovo V 
qtiett 9 anno ss m. Sano di Pietro dipenfe un quadro di noftra Don- 
na #,e la lo£gU del palazzo.; Uiia gtofiardidcoza.poAavi incon- 
tro,, 



il) YìoiMntQTno.z questi tappi D. Galgano di Vanni* Baracci gentil uomo Si* 

riìese , e poi monaco Certosino nel 1349* » iJ-quale-jiccome architetto: de' mi gì ioti ' 
«ii quel tempo fu invitato a Bologna a disegnare » e gtttare le fondamenta di quel* 
la Certosa,, che a sgesej od jstanza dijfranftsco da Parma fu fondata.. Architet- 
tò purè» altre fabbriche .per Titalìa come raccogli e si dall'Archivi* della Certoaa 
di Maggiano vicina a Siena. Ansano i figlio di Muletto l*orenxetti . 
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tro , ecbecaopre la metà di qqcfta pittura f non lafcra diTceroere 
l'anno, che probabilmente vi avrà icritto Anfano» come ocll* 
altre fue. Sono da oflcrvar fi alcuni Angeli (otto dell' arco * e so* 
pra, i quali fono pieni di amore» e Tuonano divertì inftrumen- 

««•(0 

A 9 tempi di Califfo IH. Sommo Poetefiice effendo Siena trava- 
gliata dalla careftia del pane , dicefi <jbe effen jofi intimate pubbli- 
che preghiere , e voti alla Vergine avvocata de 9 Sancii , quefta ap- 
parito in fogno al Papa ♦ e le accennate di (occorrerli , come fe- 
gui ; j5er la quale grazia il pubi i co ordinò ad Anfano di efpriroc- 
rc quello fatto in una tavola da erigerti od palazzo a perpetua ri* 
conolcenza . Il pittore cfprefte il Papa ai piedi delia Vergine t 
dalla di cui bocca efeooo quefti verfi 

», Pa- 



(i) Pia mesi dopo arer compilata queste memorie mi glume una lettera com- 
pitissima del gentili*. Sig. Silvio Spanneck; gentiluomo Sanese» e mio buon pa- 
drone t in data dei 5. Maggio 1784. , con cni mi comunicò/ la tegnente notisi» 
intorno alla accennata pittura ^ • 11 Sig. Sigismondo Finetti prov veditore di 
Biccherna rolendo ridurre a miglior forma la sunna» dove suole radunarsi il 
Magistrato di detto Tribunale» lev» ana residenti* che appoggiala alla pa- 
rete di nn* arcata dipinta di molte figure quasi al Datatale, molte delle quali 
restar* no dalla detta Residenza coperte» e ri scopri la Vergine coro-nata dal 
Salvatore in meaao a molti Santi > che li corteggiano . E sotto si leggono quo» 
stl versi , 

» Qpest alma Gloriosa Verghi pura 

m Figlinola del suo Figlio Sposa e Madre 

» Perche 1 Eterno padre 

^ La troyo umU pia eh altra Persona 

» Del Universo qui loda corona 

„ Vergine Madre del Eterna Dio 

„ Dalle chui sante snani coronata) 

„ Stati raccomandata 

„ La divota e ledei Citta di Siena 

» Come sue ape» : are di gratin piena • 

» Qjitst* epera fa fitta al tempo degli spettabili Cittadini ©Munni.dt Ws,!*" 
» renio de* Rochi Camerario di Btcckerna, d'Antonio di Luca di Guaine » da 
»' Carlo di Goro »di Giovanni Massaini, di' Domenico di Pracido» quattro di Bic* 
*» ckerna , di Francesco di Nardino» di Buccio di Francio» di Nichola di Titn 
» ghori : di Narchfoone d' Aghustino quattro di Biccherna » d'Antonio di Go- 
ro Iscriptore 

„ Opmr San! Petrf de Senls MCCOCXLV. » 

Sotto appunto a quest' iecriafone » se Me vede un'altra» posta probaottaetn- 
sotto a una simile storia dipinta da Lippo Vanni * e dice cosi: 

„ Li pp«* Vanni s de Seni» fccit hoc oput unnolkmifei failksii»* 
tstceutemoLIL*» 



DI ANSANO, *ji 

5> Pattar degeo al mio popolo criftfano 

^ A te di Siena ormai la cara fendo 

, f ,pà che a lei Volga ogoi tuo fenfo ornano* 

* il Paparìfppodc,: 

» Vergine Madtae a Dio cara «onforte 
„ Se 9 1 tuo Califfo i riegnto a tanto dono 
4 , A Siena non toirammi altro che morte „ 

Sottoè dipinta Siena , « molti giumenti candii di grano , e il 
Papa vicino col nome Califlta 1 1 u , e poi Saunt Petrus de Seuh 
giunti . E in una cartella infine del quadro sta (crino . s= 

Jf Quefta degna pittura fu fatta nel 1456 anni al tempo e favjj 
„ uomini Pietro d' A Idobrando Cerretani .. .Pandolfo diLorcn- 
„ zo Piccogiiuomini # .« . Salveftro di Barroccio de Marci . ♦ • * 
„ Salimbene diPrancclcoPetconi Aliflcr-Grabiello di Bartolomeo 
^ Palmieri • »&c. Signori del Biado. 

Nel duomo di Picnza vi* una tavola di lui non molto bella » ris* 
yetto alle fopradette , lotto fi legge,: Santi Petri ,. Il Tizio affer- 
ma , che Ansano fece una nobile tavola diS.<3iroIamo per Por*- 
«torio degli Ingcsuati. Però una delle fue tavole più belle è quel- 
la che sta nel*caro di S.Petronilla dalla .parte oppoftaalP aitar 
maggiore . Rapprefenta una Vergine aflunta di -figura al naturale* 
piceamente veftita in mezzo ad una torba di Angioli» alcuni dd* 
4)uali fono belli affai . Dai Iati vi fono quattro figure al naturale 
anch'erte, ma ben difegnate* e lignificanti • Nei gradino fotto- 
«pofto vi fono alcune floriette ; la prima rapprefenta V adorazione 
«de' Magi: La feconda alcuni cacciatori , che faettano un bove 
giacente fopra uno fcoglio in alto ; La terza la Samaritana al pos- 
so con il Redentore • Nel mezzo vi è G. C in croce , -e dopo fe- 
rguono altre ftorie . 

In una piccola fafeia della cornice fi legge : Sanus P*tri pixt é & 
ghteflo tavola afatta fare tuor Batti/la di Benedetto de nobili da Li* 
Tiino MCCCCLXXVIIL 

fu pittore 9 febben di non ugual fama , contemporaneo di An- 
fano maeflro Martino di Bartolomeo , il quale fece il difegno di 
una tavola -grande» imbrogliata di tanti angoli acuti , e di tante 
piccole piramidi in diverfo modo infrafeate, che pare il modello 
di qualche cfciefa architettata al gufto detto gotico . E fotto què v 
«vuoti intorno intorno vi fono delle ^figure di varia forma 9 * gran- 
dezza § I SS. ApoftoK Pietro , e Paulo 9 e i due Bàttiti fono ài na- 
turale; Nel mezzo vi èia Vergine» che ficdc -ctJ 4W io figliuola, 
« viene ila elfo coronata mentre Iwo&oao corte atomi angioletti. 

< • La 
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La marnerà di coftuiè auftcra, e secca, il colorito ferrea r ms 

pure nelle tede vi e del buono • (i) • « 

Nello (compartimento di fotto egli £à affai miglior comparfa » 
Vi dipinte alcune ftoriette , che sappreicntaoo le gefta di S* Ao» 
fonio Abate , e la morte; con maniera affai migliore sono cfpreffe 
le varie attitudini del santo penitente , e del suo mfidiatore , che 
Io minaccia • Vi d dell' architettura non affitto» infelrcepiente di- 
pinta . Però la più. bella , e la più grande e la Ilaria di mezzo rap- 
prefentante la crocifiifione . Si vede la Vergine trafina dal dolore 
e (venuta 9 i soldati che giocanfi la veftc inconfutile del figliuolo 
divino ,. e i manigoldi che la infultano fembran la cagione più for- 
te di queir accidente • Pone il colmaa quefta (cena folcila il rom- 
perli delle cofeie al reo ladrone-odi nata , il qual atto fi efcgulfce 
da. due miniftri fpietati • D nudo può cominciare a vederli con 
qualche fomiglianza al vero ia quefta tavola , cdaqueftc compo* 
lizioni apprefero certamente non poco i modesni . 

Sótto nella falcia della cornice leggefi la (cguenta iscrizione ~ 
v AI nome di Dio • Amen . MCCCCXXV^qucfta belia tavola an. 
yx fatto fare 1 univerfitadclP arte dei Cbarnovalj di loro propri de- 
9fL nari . Opeaai ne furono Mejo DinadLChorlb Mino di Giovan- 
», ni lega è di Nanni di Benedetto Charni voli. Menicho di,Fe- 
,* jo Fùcha Camerlengo * ^ Martinus.BartoUmi pi*xit miujc y*^ 
nuarii die XVIt. Quefta pittura è nelja Chiefa di S» Antonio Abar 
te verso Fortebranda... 

L* Ugurgleci scrive di lui quanto fegue = Martino di Battolo* 
meo da Siena. dipinfè nel noftro Duomo avanti l'altare di S« Gre- 
feenzio un hiftoriadella traslazione del Corpo di S. Crefcenzio di* 
buona roano, nell'anno 1405,. come fi vede nc'sottoscriui versi ^ , 

■ • , » 

II Vefcovo Autifredo chiefe ir Santo 

Crefcentio Martir che e qui figurata 

E ottenuti i preghi co prelati . „ . 

E col p o poi. Sa ne fc tutto quanto 

Coir armonie del lor di vota canta ; 

A' dodici d ottobre transitato, ■ 

Per Martin figurato 

Fil di Bartolomeo , e fu d' agoffo» 

Nel MCCCCV. pofto. 
Quefta pittura non. esiste pia, fé non. per avventura in* quafefie 
frammento (buratto nella (uà crisi (offerta, quando si volle quel 
luogo rimodernare • lt 

< (1) Neglt tpogl; <K Bfechernatt legge all'anno 14*4, „ Si pagano lire 4*1». 
4 raaeetro Marti nodi Bartolomeo per la 'fattura delia tpeta che egli fect sellai 
tesre il er Cornane * • per dora tuia del Mangia >, che euoaa*a l'ore » •- 



DI ANSA NO. i» 

Il Bulgarini in una notaraccolfe da 1 libri di Biccherna un paga- 
mento fatto a M. Martino Tanno 1424. per aver dipinto iasfera 
dell'Orologio della Torre. E ne' ricordi di Celfo Cittadini leg- 
gesi air anno 1407. „ Magifter Martinus quondam Bartolomei 
„ piftor conduxit ad pingendum omnes quatuor voltas false noftri 
„ palarti dominorum Priorum, ut funt volt* capelli, &nox puffi* 
„ potere aurum , vcl Jlagnum loco pennellar um prò quadraginta 
„ quatuor Florcnjs aurcis in totum „• Il qual ricordo è cavata 
dal libro de' consiglia di 1 8. giugno 1407. Ma non avendo farle 
fodisfatto il pubblico, o per altra cagione ritiratosi Martino dal 
contratto , fu allogato il rimanente di quella pittura a M. Spinel- 
lo di Luca Aretino , poiché in fine del medesimo anno, e ne' due 
fufteguenti si leggono quefte deliberazioni • „ Magifter Spine!* 
99 lusLucar de Aritio Iocavit fé ad pingendum residuum difts fa- 
„ lie cum filiofuo cum falario inter duos ipfos quindecim flore- 
„ norum aureorum 9 ( el me/e da cominciare a Kalende di Marzo ) 

y 9 Fuit deliberatum , quod Magifter Spinellus pingat 

„ hiftoriam pratili Veoetorum cum Imperatore Federico. per ma* 
99 re , prout vittoria fuit prout patet in illa charta, quam com- 
, 9 modavit Bettus Benedici „ . Con le quali notizie si corregge: il 
Vafari 9 che nella vita di coftui dice, alla morte lafciò due figliuoli 
piccoli ; e che morì di 77. anni . • . incominciando le lue pit- 
ture dal 1 380* 9 e terminandole al 1400* 

Contengono effe pitture le gesta più memorande di Alefifan? 
dro III* Sanefe , e principalmente le vittorie ottenute nell'Adria- 
tico fopra Federico Barbarofta , ei privilegi accordati dal Papa a' 
Veneziani con altre cose,le quali fono con si poco artifìcio eipre£» 
fé 9 ed egualmente mediocri cosi , che non faprei ben decidere 
quali siano del Sanefe , e quali dell'Aretino* 

Le Navi fono così difpoftc Tana fopra l'altra, che fembrano 
pimtofto confitte ordinatamente lui muro, che ondeggianti sul 
medesimo infiabile piano ; non vi è prospettiva 9 ne difegno, né 
tutto insieme , fé non di confusione * 

L' Imperatore giace fupino col capa a piedi del Sommo Potìtefir 
ce. Forlc quefte due figure fono lepiùintcreffanti, e fé si tol- 
gano alcune macchine , con cui vedesi l'arte di que' tempi per ti- 
rare in alto i materiali per le fabbriche 9 non. meritano quelle pit- 
ture V attenzione degli Intendenti » 
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fc 

Tici-SBcaBTAaio pellà R. Accademia dilli Sciihzb • 

SIGNORE. 

GOdo che voi crefeeodo nell' età vi avvaliate nel meritar vi 
onori , e ricompenfe proporzionate ai voftro talento . U 
ditti* più; d' ano. timido paftorello della Colonia Foffanenfe di *eiw 
tare Te con Io ftudio, si poteffe da noi promuovere t vantaggi 
dc^Ja Società , e rendendoci utili non moftrarci iodfegni de) favo* 
jrè Sovrana, con cui fu ouorata , ed incoraggka nel ino primo 
.nascere Unoftra Accademia .. II dìfli , e voi tra gli altri , vi itti* 
defteconDo ftudio degno dd premio ebegodete * Ma* qui non ci 
arrediamo , Conte mio ; La patria con i plausi accordati , d 
Invita anuoveimprefe; eccomi in sin alleeremo , voftro com- 
pagno, oleguace qua] più: mi vorrete; perché quando maggior 
ptile ne venga a' miei simili ,.papr5wn»i df eff&rc vincitóre , bevh 
fìxtviaiix da voi , e fu pera ro dal voftro felice* ingegno • Addio-* 

Marciana il 20. Marzo r7$i. 

JLe commettiture di legno cos£dìfyoft* , che «e risolti utì <m*fr 
d*o , una ftoria , ed una rappresent&rione , come si vede tfe*Mu- 
laici, e nelle tavole t e che int&titmr* , o tarsìa sogliono olii*» 
inaisi; insin da primi- anni del XIV. Setolo furono da 1 Statesi eser- 
citate . Due Landi fecero quelle vecchie' dèi coro di' S. Ròmetlf- 
ca, e di altri luoghi, che favono Rfófcdatr* rtttte per dW luogo 
sii e pria beH c r checolmjjgliorawetito detratte forbno prodotte'. 
Tali fono qudlccbe: per h-cap^cll^defU Signoria furbfìo fai te còl 
iiifcgnadi.Taddeaditìar*oto r iwlrto che nel Secolo XVII. : , co- 
me vedremo, Bartolomeo Nerb»i T alrrimetui détto -il : Rtecitft 
che fu pittore , e Architetto insigne portò queft' arte a un fegnq 
di perfezione , che ugguagliare si può , ma non certamente for- 
paffare . 

„ Le Residenze vecchie ( del Duomo ) che tengono in meno 
„ le nuove, non disprezzabili nella loro antichità, e che rigiri* 
„ no da ogni parte tutto il cappellone sino alla scesa de 9 tre gradir 
„ ni furono fatte 1' anno 1387. da M. Francesco Tonghi Saqeje * 

» di 






DI ALTRI ARTISTI- a 5 $ 

di chea 9 è memoria in dette residenze sopra all'organo nella 
riquadratura , che fa la medesima residenza nella mezza colon- 
u na, eia memoria è quella • ( Alfonfo Landi pag. ai.) 

Hw ferii Magìfìtr F rànci fcut Tè* gli 
MCCCLXXXVlh 

Negli fpoglj di Biccherna si trova nominato un M. Francefco^ 
Dini dipintore . E nella chiefa nominata di S. Antonio Abate 
verfo Fontebranda , dove esifte la tavola grande di M. Martino 
di Bartolomeo era una tavola di Maestro Mino dipinta Tanno 
1564. , la quale ora in poco buono flato si conferva in un andito 
ofeuro del Curato di detto luogo • hffì tavola rappresenta la Ver- 
gine a federe col bambino in braccio « che pone in capo la corona 
ad una Vergine dinanzi a Lei inginocchiata; a mano manca evvi 
S. Antonio Abate ; a delira un Santo armato . La maniera di co- 
fluì tiene in mezzo al fare grandiofo di Era Mino , e il bmoccic- 
sco di Simone da Siena, che probabilmente e fiato suoMaeftro, 
al riscontro del lume lefli sotto : 

.... Minus * • . MCCCLXIIII. 

L 9 Ugurgieri la vorrebbe dipinta due anni prima . U.rit^3.§-t j. 

Fiorì pure intorno a questi tempi Segna di Bonaventura, che di- 
pinfe varie tavole , e principalmente in una la noftra Dònna avan- 
ti il Concistoro nel 1 3 1 4» Spoglj di Bicch. 

Godevano anche riputazione di orefici buoni , e Cesellatori di 
merito Duccio di Lino , M. Domenico Vanni , M. Pietro di Tu- 
rino, e Guido di M. Vanni • M. Ghi ciuccio di Jacopo Scultore « 
M. Domenico di M. Agoftino . M. Grasino di M. Cambio . Bo- 
naccorfo di Pace pittore, il quale fu capitano del popolo nel 1 360*1 
e tutti gli artifti ora nominati , furono decurioni nel reggimento 
de 9 Dodici. Niccolò di Sozio Ta beli ione pittore* M. Francesco 
dì M. Vanni. M. Francefco di M. Tonghio • M. Antobio 
Scultore» M. Cecchino , che fece in fresco nelle danze da 
baffo del palazzo pubblico P Annunziata , non troppo feli- 
cemente • Vannoccio Cttta r *llo ( ba [tardo > uno de 9 compa« 
gni d' Ugolino nel fabbricare i bmioi di piazza t mori in quel pe« 
nofo lavoro • e fu pagata dal pubblico una provisione alla di lui 
moglie, efiglj. Nel 1345* A'idreasCiani Arrighi . Bartoltmcas 
Forejtani , & Ce ce ut . . . Qffkìalet mi fi OvheUam 41» iiebut 
sipcrticulàndum territoriam firis. M.Goido Cinotti,c Angelo NaI- 
ducei pittori M. Ambrogio di Ghino Scultore. M. Redi di M. 
Stefano pittore* Nel 1584. furoao Refidenti in Siena Meo di Pie- 

Ggi tre 
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aro pittore» e M. Giovanni di Cecco Scultore , e ne! i $94. Mae- 
stro Giovanni di Jacomo pittore • 

Erano pure pittori in questo Secolo Maiarello , Cecco , e Lu- 
cio, comesi raccoglie da' libri di Biccherna ; ne' quali si trova 
pure M.Tavena dipintore, eMacltro Gano Scultore, il quale fé* 
ce la Sepoltura di Tommaso Vescovo di. Pistoja nella prepositura 
diCafoIc, poche miglia (listante da Siena; nella quale Sepolta» 
ra vedesi il Vescovo giacente eoo questi versi nella cornice 

„ Cela vit Garxus opus hoc insigne Senensis 

„ Laudibus immensi* est sua digna jnanus,, . 

£' imponìbile aggiunger nplla alle lodi di costui ; si può beo dire 
che non è immenso il suo merito , anche relativamente al prin- 
cipio del secolo , in cui vi (Te. Ma si sa , che gli Epitafj , e più 
rT una iscrizione sono il parto di un cuore in tempesta , e di un 
.immaginazione riscaldata , e si devon tollerare , come i trasporti 
de' frenetici > e le visioni de 1 poeti . 

Nelle denunzie del 1378* trovo tysepbus olim Philipp} Mei pi- 
fior . E Vitaluccio e Nicoluecio pittori • Guido di.Cenni dipegni- 
xore • Jacopo parimente pittoje * Lindo di Vivuccio. Giovanni 
di Lotto» 

S E £ Q L Q X y. 

. Porrò prima di tutti Ansano detto Sano di Matteo» che £q 
grande Architetto , e Scultore. E di lui opera il celebre battir 
,stero di Orvieto lavorato con somma leggiadria nel 1400. A eter- 
nare la di lui memoria furono posti ali 9 intorno di quel nobil lavQr 
fo ali 1 ingr9ff9jiucsji vcw 

; , Mille quatercemnm septenis idus A prilis 
„ Mattbari Sanps opus fecit Origine Senis • 

.Ugurgieri |q dichiara 5 , eccellentilfimo Architetto * e ottimo 
., lavoratore di pietra, comesi puà vedere nel belliflimo batti- 
„ sterio della città d' Orvieto dalui con tanta maestria fatto , e 
„ condotto con tanta leggiadria , che più di vantaggio non si può 
„ desiderare. L'Opera è di. belli (limi marmi di diversi colori, e 
„ pafla tj? le pili belle opere , che in Italia si vedono in questa 
„ materia „• 

Credesi opera di lui quel J>afforilievo d'argento in forma dita* 
jroJa da' Sanesi presentato nella Sala del palazzo di Viterbo al- 
Ja Vergine Waria in scioglimento del voto fatto in occasione 
ili tremuoto .In e(Ta vedonsi .dodici rappresentanti la Città di 
£iena in toga , chf offeriscono la loro patria alla Vergine, e 

vi 
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vi sono queste parole: „ Inclita Senarum urbs centenissexqup 
f9 denis diris terracmotibus piene liberata, grata , & pia illius Resp, 
„ raifiis huc voti causa proceribus suis mensam argenteam su$ 
„ urbis effigiem referentem buie Deipara: DD. salutis ano. 1467.^ 

La colonna cresta alato al palazzo fu innalzata nei 1429. fe- 
condo '1 Giglj da m. Giovanni Turino orefice . Si vuole anche d| 
lui una lupa , ibreila all' altra , che m. Gio- pofe fb la colonna dj 
palazzo» che è un getto in bronzo non senza merito . Sopra al- 
tre colonne della città vi fono de 9 putti non difprezzabiji : 

Ne'fpoglj diBicchcrna ali 1 anno 1424. fi legge: „ a ditf.djl 
„ Ottobre fi pagano lue 160. a Tuccìno di Sanò , e a Giovanni 
j* suo figliuolo Orafi per aver fattole lettere, razzi, e cintola 
„ al nome di Gesù , che fu pollo nellafacciatadei palazzo come 
„ fopra , le quali lettere , razzi, e cintolo erano (colpiti in ra? 
9 , me „ Si nomina pure uo Pietro di JFrancelco de'GiovanelIi di- 
pintore ; Taddeo di Francefco , Giovanni di Lorenzo che nel 
1488. dipinte lo ftendardo della liberta. Andrea di Nicolò dipin- 
te una tavola nella cappella degli Amati nella prepofitura di Cafp- 
le. Segna nella medefima prepofitura dipinfe alla maniera antica 
una maefià con molti Santi, (otto cui fi legge ; Hptc in apotbega Se- 
gna pi&oris Scntmis ♦ 

La tavola del sudetto M.Andrea di Niccolò rapprefenta I9 
Vergine a lèdere col bambino in collo, che gli confegna le chiavi r 
La maniera è lecca, maildifegnoè (ufficiente, vi è dell' intelli- 
genza di profpettiva , e un fare graziofiflìmo in piccolo ; Pa- 
re fia fiato alla fcuola del celebre Matteo da Siena > poiché in unp 
scompartimento fuperiore \\è la ftragc degli innocenti con alcu- 
na fomiglianza alla di lui maniera • E vi fono fcrittc quefte parplp 

Andrea PJicbolai pidor Seuensis • 

Mariano di Biagio , Galgano di Nichela* de . • • . 1498. die afl, 
tfuliiù vedono cadale a portale lettere che mancano . 

„ La cupola (del duomo) dalla parte di dentro iti fatta dipin? 
v gerc dal Sig. Cav. fra Alberto Aringhieri , e la dipensero 
„ Guidoccio di Giovanni Cozzeresti , e Baftiano di jFrancefco 
„ pittori Sanefi . E' intagliata la memoria di ciò fopra alla cor- 
„ nice , nella quale fi pofa detta cupola con quefte parole , che 
„ empiono tutto l'ambito di effa r Tempore F. D. Alberti D, 
„ Francifci Aringhcriis ,;& pinxerunt Guidoccius 1 & Sdbaftia- 
„ nusdeSenisMCCCCLXXXI. 
|H mcdefimoLandifà menzione d'una pittura compensata a taber- 
nacoli e alla maniera greca con la Vergine fedente col bambino vestitOp 
$ quattro Santi da' lati , che fi vuole pittura di Gregorio , ovvero d) 
Ruggiero pittore Sane Jc , cbevijfe nel 14.20. 
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Eallapag. «44. il mcdcfimo La odi dice, che avanti li porta 
del duomo detta del perdono vi è una ftoria rapprefentante la 
consecrazione di cflò tempio, dilegnata da Gualparre d' Agofti- 
110 dipentore dell'opera, e lavorata da m. Corfo di m. Baftiano 
da Fiorenza ; la quale ftoria fu fatta a trapano, e a ftucco nero , 
e contiene 19. figure al naturale con un baldacchino a capo ali 9 
imagine del Papa 9 e con fogliami d' intorno , e come dinanzi * 
Queft* opera fò ordinata da Mariano Bargagli Rettore dell'opera 
lidi primo d' Agoftoi45t. 

Nel 1346. fi cominciò tabella loggia del Catino, che dallo fti- 
le non debito punto effer difegnodi Duccio , lo migliando effa di 
troppo ai pllaftri della cappella di piazza , a cui poi e oelP uno , e 
oeir altro luogo fovrapofe gli archi con miglior gufto Francesco 
di Giorgio, come vedremo. Ma eftendo in queUuogo dipinta 
un immagine della Madonna con alcuni Santi , era ciò di remora 
ad efeguirc il concepito difegno, allorché m. Francefco di Giuo- 
ta inventò un modo di fegare il muro, e riporta nell'archivio: i Sa- 
nefi forpresi da queft' ingegno fecero in di lui lode i verfi fe« 
guenti : 

Chi fia che creda nel tempo futuro 
Che quefte dipinture fi famofe 
Fofler recate qui col proprio muro? 
> Fur 1 inteletto e lopre virtuofe 

Di maeftro Franciefco di Giunta 
Se vuoi fapere il tempo il vero conta 
Un M quattro C un V tre / • 
( cioè MCCCCVIII. ) 

Il Tizio così ne fcrive a quest' anno „ Oftobris autem die deci- 
to ma Francifci Junfìa? opera ( optimus sane ejus opificii magi- 
„ fter erat ) imago Virginis Mari* cu m carter is picturis ex ar- 
ti cha fori mercatorum • • . integra translata fuit „ • 

11 medefimo Tizio air anno 1496* ci dà la fegu?nte notizia 
imereffante = 

ti Die vero Auguftt nona Petrus Horologtus piftor Senenfis ari- 
„ nos natus XXX VII. Xeufi , Apellique baud inferior futuros de- 
» celfit . Ad fepulcrum enim tanqoam Virgo cum laurea serto* 
„ que religioib referente perduftus fuit • Hujus enim opera più* 
„ ra extant , & apud Religlofos divi Francifci 9 in ecclefia divi 
» Bernardini intra Urbem ad dexteram , & opus egregi um apud 
„ caftrum Rofium Andre* Piccolomini in Buonconventi regione 
„ cum hebraicis litcris inora Virginci paltiiconfcriptis . 

In Siena non efifte più alcuna pittura di Pietro Orologio per 
quante ricerche io ne abbia fatto, anzi fé il Tizio» il quale l'avrà 
conosciuto certamente non ce ne faceva V elogio , farebbe fpenta 
con eflo lui ogni fua memoria • Fio- 
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Fiori in qucfto medcfimo tempo Antoniolo di Giacomo , pro- 
babilmente compagno dei Vecchietta, il quale fu cosi eccellente 
fonditore di rame , che nel fare ornati per le porte , e fincftre 
non credo abbia avuto V uguale anche ne* tempi migliori dell' arte 
Fece cattai la porta della cappella del Sacramento inS. Agofìino, 
e i due cancelli laterali aforma di lete di fune Iucigndlata , e con 
tale diligenza, e amore, rinòftata, che ofó dire cffer effa più 
bella del veto •• figlivi pofe meritamente il Tuo pome cosi: 

trOpufc Antonioli Jaeobi de Seni$ . A. D. MCCCCLXXXXIII. „ 

matti* pure effe ir e fua ora limile grate pofta a piedi dell* aitar 
maggiore del duomo y eie due altre delle porte della libreria di 
d4dbieft(i)coft i belli (lìmi braccialetti ornati di foglie e di anelli di 
>erpi attorte elegantemente infieme , che tonò al palazzo del Ma- 
gnifico ; é molti altri firn ili lavori , e grandi , e piccoli , cjie fi 
vedono di ferro , di bronzo alle porte, e alle fineftxe in varj luo- 
ghi pubblici , e privati di Mena . 



A SUA EMINENZA 
IL SIGNOR CARDINALE 

ffcANCESCO SAVERIO DE.ZELADA 

BTBXJOTICARIO DJ SANTA CHIESA.. 
EMINENTISSIMO PRINCIPE. 

f] Senddmiio propollo di trattare delle miniature Sanefi, w* 
Fi puto pregio- ddr òpera ineottiinciare da quelle, che hanno 
Riputazióne" d'i eflère lepì^artltithe ; e ttàquefte fi vuote da alcuni 
un pfetfiofo codice greco , che fi conferva nella chiefa dello 
VptfdaJfe di Siena • Qoéfto còdice k mtereffante non tanto per la 
i orto a 1 d<* caratteri, e delle miriiature , riiaperle tavole, che lo 
jCfcitldotìo, e che coperte di un drappo di feta ornate nella parte 
tfatoràti d'argento a- filigrana, e dì figure (itìalt'atr, e chenetr 

iftru- 

i, ■ ... .,' * ..j ■ > ' ..- '. ■ ";. ■ . •' y .. ■■ ! ' ■ ■ . ■ ■ i 1 

(i) Da piedi si legge indette porte di bronf: Ansoniotat Stncntit fécichtt . Anne 
fltCCCCLXXXWl. > t nell'altra: lìfm <>f>}f:*AntQ»ioìus Scarni* . Anm telati* 
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iftrumento dr acquifto fattone dallo (pedale oel 1359. eoo la fòm- 
ma di 1625. fiorini fi caratterizza con quefte parole z: Unam ta- 
bulam de tribus immaginibus guarnitam de argento antiquam a 
Certamente Te a quel tempo il codice fu riputato antico , convie- 
ne dargli almeno qualche fecolo di efiftenza prima di detto anno; 
tanto più , che vi fiamo indotti dalle miniature medefime. 

USig. D. Gio: Domenico Riftori fagreftano, e arebiviftadi 
detto fpedale , alla di cui gentilezza nel lafciarmi a modo mio of- 
fervare alcune cole opportune , fono obbligato, pubblicò nel 1770* 
un libretto , con cui pare fulla credenza dei Sancii del xiv- 
fecolo che egli tenga quefto codice più antico » che forfè none 
non pretendo confutarlo, bastandomi giudicarne » carnea me 
pare; suggeriscano le miniature, non probabilmente più ami* 
che del secolo xi 1 . E' ben vero che la forma de* caratteri è bella ; 
ma se ciò prò va (Te che il codice forte dei primi secoli criftiani , le 
miniature certamente sarebbero migliori . Non è difficile scriver 
bene , copiando un codice bene scritto, ma è quafi imponìbile co* 
piar cosi male, quando tutti mimano bene , o miniar così bene, 
quando sono universalmente perdute te traccie del buon disegno • 
a Nel citato instrumento stipulato il a8.Maggio 1 3 59*viene enun- 
ciato in questi termini = Unum librumevangeliorum in lingua 
gr*ca, fulcitura auro, & argento cum smaltis r= Il Ch. P. 
Montfaucon nel suo diario italico, nella biblioteca delle bibliote- 
che , ne fa menzione , e nella paleografia greca mostra con le se* 
guenti parole di non averlo veduto , ;= Senis in Nosocomio ex- 
tare dkunt anthografum commentariolum S. Joannis Crisosto- 
mi in Joannera = nel quale errore cadde probabilmente per un 
ricordo apposto in un giornale del 1518% segnato m. m« esistente 
nell'archivio dello spedale, concepito in questi termini =s un 
libbro che scrisse S. Gio. Boccadoro d' Ebraico in greco sul testa 
dei quattro Evangelisti =: 

Le coperte sono foderate esternamente da alcune lamine d'ar- 
gento indorato con diverse figure a sgraffito, e a smalto rappre- 
sentanti il Salvatore» la Madre di Dio, e alcuni Apostoli coni 
Si». Angeli Michele, e Gabriele, con S. Gregorio, e altri Santi 
con il loro nome in cifra . Il codice è in Pergamena molto fina» 
e pulita , scritta a duecolonelli per facciata, il carattere minuto 
più che grande» ma rotondeggia. Gli accenti sono scarsi, epe* 
che le virgole con punti frequenti. Nel fine dei periodi vi sono 
del le croci rosse * 

La prima pagina dalla metà in sé e adornata con una cartella i& 
quadrilungo con varj lavori di miniatura , e con diversi scherzi » 
Le rubriche , e i capiversi sono in oro , ed hanno alcune minia- 
ture rappresentanti , ora figure d* uomini , ed ora qnalche bizzar- 
ria a rabesco ; le tre prime pagine sono scritte in oro » 

la 
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In fronte a ciascun Evangelio in campo d'oro è effigiato in mi*» 
matura queir Evangelista , di cui esso e opera .. Si vede a sedere 
sopra una vecchia residenza cpn gì' instrurcenti necessari per lo 
scrivere . S. Luca 9 e S. Marco sono delineati io atto di scrivere 
sopra il ginocchio. 11 Montfaucon nel lib. i é cita un immagine 
di S.Dionigi d' Alicarnasso, efittentc in un codice greco della 
Cbigiana , il quale si crede del x. secolo , ed è su quello fare. 
. loncn entrerò mallevadore dell' epoca precisa di xjuesto codice 
rispettabile; dirò bene che l'acquisto fattone dai Stnesi verso la me? 
ti del xiv.secoio diede animo a'medesimi di imitarne le miniata? 
re(t).Essc nel codice greco non sono per ventarne belle, né tonta* 
oe molto dallo spaventevolc,che portano in fronte quelle defittici 
dell' xt 1.9 e xi 11* secolo: e non sono distinte da più di due colo* 
rj > coipe quelle di Cimabue; ciò non ostante sicooofice bene la 
fisonomladiS. Pietro daquelle degli altri Apoftoli. Posano suf- 
ficientemente i piedi per terra; mail collodi S. Luca P. E. pare 
rotto , e cadente; vi sono de* Leggìi senza prospettiva , e ordir- 
ne • Le carnagioni sono rozze , e fatte quasi a mattone pesto ? 
Queste cose mi fanno credere , che veramente Vasari abbia ra- 
gione » dicendo che Cimabue imparò la pittura da' Greci ; ma 
r Italia non t£ punto d' obbligazione ne a Greci , né a quello lo- 
ro allievo per il risorgimento della pittura ; poiché assai meglio 
de' Greci, e di Cimabue si dipingeva» come già dissi , in Italia 
al rtempo di costoro , e prima che questi vi portassero su te mura 
delle nostre chiese le loro pitture , che sono veri spauracchi • 

.Gli Evangelisti non hanno vicini i quattro animali d' Ezechiele, 
dei quali ha recentemente trattato Moosig.Borgia de Cruce Veli- 
tsrta.Ne* cartoni vi sono delle figuriue a smalto piene d'orrore e di 
spavento , lo smalto e incassato in alcune lamine d' argento do- 
rato • Nelle vesti vi sono de' lineamenti buissimi , come pure de*, 
rabeschi quasi invisibili . 

Abbiamo delle memorie di miniature in Siena del 134S* Net 
libro d^ entrata ed uscita del cauri, dello spedale di detto anno a 
foglio 65. legge fi ;= Lippo di. Vanni dipintore , e miniatore ebbe 
per lavorio che fece nel libro del lezionale festivo della nostra sa- 
grestia » siccome appare iscritto a sua ragione a libro a debito x. 
«fiorii*! d' oro , e ij. soldi • Non si sa , dove sia presentemente 
questo Lezionario . 

. Molti Religiosi claustrali s v impiegavano a scrivere i libri cora- 
li*..*, a nuniadu..ma. specialmente Je monache di S. Marta-. 
Tom.II. -H h Ecco 

' „ ' .1 ' V! ., ' " ..J.v -\ ' " ' . J ■ ■ ' ■ '- ."Ai . ■ " r" 

( V, ciò che si legga a p. 276* del tona. 1. di questa storia , dori si pirla del* 
^'miniature del lib?o intitolato: Ordo ofoiorurq Stncn. Ecclesia dal J3J}. 
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Ecco ciò, che ne scrive il P. Landucci nella sua Silva Vhetaoa 
all' anno 1496. = circa harc tempora conscribuntur libri xvm. 
Odaro destinati mira arteperpifìi . quorum plerique per venera* 
biles Moniales S.Marthae bcnarum elaborati sunt impensis Anscl- 
sniGeneraJis , &Cardioalis fcgidij Viterbiensis s (1) 

11 libro appartenente al tempo Pasquale bà delle figurine belle , 
e nella miniatura del Corpus Domimi si vede la maniera di Ansano 
di Pietro pittore Saneie • Le miniature però migliori sono nel li- 
bro , che appartiene al propria Sanftorum , in cui vi e S. Lucia ben 
panneggiata . La Nunziazione bellina con architettura , orriz* 
2onte e fregi di buon gusto < In fine si legge come segue s Hoc 
volumen fieri fecit Revmus in Christo Pater sacrar theologiar exi* 
mius professor magister Antelmus de Monteflascone totius ordi- 
ois Heremitarum Sanfti Augustini prior digniftìmus ...... 

conventui amore Dei donavit , Scripsit vero ac notavit Ven» Re- 
ligiosus Frater fienedifìus Pauli Raynaldi Senensis ordiois fra. 
trum Minorum , nec non & ad finem usque perduxit bodre vi 1 1» 
idusMartijMCCCCLXXXX. = 

Questo virtuoso Francescano scrisse pure» e notò eccellente* 
mente un magnifico libro da coro per lo spedale* in fine di cui leg- 
gcsi = Hoc opus scripsit Frater Benediftus Pauli de Sen $ ordì- 
nis minorum tempore Domini Nicholai de Ricoveris Reftoris di- 
viospitaiisSanftftMari*deScalisMCCCCLXXV. = In questo, 
siccome negli altri libri di detto Spedale vi sono delle miniature 
corrispondenti al gusto non migliore di quel secolo . 

Quelli del duomo si vogliono miniati da Don Benedetto da 
Matcra Monaco Casinese : e i compagni, anzi i migliori diedi 
libri corali voglionsi trasportati alla cattedrale di Siviglia, ma ti 
vedrà tra poco , esser ciò senza gran fondamento . 

Anche in questi libri ebbe mano il prelodato Religioso Frances- 
cano; leggendosi in fine di uno =r Iste liberscripsit & notavit 
Venerabilis Religiosus Doronus Benediftu* magistri Pauli de Se- 
Disordini» S. Benedici . Tempore magnifici Domini Alberti de 
Arringberiis dignissimo operano ecclcsir catbedralis Senensis f 
lice non militi Hicrosolimitano sub ann. Dom. MCCCCLXXXI* 
die io. Aug. s E in un altro del 1482. lidi 2. d'Agosto si ag- 
giunge come sopra magistri Pauli Raymaidi • Convien dire f che 
questa scrittura , egli errori di grammatica in essa trascorsi non 

^Ppar- 



Ci) Il B. Antonio Àgoititìiano della Famigli* de' Cerretani mtnfeceiti 
»« diligansa il Gradualista per il Coro di Leceto» Le Monache di Santa Marta 
miniera no otto libri per il medesimo luogo. E Fra Gabriello Mattei de* Servi 
él Mari a > acriaae » e miniò per eccellenza l'Innario del Coro di Duomo . V. Me» 
•cohBcnr. 
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appartengano al P. Benedetto ; poiché nei libri di Leceto scritti 
da esso lui nel 1490. e in quelli dello spedale dal medesimo notfti 
nel 1475* egli in buon latino si dichiara Francescano» Le minia- 
ture de* libri del duomo , ossia che si min alla vivacità decolori, 
o alla magnificenza del tutto insieme sono dei migliori d'Ita- 
lia (0; quantunque le figure siaoq secche, e imbarazzate* 
Fra i MSS. preziosi dell' università di Siena ve n 9 ha al numero 
12.XXV1. fi. in. un'originale di Niccolò Ventura soprala gucrr» 
4i Montaperto scritto nel 1443. , che incomiucia cosi 

ss In nomine Domini anno MCCLX, 

Cominciala storia per ordine chomp eSanesi isconfissono 9 
Fiorentini aMontc Aperto con tutte le circumstautic appartenenti, 

Conciosiacosa che Montalcinesi erano ccnsuali al comuno di 
Siena , e da puoi nclT anni mille dugentQ sessanta e Montalcinesi 
si ribellaro al comuno di Siena , e raccomandarsi alla comunità di 

H h z Fi- 



(1) Ne osservai però delle migliori in Ferrara . J] P. Goan di SaIuzzoMona> 
co di quella Certosa m? fere vedere alcune belle miniature in essa esistenti 
per le quali mi assicurò essere stati offerti 13. mila scadi R. da' Certosini di 
Pavia per farne acquisto; ma invano» Molte di queste miniature sono di Co- 
simo Tura Ferrarese* eccellente jn simili opere , comesi pup vedere in quel- 
le magnifiche , che egli fece per il Duomo di detta Città circa il 146$. 
. Nel primo tomo della S. Scrittura , dove principia Ja Genesi vi è dipinta la 
Creazione del Jtfondo , e vi sono certi putti, e uccellile bestie vivissime. 
Avendo ì Monaci degli Eremi » e delle Certose conservato scrupolosamente il 
canto corale antico, i loro libri fanno testo in materia di canto «Gregoriano , 
Scrisse buona parte di essi il P. Don latteo a° Alesandria , come si raccpglifl 
dalle seguenti parole poste in fine del quarto volume = Expiicit quartum ver 
lumen . . » . scriptum per me Dorninum Mattheum de Alexandria professum* 
que Dom, Sci Christophori Ordini* Cartus. ppe ferrarla anno Dni mcccclxxvi. 
die seda Januarii, «fatisvero meaejLxxv., quod est £nis loti . Rtblix secun- 
dum usum & consuetudine!» Ord. Cartusian. , quae distinta est in quajuop 
voluminibus . Quae quidem scripta expletaque sunt per me suprasctiptuin 
tcriptorem non ut debui, sei ut potui • Opus certe fuit multarpm vigilia» 
rum » atque Jabornm» quod libenti animo subire volui ad hoc me hojrtante 
A rogante Priore* ad honorem Pei , atque B. tihrietofani Martina , nec non al 

{tresentium , & futurerum omnium fonsolationem * qui istis in voiuminibnt 
efluri sunt j postremo vero in meorum peccatorum rem iasione m ( sejgue una 
supplica a quegli che leggeranno questi libri di pregare Iddio per l'anima sua ) 
..... quod opus sì minus correéhtm, si ve scriptum repetitur tam In Or- 
thograpbia , quam ;n accentibus non yttio» eed potius «cripton* ignoranti» 
imputare velitiss. 

k 9 tradizione costante > che il suddetto Monaco rinunciasse al Priorato per 
potere con più comodo compiere questo lavoro, che deve essergli costato gran* 
diffima fatica , e attenzione . 

Paria di queste miniature un libro» che ha questo titolo; Memorie itorichp 
jlelja Chiesa di Ferrara per aumjpa di Carlp Coatti in detta Qietf 177$, 
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Firenze essendosi raccomandati a Fiorentini a dispetto def comn- 
no di Siena volevano munire Montalcino di gente , e di Vettova- 
glia . Di che in quel tempo fc Mootalcinesi nhavevanodi biso- 
gno e necessita e bisogno &c. s 

lì Codice Originale è di fogli 25. , e a pie d'ognF pagfna vi è ià 
miniatura efpreflb il fatto principale indicato dalle parole ; e fot* 
to alle figure il nome de* Guerrieri principali , o di quelle cofe, 
che si vogliono indicare . Nella prima vi è V efercìto Fiorentino* 
che elìce in campo armato , e preceduto dalle trombe fonanti ve- 
desi Meflcr Uberto capitano de' Fiorentini col giglio sul cimiero» 
sedente sopra un fiero cavallo bardato , a uso di trionfo , più che 
di guerra Seguono altri guerrieri coli' Aquila per infegna * in- 
dicante forse il partito de'Ghibcllinì . 

Nella seconda storia vedonsi gli Ambasciatori de 9 Fiorentini in 
faccia alla Chiesa di S. Criftofano , che è disegnata come flava an- 
ticamente, retta nella facciata da alcune colonne» tramezzate da 
tre fincftre ^corrispondenti alla forma della porta di detta Chiesa* 
Nel volto degli Ambafciatori si vede l'audacia della proposta» 
che effi stavano per fare a Sanesi • Nella terza (tanno questi 
radunati in S. Criftofano, e abbattuti per la strettezza, in cut 
cflì trovaosi % se non che nasce sul volto lorp un raggici di fpe« 
ranka dalla generosa proferta de 9 Saìimbeni * 

Rer verità ìb queste , e nelle seguenti storie non vi è gran disc*' 
gna; anzi ve n' è pothiflimo , e pare che l'Autore a nulla piùba- 
dafle* che air efpreffìone , ta quale senza esagerare , è migliore 
di quella delle parole medesime « Chi desiderale chiarisene no» 
ha che consultare il foglio r4*«in cui è espreffa la battagHa medesi- 
ma , e dove si vedono di fronte urtarsi i cavalli , e ferirsi i cava- 
lieri in una mischia animata , e feroce * Sebbene alla pagina secon- 
da del foglio 20. siavi una figura di donna sufficientemente dise- 
g nata con grazia ? e cosi termina il libro • 

s Nel 144^. di luglio fu finito tutto questo libro di dipingere, 
fc quali dipinture fece 1 e vf pose e cholori Nicolò di Francesco 
di Gio: Venture da Siena detto ; E inqueL tempo Eugenio Papa 4* 
abitò in Siena cho suoi Cardinali el quale venne Affiena a dì 10% 
di Marzo 1442. fn sabato adì 1 4. di Settembre 144*. candonne t 
Roma con tutti i suoi Cardinali laudando e magnificando il nostra 
Signore Dio Gesù Xpta in sempiterna secula scculorum «. 

Deo gratias s ., 
- Nella medesi ma libreria vi sono alcuni messali con dette minia* 
ture . Quello che è al n. 4. ha in fine queste parole r; ad honorem 
Omnìpotentis Dei cyusque individue Trini tatis, & gloriose Vir- 
ginis Marie , ac totius curie Celestis scriptum fuit presens MifTale 
per mcjOem tré Civitatis Barchinonenfis presbiterati) indignutn 
prò Ke vendo in Xto Pane, & Gino mihi observandiffimo Dno Tho» 
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meo de Picholominjbus Sanftiflimi Domini Domini nostri Pii Pa- 
paesecundi Cubiculario secreto, & A post oli ce camere cherica* 
& expletom in castro sanali Angeli alme Urbis sub anno Dni mil- 
lesimo quadringcntesimo sexagesirao tertio pridie Kalcndai Ofcìo- 
bris r . 

E' ornato di piccole miniature , e cattive ; mala forma de' ca«? 
xatteri è bella-. • > 

. Segue un altro elegantifllmo, che fieli 1 indice de' Codici della 
citata libreria e segnato così = XXX. A.I. Mi (Tal e Roman uni • 
Cod. memb. in foL Scc.XV. clegaotis. script. & pi&uris ac lite- 
ris initialibns auro roinioque ornat. praemifla ante truffar canonem 
iroagincj. C- Crucifixi afòbre piftapreroittitur Kalcndarium, & 
die prima Decembrisoccurrit feftum cum miffa S. Ansani Mar» 
tir» t ac peculiaris ritus prarscribitur in celebràtione mis. fcr.77. 
in parasceve &c # = Il Cristo premesso al Canone con le due fi- 
gure laterali v è cosi diligentato , e bello che pare disegno di Pie- 
tro Perugino ; vi è la sua aria , i suoi colori , e la sua maniera nel- 
le mani , e ne' visi , e ne 9 colli torti . L'altre miniature fono bel- 
liflìmc anch' effe , ma non hanno che fare colla riferita di sopra* 
e sono di un'altra mano . ■ ^ 

Al n. €. ve n' ha un' altro fatto d' ordine di Pio n. <p a n«* 
do era Cardinale; io cui dopo il Calendario si legge =2 muà 
miffale fecit se ri bere Rmus in Xpó pat. & Do. Dominus Eneas: de 
Piccolominibus Cardinalis Scnensis anno Dofii MCCCt LVU* /.' 

Due Angeli reggono-in fronte V arme del Cardinale cìnta (J* 
una verde ghirlanda, e ornata, nel fondo azzurro di sottiliffi* 
mi arabeschi • I visi degli Angeli somigliano così a qtjdli che di- 
pinse per l'altare delia Madonna; del fa Neve Matteo da Siena,, 
che io li tengo per cosa sua • Le miniature poi deUcuiixiali so- 
no d' altra mano, e sono cattive * 

In un'altro segnato XXX. A. j. di cui nell'Indice si legge 
come segue = Cod. n emb. in fol. mag. eltganttr scriptus , Jt 
imaginibus Hterisqoo initialibus avrò miuioque depi&is ornatus r 
& prarceditc^oonem MiisarD. N.J.C, imago & principio codici* 
est stemma gencilit, Cardinal* Casini Scnensis ♦ Ad calcem ita 
legitur „ explicit MiffaJe sectindum ustim CurU^Romanae scrU 
ptum ad instantiam Rthi in XptO Patrtset Dni Dni A* Divina mi- 
seratione ,. & Sanfti Marcelli presbiteri Cardinalis inceptum per 
me Antonium quondam Angeli de BurgoS. Sepolcri anno Domi- 
Di MCCCCXXVITL die Vili: Junit, & completi die XXVillI. 
;Martija,on. XXVUL Dep gratiai. 

Il fare di queste miniature, maffimamente dell' iniziale si ac* 
Coita a( fare <ii Simone da Siena., Sono. da notarsi ne' fregi alcu- 
ni pmti con varj scherzi . Nel Canone vi £ dipinto il Cardinale * 
Le figure sono smorfiose , e meschine* 

Se- 
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Segue il 13. che è forse il più belio di tutti, quantunque non 
senza scorrezione di disegno; la forma de 9 caratteri lo iodica deb 
la metà del secolo XV. Vi sodo degli arabeschi di una pazienza 
infinita ♦ Nel canone vie prò Rtg* nefiro , ma non vie nome .So* 
lamente vi sono dell'armi con sci gigli, e una torre in mezzo > 
con due altre af mi t e due chiavi da' lati . 

11 P. Pulcerta Sanesce figlio del Convento de' Min. Conv. di 
Incignano in Valdichiana miniò alcuni libri da coro» che in quel- 
la Chiesa di S. Francefco furono da pie o (Ter vati due anni sono . 
Nel tomo che appartiene alla Settuagesima si legge in un breve : 
Fr. Petrus de Incignavo * E nel quinto a pag. 160. sta inscritto : 
M. Pttrui de Lucignano . Nel fine de 1 libri vi sono i seguenti Epi- 
grammi. 

Marsilij Umbri Sempronij in Reverendum Sacrae Teologie 

prpfeflforem 

Petrum Pufce&am de Luciniano 

Sanfta Dei chartis modulantur carmina nostris 

Dulcibus ut resonentatria sanfta modis. 

Sex sumus ingenti pretio vòlumina ; Petrus 

Lucinianus opus munere sponte tulit . 

Omnia si pereant, semper tamen ipse manebit » 

Non modo per iibros » sed quia refìus erat • 

jEjusdem in eundem • 

Larga manus Petri fuit ; ut vaccinia felix 

Aurea cum minio cornila nostra legant . 

Quo variis animum referamus moribus olim 

Ipsios ornatura ; quique futurus eris 

Dum canis ergo memor Dominum cantare paravit 

Qui nos perpetui muneris effe Doo • 

Ejusdcm in eumdeta 

Mupere me cantas Petri: qui femper amavit • 
£t puer & senior dogmata cunàa Dei • '• } 

icntnfn Patria Nept*%i yixit io urbe 
Plebi 9 Nobilibus Y gratus & ipfe Duci 
Vere eft exemplar cupieoti vivere femper . 
Huac sequere ut de te fama loquatur idem < 

Appare da quefti yerfi che egli fiali fermato alcon (t) tempo in 
Venezia» dove guadagnofli l' amicizia , eia benevolenza di ogni 

'*'•'. ; • ' ceto 

»» 

.i, ,..,,,, ' . i , ' ' .- -,!- ' . :. ' '■ . \>.t. - 

(1) Nelle memorie di F. Urbino Bclloerue dcU'Ordjot d<' Mi aori Conven- 
tuali con erudizione copiosa prodotte itt quesr'tnno 1784. dal eh. 5fg.(.ucfe> 
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Ceto di persóne» e dove probabilmente fi perfezionò nell r arte del 
miniare» Per verità vi fono delle figurine cosi belle» e così leg- 
giermente toccate, che fembrano dilegno de*Cellini, e alcune 
di Benvenuto da Garofano» e di Rafaeilo della prima maniera; 
Tali fono V Angelo in Al bis . S. Agata ; S. Didaco , e nella metà 
del libro 4. la Vergine ebe piglia per mano S. Elisabetta « Nella 
Risurrezione i volti delle Donne» e dell'Angiolo fono finiti in tut« 
te le parti con amore grandi (Timo • S. Michele Arcangelo che fe- 
nice un brutto Diavolo ha una moda fiera . Alcune tefte , come 
quella di S. Cecilia» di S.Niccolò» e dell' Angelo che è alla fetta. 
dell'Immacolata fono caratteriftiche ai detti Santi • E finalmente 
nel feflo libro alla pag. 141 « vi fono due che G baciano con un af- 
fetto sorprendente • 

Circa quefti tempi » febbeneconfeienza» ed arte minore * tu» 
altro Francescano miniò alcuni libri da coro per ulo della fua Chic-» 
fa di S. Francesco di Mafia in Maremma, ora però fono la mag- 
gior parte malandate quefte miniature » e in alcuni luoghi barba- 
ramente rubate : 

Nella libreria de' Min. Ofiervanti di Siena fi vede un libro » in 
fronte al quale vie una vaga miniatura rappretentante una Donna, 
che Cede, e tiene una mano fopra un Liocorno ? In fine ieggest 
comefegue ==. Clariffìmum opus de Animalibus Magni Alber- 
ti Alamanni Epifc« Ratisbonenfis Fratria Ord* Pracd. omnium li* 
beralium artium doftiflìmi, necnon fummiTheologi hòdie die 
Novembri* vigcfimaoftava anno Dfii MCCCCLXIIU feelicibus 
temporibus Pii Secuodt àummi Pontificia feticiter complctum eft 

pct 



Coglioni Canonico di Belluno cor le stampe Bellunesi del Tìiij, leggo* {**££$-» 
che il detto Fri Urbano» celebre Grecista del secolo xr » e Maestro di Lee* 
ne X. , non potè mai essere indotta ad assumere il governo di alcuna fami* 
ajl ff religiosa », a riserva dì una soLvolta vinta -dai preg.hr di Fra Pfcàro d^ La. 
tignano , Guardiana di S* Niccolò in Venezia > il q uà 1 Pietro era aitar* vecchio 
veaeratiseimo» e dagli anni rèso impotente ; ma. esienda poco dopa morto fra 
Pietro» egli rinunziò alla carica adossatagli . 

•■ Vadingo* Giotde Luca attribuiscono al Boriamo una versione d'Omero, e 
alcuni commentari» sopra questo» e altri Poeti Grecfr .£* certo però > che egli 
raccolse molti codici preziosi, e rari» e particolarmente un"Iliade» dì. cut 
scrive il Castelfranco ,» Homeri Uiaeadeo veneranda vetustate» ut cu etitbogra* 
pho jurea fuissedetcriptam,» Sarebbe ella miì 'quella stessa » che esiate nella 
libreria dì S. Marce di Venezia , e viene illustrata da un Signore francese ? 
e Meri i! BoUanio nel 15*4. Nell'edizione prima della di luf grammatica 
greca da Alda» il vecchio fett* nel 1499*» e da esso lui dedicata a Gian Fran- 
cesco Pico della Mirandola, vie* chiamato Pivi Froditi S*cad$t 0prìm*s , *t 
integerriwus>*&aG\o Antonio Flaminio r Vir optimus* mo*um integtitotc Vc*fr> 
-ffià/hs, latine y gtétrw? dotti (fi mur . 

Probabilmente Pietro da Incignano «ori verse il ine del secolo *v. 
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per meCdoradum Alamannum ad pctitionem Magiftri Alexandri 
SicriDoncta Medici , & phyfici pr*darifi:«ii * 
JBxplicit MeihaphUìca òerraonct* Senenfis . Mentì* Junii . 

fittizie cflrtftc da un libro di ricordi ds Pra Raffaella Fior iani 
f ' Camerlengo dal 146.8.0/ 1474. , ejijUnte nel? Archivi* 
del Regio Spedale diS. M. della Scala di Siena • 

1469 a carte 34. Mac Uro Dionifio di M.Ciccho da-Viterbe 
Boftro Fabro ricordo ila, come oggi queflodì 16. di Febrajo gli 
demo a forbire e fornimenti di cinque libri per la noftra Sagreftia , 
i quali aveva principiati frate Matteo noAro Frate cioè per quat- 
tro libri grandi, e uno piccolo cornette coppe quadri chiovi, 
e altri bifogni pe detti libri principiati , e non forniti per ducati 
quattordici larghi dacordo con Macftro Niccolò uoftroDuc.xiv. 
d 9 oro • Ave auto a di 9. de Fcbbràro ci iopradetto M. Dionifio le 
infrascritte Maflari tic che bifognò per lavorare i detti fornimenti 
di libri le quali sono 

Due Àncudinette colla bòcha tonda, ovvero tafle una rincopa* 
toja.taòda icon 28. codette da ftozzar grandi , e picchoii • 
1 * V altra quadra con quattro (tozzi ' 
- V alt Ira quadra con upo .stozzatojo • 
• Tre chaoellc, ^ 

: .Otto scozzato] in tra grandi , & piccoli . 

Un martelletto con bocha tónda da omtó canto . • 
. Una :Raftorell& con manicho di legno, > 
\ Un truttinojo piccolo , & uno pontaruolo picholo . 

Le quali fopradette Maflaritic el fopra detto Maeftro Dionifio 
f(rla^fò^ni^à-e1tettt1tbri leTlrcompfafclè "erette Maffariue Tcrltte 
Tenone renderle quando a ver^ fornito uno fornimento de libro si 
piacela a Mif. noftro Rettore. ; • ' '* 

'Ave auto a di detto uoa ? CJtjafla p?r tenire dentro le dette Mafia- 
ritie, e) detti fornimenti dei detti Libri, la quale Chafla de pa* 
gare tacila farà stimata*. * ' ' 

*■ £ adi «.Gennaro 1470. gli de Mastro Guidooao Nostro d ? u.e 
tavolette Manici Jayorate di valuta di 4.^ accordo fon Mae* 
fttjtp Gwdoccio-f— «(€,4. 

. AreBdùtipcrsinoadl'M-Xbrg quattro fornimenti grand); & 
uno piccolo di libri forniti e fono al fibtù Verde = T£ a cajvjtf;* 
t fiorini i4..den.. ; . . , M . r „ .. : • ■ . 

1470. Maestro Pellegrino di Mariano, dd pectore • <& Maestro 
«Agbustino di Maeftro Andrea difettane Ricdrdb come qiie;fò di 
itft; di Giugno falvogànò a dfplgritate^ et piettàre doro, '& finire di 
itàrfo' putito tutto il lavorò | che restò a fare Benvenuto dipintore 
di dicci quadri del<paJcJio ; 4elIft q.^sùi Chiesa per é orini tre 4toro 
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larghi a tutta noftrafpefa facendogli ala forma e modo , che }gli 
lavora Lotto , e Francesco dipintori dandoli finiti per tutto io» 
d'Agito pross. che viene » 

A dui. d'Agosto Creditore M^ Agustino di sei quadri finiti 
iP accordo cori Toro a Libro S. Morello a e. 346. 

A dì 15. d' Ottobre Creditore Pellegrino per 4* Quadri finiti 
. d'a?cprdo colloro a Lib. S*. Morella a e 372» 

1470. ac. 47.r. Frate Alefandro di dell' Ordine di 

. S. M. de 9 Servi di Siena Ricordo fia come questo dÌ7« d'Ottobre 
.Mif. Niccolò Rico vari nostro Rettore gli dèa fiorire sessantatee 
Iettare de' libri dela Cantoria pela Sagrestia, cioè fiorire a rinpi- 
re in quaranta due Carte Iettare , el 9 altre desse Carte chetano fot- 
te e fiorite riempire fenza veruno premio lèqualLletare fiorite 
deflì vilumi aveva fatte Donicolo Dofegli Noftro Salariata, e da- 
poi partito dachordo , siche solamente da essate pagato del fiori- 
', to di sessantatre Iettare , & de ripieno folamente in 42. Carte in- 
tere come dacordo rimase con Mis. detto e rimpire e resto del 
fiorito fenza altto premio &c. 

1470. a c.49. t. Uno Messale fornito di fchrivare lassa alle 

, Cbasa f- Francefco di degli Organi di fuo , & sue char- 

te, &fcripture nominiamo, tutto lassò alla Chasa per l'amor di- 
Dio . Et sono 30. quinterni » 

Uno Mefsale el quale scriveva della Chafa no fornito fonno» 
quinterni vintuna fcritto tutte) uno quinterno feri pio una Charta 
in tutto XXII. quinterni latta *lla Chasa . 

Uno Manovale fcripto , & fornito , & nominiate lassa, alia cha- 
ia , che lo scriveva per la Chasa , & sonno quaderni 19* in tutto» 

E quali si misero nel Gofano nuovo a piùel Chasone ferrato in 
Chapitola» 

E a di 22. di Ottobre quinterni quattordici a Iettare intere, cioè 
farle , e fiorire . ' 

. E a di d» Undici carte a rinpi re folamente» 

E sette ne a Pellegrino » 
- E a di 21. di Dicembre ebe quinterni quindici che sebero» dall» 
Scriptore per far minjdi penne * 

E a di 13. di Maggio 1471* quinterni vinti > cioè 14. d'uno Vi- 
lume , e fei d'unaltro • 

E a d i 4» Marzo qu i n ter ni tre ali ui propria * 

Rendè a dì 20. di Novembre 5}. Carte , cioè $;• , le prime 41», 
e le seconde undici »dele quali diede e cosi none vuole nulla . 
, Rende per lui Pellegrino q. di 24, di Novembre sette carte con 
.dueprencipi, e una mezzano, & cinque piccoli miniati con pcn* 
nello, efonnoalloi che de avere a lib.. 5. Morello a e. 40$. 

Rendè a di 16. di Febb. Carte settanta intere cioè 14. quinterni 

con cento novant&lcttace fatte di tutto punta , e sonno aliai cte 

To*II* li uè 
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de avere per la manifattura al lib. S. Morello a Citte 40$; 

. Rendè a di 6. di Maggio 147 1. quinterni dieci e tre carte cioè 
carte 5 3 • intere con Iettare fornite 1 64. •> 

Rendè a di 4. di Marzo quinterni vinti con 154. Iettare fatte , 
• fiorite fornite . * 

Rendè tré cuintcrni con Iettare 57. 

Fatto creditore d'Accordo al lib. Verde ss Tss a e. ai*, di jé. 

— per refto . 

1470. a e. $4. Pellegrino di Mariano dipintore ricordo sia co* 
me questo di ai. Novembre gli demo 40. Carte del Miflale .Ci laf- 
sò f. Francesco degli Organi le quali si li de a miniare con figa- 
re» e senza* 

A di 6. di Febbrajo ci rendè le dette 40. Carte miniate cioè eoa 
mini trentadue con figure a — — l' uno , e vi mitre l'enea 
figure a •——• l' una, El Crociefisso per . • . . • . 
in tutto 33. la. daccordo coliui e sonno a suo confo 

a lib. S. Morello ac. 3I4. — -' •— — - — - 33 is 

1470. a e. €o. Peregrino di Mariano dipentore Ricordo come 
ioggi quella di 14. di Marzo recò diciotto Carte con diciotto mini 
picoli , e due mezzani con figure , e quali di/Te bavere aute da 
Frate Alifandro de' Servi * e faranno a rimettere aliai . 

Pollo Creditore al lib. S. Morello in fomma di Fior. 54» -— • 
dacordo a e. 403. Con pu tato certi mini in q. a e. 47. alla pofta di 
Frate Alifandro, e per refto di miniatura infino a quello di 19. di 
Marzo 1470. 

1 47 1 • a e. 6t. t. Piero di Lorenzo noftro fcriptore de' libri di 
di Cantoria della noftraCbiefa Ricordo fia comequefto dì 11. di 
alaggio ci harenduti vinti quinterni fcritti ,e (blfati , cioè 14* del 
Domenicale, e feidelFeftivo, emittenti in unoGoffano in Ca- 
pitolo • 

E a di i*. di Giugno otto quinterni . 

E più aviamo auto per fino quefto di 19. di Novembre quinter- 
ni quarantafei (cripti , & notati , & finiti a profezione, cosi avia- 
mo autì d' accordo . 

E più a di detto fei quinterni fcripti , & no notati , & più qua- 
tordici quinterni rigati» & non fcripti li quali meliamo intatte 
quefti 6 — " fc 

Più perfette quinterni fcripti • 80. ebe montano per 3$* 
■l'uno i4o.«— • 

E per» li €• no notati , & rigati j* — — 

- 1471* a e. 63. M. Pellegrino di Marciano dipintore Ricordo 
fia come bogi quello di $. di Giugno Io fpettabile Cavaliere Mif. 
Niccolò Ricovari noftro Rettore e Frate Gio: di M. Martino-, 
ÌA. Guidoccio tutti infieme allogarono al d. M. Pellegrino , e co- 
ai preic a dipin gnaie alloro, e altri colorii cendicicnti due Tabef- 

coli 



SOPRA LE MINIATURE. » S i 

foli uno della Nunziata , d'altro dell '-Agnolo nella Chiela nuo- 
va , a tutti noftri colori , e horo , e domandane fiorini 5. d* oro 
)argbi dell' uno , cioè ne domanda cinque ducati, de quali l'uno 
jimafe dacordo rimettarfi in d. Mif. Niccolò , e quali de fare be- 
ne» e diligientemente ad giuditio dogni buono Maeftro, e qua 
( cioè i quali ) promette aver finiti a Santa Maria dagofto prodi* 
ma , o prima , e a chiarezza della verità fi fottoferiverà di fua 
mano • 

Ed io Pellegrino di Marciano dipintore rafermo chome di fopra 
si chontiene anno » di» e mefe di fopra fopradetto , e chosì pro- 
metto a buona fede , e fenza frodo • 

1471. ac. 70. t. Pellegrino Dipintore tornò quefto di si. di 
Novembre 13. carte con due mini grandi , e undici picoli ebbe da 
Fiate Liiandro de' Servi . 

AÌ lib. Verde ss T ss a carte e$. 

1471. a e; 71. Frate Benedetto diMaftro Favolo Frate di Sante 
Francesco abitante in cafa noftra per ifcrivare e libri di Canto- 
ria per la noftra Chiefa ebbe quefto di 4. di Gennajo due quin- 
terni mezi ifcrhti . 

È più ebbe quattro quinterni a notare . 

£ a di jo. detto Ciennajo ebbe dieci quinterni per fcrivart , & per 
notare ,' che fono soli regolati . 

E a di 4. di Marzo tre quinterni . 

E a di d'Aprile 1471. quinterni tre . 

E a di *8. d'Aprile quinterni ano . 

E a di 30. di gingno carte*! 80. da Pietro a libro Verde rz T ss a 
car. «15. 

A di 30. di Gennajo ebe dieci quinterni , anzi fei ; a feri vare -, t 
« notare due > e quattro notati solamente in tutto Tei . 

A dì 17. d'Aprile rendè tre quinterni fcritti , notati del Vilume 

• dell' A funzione . 

A dì 1 1, di Luglio 147». quinterni otto scritti > & notati del Vi- 

• lume del proprio . 

Rendè Capretti di Capretti a di detto Carte 18. Capretti • 
Rendè a dì primo d' Ottobre due quinterni > e quattro carte noi 

fcritte* 
Rendè quinterni diciotto in due volte 9* del Comune» e V altro 

del medesimo • 
Somma f . 53. fc. 1 5. pofti a fua ragione al libro Verde sTs't 

carte 13». 
M7«. ac. 7jt. Frate Bartolomeo di Domenico da Siena Frate di 

S. Aghuftino ebe cinque quinterni a miniare cinque mini di 

peoaa, e di pennello, eretto di penna. 

li» Tei> 
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Tonagli a di io. Luglio a« quinterni con a» Iettare grandi , e •$• 

t Iettare a penna • 

Frate Arrigo Frate di Santo Francefco che ferire al Saltero a di 
*i j. di Giugno ebbe lei quinterni porto Jacomo Grotto noftro . 

A di 29. Agofto uno quioterno rigato . 

A di 4. di Settembre dieci quinterni rasi e ncollati • 

E a di 9. di Decembre quinterni 4. a fcrivare • 

Anne dati a di 20. cT Agofto tre quinterni ferirti dela lettara mag- 
giore eguali a Frate Lisandro de Servi u q. a e. 78. 

A di 12. d'Agosto due quinterni de la lettara minore a Frate AH* 
. xandro in q- a car. 78. 

A di .29» d. -uno quinterno de maggiore fcritto , 

A di primo d'Ottobre uno quinterno del Vilume Maggiore • 

E quinterno uno a Jacomo Groffo a di pattati . 

Recò due quinterni non «cripti a di 5. d'Ottobre . 

A di 1 3. d. Ottobre recò due quinterni (cripti de diurno • 

Tornò a di 24. d' Ottobre due quinterni (cripti del Diurno • 

Tor»ò e di 24. detto a. quinterni del fine del Diurno • 

Toruò uno quinterno del Diurno terzo . 

1472. a e. 78. Frate Alizandrodi Bartolomeo Frate de' Servi a 
di 2 1. d. Agosto quinterni tre a miniare da Frate Arrigo in q« 

a e. 74. 
A 4* .26. d'Agallo quinterni due a Frate Arrigo . 
A di primo d'Ottobre quinterni tre a Frate Arrigo in tre partite « 
fi a di 16. d'Ottobre quinterni due del Diurno* 
E a di 5. di Novembre qu. due del Diurno, 
E a di 1. di Decembre quint. due del fine del Diurno « - 
E a-di t j. di Xbrè avuti tre quint* .dcl^Notturoo a miniare • 
E a dì 1 3. di Ferra jo due cjuiotcr* del .Notturno di quelli di Fra* 

te Arrigo. 
E a di 2$. dij.ebbe due quint. del Notturno di quelli di Frate Ai* 

*igo,. 

1473. a c.84.t. Frate Arrigo [Frate di San Francesco Sccittqr 
. de* libri die dare come appare in q» a e. Sa, quinterni* 

A dì 21. di Giugno mandò el d. Frate Arrigo quinterni due fcrit- 
ti per Pc èco Garzane di Metter noftro, e^ebe recò di Casa i quali 
mette io Capitolo.. 

A di 23. di Giugno fé li mandò per Petroli Mif. Noftro un quia* 
terno non eferito t q. aa. de non contanti • 

E a di 16. di Marzo quinterni due portò Jacomo Groffo* 

E a di 19. Marzo quint. due portò Frate Taddeo iiio „ ; . 

E a dì 9. d'Aprile due quinterni. 

A di 3. di Giugno jebe cinque quinterni^ 

Rendè qiiinter* quattordici fatti coHe Lettare di penne del Dhnrqo. 

Eadl 
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Badi io» di Luglio cbc quinterni cinque del Notturna a fare le 
Iettare • 

Rendè a dì 14. di Ferrajo quinterni 13. adue die a Frati di S. A gu- 
fi ino a miniare in tutto 1 $. 

147** a e. 7I. t. Frate Bartolomeo di Domenico Frate di S. Agu* 
stioo a di 6. d'Ottobre avuti in due volte quinterni diciotto uno 
volume del Comune de' Santi a miniare , e far Iettare di penna 
e di pennello portò lui . 

1472. a e. 62. Frate Arrigo Frate di S. Francefco Scrittore de' 
libri de dare quinterni 6. in q. a e. 74. non eferitti • 

A di io. di Febbraro quinterui dieci che ferivi . 

A di 9. d'Aprile 1475. quattro quinterni portò JacomoGrofib. 

— — Ane renduto quinterni 18. de 9 quali ve u 9 era quinterni due 
non eferitti • 

A di 14. di Decembre quinterni uno fcritto del Notturno . 

Adi 19. di Decembre rende quinterni uno scritto del Notturno. 

A di 1 1. diGennnajo rendè un quinterno fcritto del detto » ' 

A di io. di Ferr. rendè un quint. fcritto . 

A di 1 8. di detto 1 . q. fcritto . 

A di 26. di Ferr. uno quint. del Notturno . 

A dì io. di Marzo t. quint. fcritti , 

A dì 16. di Marzo t»qnint* 

A dì 6. d'Aprile a. quint. 

A di 3. di Maggio recò j. quinterni scritti , e confegnogfl a Mif. 
noftro, e Mif. gli de uno ducato largo a di detto 1473* 

P.S. Di sopra parlando de 9 libri dello spedale 9 e di Lecetomi 
trovai alquanto imbarazzato vedendo , che quel Padre Benedet- 
to di m. Paulo da Siena orasi dichiarava Francescano 9 ed ora 
Benedettino ; ma poi considerando meglio le epoche di questi li- 
bri 9 da quali raccogliesi, chesinoal 1475. egli dichiarasi Fran- 
cescano, e dal 1380* circa si sottoscrive Benedettino» concbiusi 
che egli sia passato dall'uno all'altro di questi ordini religiosi; 
poiché la forma de 9 caratteri» e la maniera di notare i libri e di un 
medesimo autore ; seppure egli non avesse avuto colpa io que+ 
sti errori » 

NeIN.iB. si legge diramano: „ Iste liber scripsit & notavic 
99 veoerabilis religiosus domnus Benediftus magistri PaulideSe* 
99 nis ordinis S. Benedici . Tempore magnifici domini Alberti 
^ de Aringeriis dignissimo operano ecclesie cathedralis Senensis 
99 necnon militi Hicrosol imitano MCCCCLXXXI. dievigesima 
99 mensis Augusti ,, • 

Forse costui del mese d' Agosto non sapeva più se egli si fosse 
fatino, o greco. I! libro N. S.H. scritto d'Aprile nel medesimo 
anno sente dilatino più sano, infine di esso si legge; Istuml* 

brum 
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brum&c. Benediftus mag. Pauli &c. MCCCCLXXXI. dievir. 

Aprili* notavit&c. 

Eppure in fine del libro N. 4.0. leggo,, &scriptus, & cxara* 
„ tusfuithic codexa religiosissimo viro Dora. Benedico Pauli 
„ Raynaldi de Senis tempore quo insignii eques Dominili Albcr» 
*, tus Aringberius Hierosolomitanac ecclesia stipendiarmi Cathe» 
„ dralii Senemis ecclesia opere prafeftus fuerat sub dominici 
,, incarnationis anno millesimo qnadrjngentesimo o&uagcsimo 
„ n; xxii. mensis Augusti „ . Il superlativo a un monaco pri« 
Tato sarebbe stato di troppo per que' tempi : onde por non aggra- 
vare né la stagione , né il Religioso , né il Clima , dirò corno co» 
la probabile , che il Padre Benedetto , e di state , d f inverno sa» 
peva poco di latino , e che egli scriveva , come gli si dettava» 

La cattedrale di Siena è una delle meglio provedute di libri co- 
rali; alcuni di essi hanno tutta la magnificerà, che poteva loro 
suggerire il tempo in cui furono fatti . Ned 9 antifonario fi. N. 19. 
vi è una miniatura esprimente la Vergine assunta al cielo eoo set 
Angeli intorno; i due superiori incoronano la Vergine: gli altri 
hanno sotto de'picdi a modo di zoccoli de'pezzi di nube azzurra . 
Questo pensiero è di Matteo da Siena , e l'arie de 9 volti e il modo 
di panneggiare mi fanno creder tua queit 9 opera • Così quella del 
Graduale e fato S. Petti numero secando; vi oda capo una minia- 
tura , che tiene della sua maniera ; 

« Sono anche da osservarsi gli arabeschi , e le due teste di ^.Pie- 
tro , e Paulo a chiaro scuro nel libro M ao. M ; siccome pure 
li Graduale della Domenica 3. di quaresima , dove tra l' altfe bel- 
le miniature ve n' ha una, del Redentore , che scaccia il demonio 
ila un ossesso , il quale fa delle smorfie, direi quasi bellissime : le 
arie de' visi sono fatte col fiato, e vi appare la mano diligente di 
m* Benvenuto fratello di Matteo, del quale si parlerà nel terzo 
tomo di questa storia . In fine di questo libro si leggono queste pi* 

role : Hoc opus scriptum est Domi** edite prefitto edite 

ma Jori Seueusis ecclesie , et que meguauimo equite . Da qualche ma- 
no profana è stato rastiato il nome dell' operajo , che ordinò que- 
sto bel libro , e che meritava di esservi scritto a caratteri d'oro • 

Nella chiesa di S. Gherardo posta fotto S. Francesco si con- 
serva un messale con alcune miniature piccole poste, nelle ini- 
ziali degli introiti alle messe de 9 Santi rispettivi ; la più consi- 
derevole è quella del canone , dove a menta ledono da una 
parte i dodici Apostoli nel cenacolo a soffitto , a cui si va 
per alcuni archi tondi , dall' altra parte dell' fotesta faccia- 
ta è Cristo m croce in mezzo alla Vergine, e a S. Giovanni, 
che stanno in piedi , e tono sufficientemente dileguati ; e colori* 
ti con espressione di affetto, e di dolore sul fare di Giovanni 
éa Siena* 

Nel 
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Nel frontespizio si legge una lunga iscrizione , che riporterò in 

parte = • • • ci qual messale anno fatto seri vare « 

fratelli della detta compagnia a onore di Dio &c. . • • . ci qual 
miisalefu scritto & miniato a penna nel munistero di S. Maria 
Maddalena fuore de la porta a Tufi • Finito el di ultimo di genna- 
io 1450* nel I inditionc decima quarta, boperaj sopraccio Nanni 
<T Ambrogio &c. =: • 

Una della medesima maniera in parte» e in parte migliore os- 
servai nel coro della chiesa dello spedale maggiore « In effa si ve* 
de G. C. dallo scoglio invitare a seguitarlo Pietro , e Andrea ; il 
disegno è un pò digiuno , ma vi sono de 9 puttini nudi, e delle teste 
t de 9 fregi non disprezzabili; cosi nella conversione di S. Paolo ca- 
dente, e precipitato da cavallo. L'Annunziata dall'Angiolo. La 
nati vita di S.Gio. Battista. S. Pietrosi vincita, e l'Assunta fanno 
la loro comparsa sufficientemente per que* tempi • In esso libfo 
leggesi = Pro santissima, & illibata Sene alme, & floremissi~ 
„ me urbis fc'dc cjusque Misericordie & pietatis hosphali paupe» 
„ perum & egrotationis miscuj sexus cujuslibet orbis regionisft 
„ loci , Gradualis , festivique offici! li ber , tempore domini Ni* 
„ bolai Ricoveri taujus prefate , & san&eedis, & loci dignissi» 
i* me gerenti* dominium , benemeritique Rcftoris libcr primus 
„ feliciter incipit „ è stato fatto questo libro nel 145*- 

Pare alcuna volta difficile a comprendersi , come mai in breve 
tempo si potessero miniare, scrivere, e notare de 9 volumi tosi 
copiosi, e cosi grandi ; ma è da sapersi ciò , ebe mi disse la 
Madre Badessa di S. Marta , cioè che da' libri del Monastero si 
raccoglie più d' un pagamento fatto dall' opera del duomo , dello 
spedale » e di altri luoghi pii al con vepto per varie carte scritte» 
notate , e miniate dalle monache per essi • 

La Madre Giovanna Petroni , nipote dclB. Pietro Petroni cir- 
ca il i|35- dipingeva e miniava, e da essa probabilmente si for- 
mò la scuola di detto monastero , che durò sino verso il fine del 
secolo xv. , e che intralasciossi , come hanno per tradizione le 
monache viventi , da che una di esse postasi per inavvertenza il 
pennello , o la penna in bocca , la quale era intima in sughi d'erbe, 
o minerali , se né morì in pochi giorni avvelenata . 

Le miniature , che si conservano ancora ne 9 libri del mdbastc* 
ro sono di poco conto , e riduconsi a poche , e queste mutilate • 
11 fare di alcune massimaménte in un piede di croce , e che ere- 
desi sicuramente della sudetta M.Giovanna somiglia a quello di 
Duccio , e di Ugolino . Neil' antifonario all' ascensione vi è una 
amenità rimarchevole . Si vede il Redentore dalla metà in giù sa- 
lire al cielo , e quasi tirato il sipario non compare altro che parte 
della veste del medesimo. 

Nel 
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Nel frontespizio d 9 un messale si legge = Io nomine Domini 
nostri JesuChristi&c. Incipit ordo mifealis Sce Martbede Senis 
de Burgo Sci Marci =2 Le monache vivevano» e dipingevano in 
comune sotto la direzione di una discreta anziana , come appare 
dal capitolo xxi ii. delle loro costituzioni MSS. 

A ppresso il P.D. Emiliano, priore della certosa di Maggiano 
ofservai un bellissimo MS. che pare della metà del secolo xv. cir- 
ca • Esso contiene i trionfi del Petrarca, ornati di belle , e vaghe 
miniature di una ricchezza , e copia singolare di figure . Il libro 
è in ottavo grande , e in fronte a caratteri d 9 oro leggesi : „ Frati* 
„ cisci Petrarce celeberrimi Vatis Fiorentini meritoque inter 
„ alios poete laureati triumpborom sextus & ultimus de etcrnita- 
„ tate triumphusexplicit felicissime» = • 

Il Sig. D.Giovanni M. Martelli Sanese possiede un offiziolo del- 
B. V. M. in cui vi sono de 9 rabeschi» e figurine condotte con 
maestria grande , e con delicatezza di colorito vi vati fai moda ca- 
po leggesi: rs Incipit officium beate Marie Virginia secondum 
confuetudinem Romane curie &secundum fratrum minorum = • 
E in oltre una miniatura, e una prefazione, ossia dedica della 
•storia ecclesiastica di Eusebio Cesariense publicata da un Sicilia* 
so ; la dedica è MS. e incomincia cosi : fybauuct Pbilippus de /*• 
gnamìneùeulut adSlXTVM IV. &c. 

• ^ Mólte altre miniature sono in Siena » e nella librerìa dell'univer- 
sità , e in quelle de 9 particolari . Le surriferite però sono tutte 
quelle , che mi furono suggerite dalla più esatta diligenza che ho 
fatto per osservarle , e le medesime , se non erro , bastano a da- 
re un saggio più che sufficiente del valore Sanese io questo 
genere « 

Certamente non sarebbero da ommettersi , anzi meriterebbero 
luogo tra le prime, quelle che sono nel breviario» detto di S. 
Caterina, e che con altri MSS. conservansi nella sagrestia di S. 
Domenico; mala forma de 9 caratteri di detto breviario, il ca- 
lendario de* Santi , che oda capo , e le miniature medesime , che 
sono copiose , e di un merito non volgare , mi persuadono esser 
questo libro del secolo xv. . Vi sono con quello breviario altri 
MSS. contenenti le lettere della Santa a varj personaggi , e cose 
simili conducenti alla direzione delle anime , e in fronte ad al- 
cuno di detti libri vi osservai delle miniature non dispregievoli , 
ma il più bello di essi è la forma de 9 caratteri , che è più roton- 
da, e Romana, che non Gotica, e di quei tempi . 

^ E finalmente è degno di esser veduto un breviario ricco di mì* 
mature, che si conserva dalle monache di S. Chiara, che pare 
fatto dopo la metà del secolo xv. Nel principio vi è il calendario , 
e in fine d 9 ogni mese vi sono miniati gli esercizi soliti a farsi in 
esso » In oltre fono da osservarsi le miniature della scttuagesima , 

che 
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che rappresentano le principali storie della Genesi. . Eva cacciata 
dal paradiso, e alcune figure di monache, e fanciulle in parte 
vestite, e in parte nude sono colorite saporitissimamente, e ben 
disegnate. Questo breviario propabilmentc fu di qualche Cardi* 
naie Francescano, è ricco anche nelle coperte ornate di velluto , 
edivarj lavori d! argento eoo figure di Santi a sgraffito , e altre, 
di smalto. 



E 



A MONSIGNORE FABRONI. 

Osservazioni sopra l'arte greca b romana • 

MONSIGNORE. 

Rami proposto contestarvi Monsignore» P alta stima che 
__ nodrisco per il raro vostro sapere congiunto a quel gentile » 
e soavissimo tratto , che forma la delizia di coloro r che seco voi 
conservano, ed erami proposto di farlo nella terza parte di que- 
sta storia , in cui P arte caduta nello stato più umile , e rincresce- 
vole, comincia a rialzare il capo nella roano di quegli artefici , i 
quali ragionando la tolsero finalmente alle barbarie , e air orri« 
dezza; ma i vostri elogj agli illustri Italiani, e sopratutti il vo- 
stro Lorenzo magnifico veramente , da me veduto in quest' og- 
gi nella stanza di una Dama , per ogni titolo . rispettabile mi 
rende impaziente di tanta dimora» ed un discorso accademi- 
co, unico tra le cose mie, relative alle beli 9 arti , che mi tro- 
vo per le mani presentemente, a voi offro, e consacro. Se 
il dono è piccola cosa, e dappoco, vi sovvenga che tale fono 
anch' io, e che avendo voi illustrato un Uomo, che fi tanto 
onore all' Italia , non che alla Toscana, ed essendovi perciò refp 
benemerito'di tutti gP Italiani grandi , e piccoli, non potrete non 
gradirei miei più divoti, e sinceri plausi, benché non propor- 
zionati al vostro egrègio lavoro . State sano . 

Se un accademia può lusingarsi con fondamento di avere ali 9 
utilità , e all'ornamento della patria rivolte principalmente le 
mire, efìaéla vostra , N. N. che si fi un dovere preciso di il* 
lustrare la storia romana , e greca con monumenti , i più appro- 
vati dalla critica. La moda, che ai giorni nostri , più che mai 
tiranneggia la letteratura, vorrebbe anche dall' Italia (banditolo 
studio della lingua de 9 nostrf maggiori ; e pibd' un Italiano, cie- 
co seguace di quella , adescato dalla lusinga di facilitare la scien- 
za della storia patria , non solamente avvezza isuoi figli, ma 
egli ancora si assoggetta a balbettare in una lingua straniera i no- 
mi illustri dei Cesari , e dei Scipioni , e t fasti loro più gloriosi . 
Che se gli antichi Romani chiamavano barbare le genti , e nate 
ToM.1. K k alla 
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alla schiavitù » le quali non bene sapevano » e parlavano T aurea 
loro lingua, quanti rimproveri non darebbero essi ai moderni 
abitatori delle loro contrade» se alzando dalle loro urne il capo 
venerando, udissero» e vedessero da essi , trascurate le traccic 
originali della loro storia» chiedere agli stranieri» edalla loro 
lingua apprendere qua! gente essi sono » e quali furono gli antichi 
abitatori della loro terra? Ma tiranneggi pure la moda» chiun- 
que vilmente le si fa schiavo » che io ascritto al vostro ceto » avrò' 
fempre presente il decoro dell' Italia, a wezga wlio<ftudio delle 
arti » e delle kfienzé a dare altrui » stazi the ricevere le léggi del 
buon gustò . E sin da questo punto imprendo a delinearvi io pio* 
colo un foggetto grandiflimo , cioè lo fiato delle pia celebri ami- 
che Nazioni relativamente alle belle arri* Imiterò i pittori i quali 
accennando appena ciò che noo intcrefla immediatamente la flo- 
tta da elfi dipinta» pongono nel più bel punto di vifta» quali nel 
centro il personaggio principale; e pattando leggermente per le 
Greche Città più chiare, porrò nel mezzo la Capitale dell' Italia» e 
le contradizioni diRoma nel tenere da fé lontane le belle arti»egual* 
mente che netl 9 ammetterle alla Cittadinanza » e agli onori » 

1/ Uomo fu in ogni tempo » ed è eflcnzial mente lo fteffo . La 
barbarie » il clima , e il governo » ponoo mascherare bensì» cor* 
rompere » o migliorare la di lui condizione » non mai però toglier- 
gli quel lume fovrano pere ui agli altri animali fovrafta» e per cui 
vive inquieto » per confeguire una vita felice » e beata • Il Som- 
mo Creatore potè intorno al di lui cuore ilbifognol» l'utile» la 
Speranza» e il timore per fargli conofeere dall' impoffibil ita di 
far tacere quefte paflioni , che egli ha un dettino fuori di quefta 
terra , e che invano in etfa cerca la fua felicità . Errante da pri- 
ma vifle di rapine» Credette migliorare la fua condizione colti* 
vahdo la terra, epafcendoil gregge: né si ingannò . Che altro 
infatti mancava agli O-Thaiti, e agli altri selvaggi» feoperti io 
quell'ultimi anni dall' Illufire Capitanò Cooke» per effer felici , 
e beati (quanto lice a un mortale) fuori della notizia » e culto 
della vera Religione ì 

Ma privo l'Uomo» o della guida fuperiore» che ne illumini 
V intelletto » oppure fordo alle vóci della retta ragione non afcol- 
tò » fé non i palpiti del fuo cuore incontentabile ; è ma) fi conten- 
ne tra le angtiftie di un'Hola, e di una capanna. Senti che egli 
aveva delle forze per fignoreggiare » e facilmente perfuafe al fuo 
folle orgbglip , che nella vaftità dell 9 impero troverebbe la fofpi» 
rata felicità . Milèro I Non s'avvidde » che il vortice medefimo 
eccitato da etto per aflbrbire i fuoi limili , andava preparando un 
altro vortice maggiore » nel di cui feno doveva egli rimanere in- 
ghiottito , e diTpcrfo . Cos| Puna l'altra s'inghiottirono» e si 
difperfcro le Monarchie* e gli Imperi degli Egiz] » de! Fenici »de 9 

Per- 
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Perfiani» degli Etrufchi» dei Gflfcci, e dei Romani . L'Egitto 
oflìachc le ne miri il fisico , o il morale , oppure leTcienze , e Ip 
arti » {>iù4i tutte l'altre popolazioni si ailomiglia ali'Etruria / Le 
fculture, e le fabbriche p$ antiche Etrulcbe fi vedono partire dal- 
lo fte<To fonte » a cui le attinie V Egitto'. La Grecia anch' cfla da 
principio avrà non oleuraraente moftratc le traccio di una fteff» 
derivazione 1 che poi recarono cancellate dal maraviglio!! prò» 
greffi che in erta fecero le arti» e laFilofofia. Ciò non ottante 
iebbene Atene , e Corinto non ftaflbro falde ai loro principi > co- 
me vi flette la rigida Sparta , confervaronó almeno una certa 
unione» che le Tribù formate dal figlj di una fteffa famiglia» e 
divifi coqfervana» nei comuni pericoli ,' e nella comune utilità # 
L'arti in effe vennero Del feno del luffa, e della pace » come J« 
Mufe invitate dai Poeti » a condire i foro canti » e la loro Società* 
' Licurgo all' oppofto , il quale prevvede va la decadenza delle 
Città Greche» abbandonante interamente alla vita molle» viag- 
giò perle più colte Nazioni » ftudiò daFilofofo lecaufe tìfiche f 
e morali dell'ingrandimento» e Splendore delle medesime, noi) 
meno che della loro decadenza » e rovina ; volle che il òcnato , e 
tutta Sparta giuraflc all'oftervanza delle leggi» e che il nome jfo* 
lo degli Efori faceffe tremare» e contene/Te i torbidi » e intra* 
prendenti Novatori» incominciando dal Sovrano infina all' injfr 
tuo cittadino. Divife con equità i campi » sbaudi l'oro » e-.I'ar* 
gento » acciocché mentre con la fatica , e coir efercizio fi tene*" 
vano fani i corpi» non follerò da quelli metalli ammolliti » t; 
corrotti §li animi . Una moneta è neceflaria nella Spcieià per il 
commercio » benché il più ri ft retto , Licurgo )a volle del più vi? 
le » e pefante metallo» acciò nefluno' yi ponefle amore , Coq j «oijr 
Viti pubblici contenne i golofi parafiti» é diede per le fabbriche * 
per i matrimonj , pet V educazione de' mafchj » e delle femmine 
leggi utififlime a formare degli Eroi invincibili ; e perché ntflunq 
degli Spartani s' invogliale » come Timoteo nella Mufica » di mi* 

J fiorare; o efeteitar le arti liberali , volle che agli Iloti foiTejrì- 
etvato V efercizio delle meccaniche-, più iKceflTarie, Su iqucft* 
bafe edificata la potenza Spartana durò per cinque fccoli, e più 
sarebbe durata, fé Agis, fuo Re, non a vede chiamato adatterà 
rari* una turba di vizj coq V oro ♦ e 1* argentò, che vi introduce 1 
Eliano\ l offe>rva che agli Spartani era proibito il, paleggiare. #e| 
orto , < v/ttatq rad ora affi alle Donne- iiklcoltavano i Letterati^ 
cótrit i Medici nelle malattie; era fcofa vergegnofa vendere; il prò*, 
prfo campo-; da fanciulli si avvitavano al travaglia. e allo (len- 
to y é^qafmcme ognf'Spattano avrebbe come AgelHao jri'fpofìo 
a un Re drRcrsia, chedomabdava'laiii lyi 'amicizia., non *ffcr t 
ciò pvflìbHe Jecon igni altro Spartaco non fi Vìvtendeva fri*** 
Né perciò quella nazione era rozza affatto , e incolta: Licurgo 
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aveva per fin pensato ad avvezzarla da bambina alla letizia , e 
al rifo, e a condire con la musica 9 e con il canto i Tuoi convi- 
ti , le fue nozze , e le Tue battaglie ; mia Tirtco , e i poeti coftu- 
'ipati, e virtuofi come cffo, erano i foli a poter impunemente 
verdeggiare in Sparta; faia il folo Crctefe 1 aleta , muOco degli 
Eroi 9 e della virtù poteva, ficuro degli applaufi fpiegare la f uà 
voce al canto . 

Solone fimilmehte viaggiò per molte Cittì prima di dare le 
leggi agliAteniefi. 

Dove rifuona il Nil preflb a Canopo 
Giunfe perfin. . . 

Ma gli Ateniefi per non curanza dreflefeoflcro prcfto il gio- 
go : circa l'olimpiade XXXIX. volendo Bracone rimetterle air 
antico vigore , Erodico appretto* -ad Ariftotile ebbe a dire che 
quelle erano leggi di drago » più che di uomo ; e liberate forni* 
glia Atene dei Tuoi tempi a una donna di mal affare Y Platone va* 
ticinò la caduta di quelli di Cirene , che da lui chiedevano leggi, 
di temperanza . 

Roma , auch v e(Ta , (otto i Decemviri fpedl in Grecia per aver 
Còpia delle leggi inclite di Solone , e per veder da vicino quella 
gran Città , cinta da Temistocle di mura , fortificata da Pericle % 
da Milziade afFranchita , e daCimone ingrandita; ma non fiav 
Vidde Roma 9 che lafapienza de'filofofi Greci * la facondia di 
Sofocle» e la dolcezza di Efchilo T avrebbe finalmente fedotta, 
non meno che la Venere di Pigmalionc 9 e il Cupido di Praticete . 

L.Floro paragona quefta Città alle quattro età dell' Uomo, e 
meritamente ; erta cominciò a Stabilirsi per opera di pochi forn- 
ichi » e a poco a poco crebbe e divenne terribile agli Etrufchi , i 
quali da principio la miravano con occhio compaflìóncvole ", fé 
con deprezzante; effetto dell'egoismo. E 9 ben vero che appena 
aflìcurata fa fua efiftenza regnò con Numa la filofofia, e che 
fpecchiandofi nella decadenza degli Imperi vide' che V educazio- 
ne auftera disintereflata, e (prezzante i perìcoli, e la morte , di cui' 
fofse oggetto principale l'amore della patria, della gloria, e 
della virtù poteva produrre un popolo di Eroi , come appunto, 
erano gK Spartani . 

Né fu difficile a Numa perfuadere a' Romani, che il loro 
fondatore era figliuolo di Marte , e che il popolo di Qurino 
era nato per regnare, e per le imprefe più. difficili • Quindi é 9 
che riputavano barbari coloro, che non erano nati., e educati 
fopra i fette colli * e che pieni di un nobile, orgoglio feppero co- 
me Scipione , nell'età più ardente , vincer perfino fefteflì a fron* 
te dei cimenti più pericolosi , e come i feguaci di Catilina » 
benché ribelli , morder piuttofto morendo la terra daeflì occu- 
pata nel la battaglia, the al timore, e alla fuga ìbpravivcre difo- 
norati . e vinti • fi non 
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E oon fu difficile a Roma, finché fu nella puerizia , e nell'adò* 
lefcenza riputare f come le veniva additato » l'efercizio delle 
belle arti , indegno di un Uomo libero , e ad imitazione di Spar- 
ta , che punì Tiipoteo intento a moltiplicare l'incanto dell'armo* 
nia , cacciare da se Cameade , acciochè dall' aurea fua facondia 
non reftaflero preti , e fedotti i Cittadini • 

Sebbene qual differenza di educazione non pafsò tra Sparta , e 
Roma? Il siftema di Sparta era il riluttato dr molte maffime 
cosi fra di loro concatenate , e ftrette , che vedevafl partire dal- 
la mente di un gran Filofofo , a cui era noto il cuore umano , e 
tutta la forza delle cause tìfiche , e morali , concorrenti a rtì edi- 
ficarlo • Quello di Roma all' appofto era un ammalio di cole bel- 
le > e buone , qua $ e là raccolte » e come le produzioni della 
natura pofte in un gabinetto per offervare le di Lei varie ope- 
razioni. Le maflìme di Licurgo fiaccate dal totale del Tuo 
fifiema ponno paragonarsi allo firepito momenta neo dei 
fuòchi d'artifizio: Sparta per cinque fecoli disprezzò collan- 
temente le * ricchezze , ed ebbe nel petto de 9 fuoi figli un ri- 
paro più falde delle torri di Ecbatane , e delle mura di Babilonia ; 
ebbe per Ifiorici la fama , per tempio l'animo virtuofo, per di- 
lètto, la fatica» e la lubordinazione, per fìatue, ed archi un 
idea magnanima di vivere nella ricordanza de' proprj Concit- 
tadini . Roma anche nei tempi più diflbluti ripeteva , che il {of- 
frire, ed operare cofe grandi era da Romano» ma in Sparta , in- 
cominciando dal Re , e feendendo all' infimo privato , quello 
pregio fi mauifeflava col fatto . 

' Roma apri le porte a tutte quante le ricchezze de' Regni, e 
delle provincie foggiogate, anzi efla medefima ne andava in 
traccia ftodiofamente . Roma erette, e dedicò delle ftatue, dei 
tempj, degli archi di trionfo a'miniftri più crudeli detta fua 
avarizia, ed ambizione : ma efla fenza avvederfene fabbricò a 
fé ftcfsa la fua rovina • Per mantenere le (terminate conquifte do- 
vette aprire finalmente queir erario immehfo, che coìto tante 
lagrime * e tanto fangue ai popoli foggiogati » e verfarto con tutte 
le lue lufinghe nel feno de' Cittadini . 

A fronte dell* oro feducente, e dei commodi offerti dalla vita 
molle, la virtù configliata da una Religione piena di contradi- 
zioni , e di fallita , doveva finalmente rincrescere ai Romani , e 
l' amore di una patria , che tutto voleva per fé , non efetufi i pen- 
ficri della mente , e i moti del cuore ; doveva finalmente intiepie 
dirli nel feno di coloro * dai quali , fenza dare un reale , è ade- 
quato compenti», efiggeva continui facrifizj, ed ecco l'egoismo. 

Il lufso che è una conseguenza delle ricchezze , e del com* 
mercio moltiplicò i bisogni reali f e fattizj, e per soddisfarli i 

pa* 
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mdri della patria m'itero in contribuzione i sudditi: i ministri ino- 
• g .trono le Provincie, i Patrizi i fecero mercato dei S'è Set 
gli onori , e ia plebe vende se stessa ai miglior offerente semnre 
intollerante, sempre ribelle- Le coloni!, le sS on'i mnFta! 
iifuronotroppodeboliripariaumi disordini 
»«S™ e «a» inahriieroj)* Qrafeo , avrebbe impunemente reslstl- 
to ad on decreto del Scnato.e vietato che ut, acqueSotS pubblico 
non guastasse la quadratura d, un suo campo? donobbe czlihàd 

ai ricchi , aveva egli di che temere . Erano questi allo» mi' Vm 
maginc viva di quelli , che m ilitauti sotto T?b^rfo ci d „,C ^ 

za , e invano Tullio dai rostri , e Catone nelle assemblee tonava- 
no contro, viziosi perturbatori delia Repubblica^ . &i onori fl 
comando, Je sentenze pendevano dall' arbitrio d*»i rirrhì ~a*\ 
brig,«i - r Mj gli fc&vi, j boffoni e c° pie X"'n«ro -1 

Impero,. e dei Rè d'Italia confermano, chela nlebennn I hit**!!, 
comandare ; un abile raggiratore può a mXh™'£\l\*l 
abufarne , come fpefco iùccefse a quella di Atenc/Junfa all' ec- 
celio di facrificare suo mal grado i F ocioni f Socra 8 i , e Ri a£ 
tri uom.u. più grandi,, e immortali della patria .li™ Scuri 
go*«hi voleva permaocrlo^introdorrc la democraif! in ?w£ 
f crete, tifpo(è , —rione* ,„ a^ /« £Sgg ? AvSS^ 

jau ozio coq i efercizio , e con Jo studio delle beli' arti come 

ca stima refoprefsoche neceisaric le belle produzioni degli arte- 
fici, ascnfsc la pittura, efrt«fte«^le«ràrtfii IbSS Ì 
scudo pruni j-ipntatcii pareggio delia plefc ^ "deili "hiavr 
Roma stette ostinata fin quando giài ftbj non',? r3Wz™- 

on?? S"** rid ? tt ?, a ? «"«"<> <** augurarsi ne Sovrano ; ai niedi del' 

ìwl?* e ^ a, ?! c ,,c "»»«ll« «iw.-c alle «uè sostanze I 

«p ^rat'a^rff ^^' ì 0,ÌHm fo '<»» Ko^odJ 
zione Pomr?« ° , / r -T fl ? k P rm « vittime delja loro amt>i- 
zione. Pompeo, e Giulio Cesare i due potenti rivali non più si 
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stettero tranquilli , e come potè va esserla Pam peo che ambi co-» 
tanto il titolo di «wg*», e carne poteva starsi muto spettatore di 
questa importante rivoluzione Celare, ebe pianse per invi-* 
dia alla statua di Alessandro, Cesare che ne infìdiò la gloria 
perfino nellt di lui tómba ? Forseegfisi fpran&lavia all' impera 
sollecitando i sedizioni compagni di Catitina , e poi coir opera 
de 9 Galli suoi amici gli stralcino air ara, per efsere svenati vitti- 
me della libertà cadente ; si guadagnò i Soldati co» il suo valore » 
e col difintcrelse; con la facondia il Senato,, e i letterati coni 
suoi scritti, con i benefizi gli amici, e con] la clemenza i ne- 
mici pia ostinati . Esso felice , e Roma co» esso> se non dava 
tempo a questa Lionefla di vedere le sue catene , e di sovvenirsi 
della sua fierezza distraendola dal fuo idolo antica r e adorata 
di libertà ! 

Sead imitazione di Alessandro M. , e de* più accorti co man* 
danti Ateniesi egli avesse saputo l'influsso, e la forza delle beli' 
arti sopra lo spirito umano , il di lui nome per le doti morali su* 
perioredi gran lunga a quello di Alessandro , farebbe anche in 
questa parte superiore al di lui emolo, e avrebbe a Roma rispar- 
miato il rossore di aver ciecamente servito all'ambizione altrui 
col macchiarsi della più nera ingratitudine nella morte di un uo- 
ino , cosi magnanimo, e grande „ 

Non era nuova in Roma if genio delle bell'arti , e il popolò * 
e gli ottimati si formano agevolmente sull'esempio dei sovrani 
nelle cose , che per se (tesse piacciono, e allettano » Fin dal* pri- 
mo suo stabili mento ne cercò le produzioni per ornare! suoi tem- 
pli , moltiplicati da Numa , che dall' Eernria invirolle anca per 
onorare le tombe degli eroi; L* Floro ofserva, che Tarquinia 
Prisco ne portò* da Corinto il germe* chenel senadelta pace r e 
del lusso * quasi da per.se staffo sviluppossi felicemente in mezza 
dell'Etruria > fua prima maestra, e nudricc - 

E qui un vasta campo , mi si aprirebbe Accademici, per dimo- 
strarvi r e he da Cartagine, da Corinto, eda altre città vennero 
in Roma te bel le arti , ma troppo lunga sarebbe questa miodis» 
corso - Vi presenterei il Genia delle beli' arti sdegnata contro le 
aquile rapaci, che desolarono Corinto,- (Corinra, che doveva 
essere il ccntradelle pitr bclfc produzioni dcH r arti> accendere 
del loro» aurore i Paeuvjv iFabj, e i primi cittadini di Rama di- 
venuti artisti r amatori -* e conoscitori di pittura, discuftu», e 
d'architettura - Vi additerei if popola Romana partiredai* rostri, 
dove Cicerone morde L* Verro e tenta renderlo ridicola con 
tutta V arte di accorta declamatore > e correre ardi» lui gabinetto 
come i greci alla casa di Fri ne per ammirare il bel' cupido dr 
Passitele v e Te pregiatissime opere di Miro ne,, e di Pòliclete » 
w Yi condurrei finalmente per mana al lampa di un lurida lume r 

che: 
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che a -stento rompe il tujo della notte» in quella stanza secreta ; 
dove Catilinaria porgendo una tazza spumante di sangue umano 
ai congiurati , e per animarli tri i motivi adduce il bottino , che 
essi farebbero delle più belle produzioni dell 9 arte possedute dai 1 
ricchi, «dai tiranni della Repubblica, compiendo la meditala 
impresa • 

Tanto era lontana Roma da quello , che adulando scrive Virgi- 
lio, cioè , che pago il popolo Romano di fìgnoreggiare il mon- 
do, lanciava altrui il pregio vile di animare una statua , e di ap- 
prezzarne l' artificio . Molto meglio intese al politico vantaggio 
vantaggio di Roma Flaminio, che dopo avere sottratta la Grecia 
alle violenze del Rè Filippo, e resale laJibertàaccootentossi de 9 
plausi datigli in pien teatro da quella nazione sensibile , e ricono- 
scente , di quello non mostrò intendere Mummio , che a sangue 
freddo con il ferro , e col fuoco distrufse Corinto • Flaminio eoa 
la sua moderazione eccitò cento scalpelli , e cento taVolozze ad 
eternare la gloria di Roma , mentre il barbaro Mummio , misu- 
rando il valore delie ftatue dal loro peso , invidiò tanti bei monu- 
menti alla fua patria, alla Grecia, e a noi. Sebbene quei ma* 
numenti ifteflì, il pregio de 9 quali non conobbe, e quelli reca- 
cati da Scabro, da Murena, Varrone, Metello, «da Scipione 
invitarono Apollo dalla Grecia, e le Muse da Ambracia a Al- 
iare la loro fede fui fette Colli, e Mi popolo di Quirino provò 
nel conoscerle , e nel contemplarle un nuovo, ed inafpettato di* 
Ietto. 

Così averterò coltivato conftantemente quello genio i Cefari; 
Roma anche nella fua decadenza non farebbe ftata meno glo- 
riofa di Atene . Tiberio che non favorì le belle arti ; Caligo- 
la, che fu loro nemico; Claudio che decapitò alcune belle fta- 
tue non avevano i lumi diTrajano. Sotto qucfto Imperatore, 
che le proteggeva , come attefta Floro, Roma movehat lacerto* , 
e dava fperanzadi riforgere a quella gloria , e magnificenza, a 
cui Inaccorto Augufto innalzata l'aveva* Sotto dieflifi farebbe- 
ro veduti altri Virgilj, ed altri Orazj; altri Pittori , e Archi* 
tetti , che a Roma avrebbero accrefeiute con nuove opere le 
maraviglie , o con le giudiziofe rifrazioni conservate le an- 
tiche cadenti . Per la qual cofa poiché Roma , o non ebbe il 
coraggio , o roanccrtle l'avvedutezza di uniformare interamen- 
te al fiftema politico-civile di Sparta dovea almeno occupare 
l'animo de 9 Cittadini con l'agricoltura , e con l'esercizio delle 
belle arti. Quale dei moderni artifti , a cui la natura, e la 
forte fiate fiau cortefl de' loro doni, curafi di governo , e di bri- 
ghe lontane dalla fua profetinone? Certamente A lefsandro fentl 
che A pelle poteva contribuire alla fua celebrità , e cerconne 
ad ogni cotto l'amicizia, non fi legge però, che il Pittore in- 
vidiai 
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vidiafTe ad Aleflandro i Cuoi allori fanguinolenti • I Sommi 
Pontefici Giulio IL , e Leone X* premiarono largamente Raf- 
faello! e gli artefici, acciò faceflcro a pofteri conofeere il loro 
buon gufto, e il nome di quelli Pontefici pallerà con le pittu» 
re del Vaticano, sull'ali della fama al tempio dell' Immorta- 
lità per efter noto ai pofteri più tardi, e più riconolcenti • 

PIO Vi 9 felicemente regnante nel Mufeo Pio~CIementino co* 
fpira alla verace gloria di Roma , piti che non i celebri di Lei Coq- 
quiftatori , i quali portando in ogni parte il ferro , e il fuoco 9 
moflero finalmente alcuni de 9 popoli opprellì a farfentirne il pefo 
funeito alla loro patria più volte taccheggiata, ediftrutta . àcuo- 
te egli dal crine di lei polverolo le barbariche rovine,ed erge nuo- 
vi Portici, e nuove Accademie alle preziole , e belle produzioni 
dell' arti ; e i Regnanti (nomi odiosi ali 1 antica Roma ) vengono 
adeflb a gara a tributare i loro omaggj alla Scuola del buon gusto 
aperta ai Conofcitori , e agli Mudiofi ; da quefta Città partono 
pieni di maraviglia , non fenza desiderio di ritornarvi • 
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CONFRONTO DELL'ARTE SANESE CON LA FIORENTINA , 
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SUccede bencfpeflb tra i Letterati , i quali hanno in mira lo 
stefib oggetto , ciò , che fi vede, tra i giocatori del lotto ♦ 
Quefti altrettanto fono d* accordo dopo I 9 estrazione circa il de- 
rivare i numeri cftratti , fecondo le capricciofe, e vane loro ca«* 
baie 9 quanto difeordi furono prima nel combinarli, e nel gio- 
carli. Però fé taluno venitie a dirvi ali 9 orecchio* dopo la pu- 
blicazione di queste mie lettere, io l'bv aiutato, io gli bo /Ug- 
geri to i materiali, io gli bo corretti gli errori , abbiate allora 
prelente il fatto di quel Novizio, che iftitul erede di una fua vi- 
gna il Convento, in cui veftl P abito religiolò; e che non lapeva 
capire, come il vino della vigna dovette edere di tutti, e il mal 
di capo tutto di lui lblo • Io con ciò non intendo di negare ingra- 
. tamente V opera dagli amici predatami io varie occorrenze , poi- 
Toii.II. LI ci* 
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che sempre faccio caso de 9 loro avvertimenti » quando fono ra- 
gionevoli , e fondati ; voglio dire soltanto che svolgendo voi 
le lettere Sanefi , troverete che non sono in sostanza il corvo di 
Esopo; anzi che io in ogni pagina lodo coloro, i quali contri* 
buirono ad arricchire la mia fìoria 9 o a darle qualche lume . Ciò 
fia detto accademicamente , e come un avvifo al benigno lettore 9 
ad imitazione del mio caro Pafteroni , il quale per rifparmiare la 
pena a qualche digiuno giocatore , fece da per fé i comenti al suo 
Cicerone . 

Amico 9 Voi avete un indole cosi buona • e pacifica ; così ami- 
ca del vero , e (pregiudicata, che lènza pericolo di rendermi odio- 
fo a Voi , o ad altri , penfo potervi liberamente indirizzare il con* 
fronto di due fcuole rifpettabili d' Italia 9 ccoftituirvi giudice de* 
miei fentimenti rifguardo alle mede fi me . Io non temo patito» che 
giudicandoli voi dalla vaga , e preziofa galleria di Firenze » dóve 
rifiedete , e dopo un ben giufto attaccamento agli Uomini illuftri , 
che quefta Città in ogni tempo produtfc , fiate per recare il meno- 
mo pregiudizio a quelli di Siena , Per quanto cari vi fiano Vaiari, 
e Leon fiattifta 9 Cimabue 9 e Giotto 9 so che pia cara tenete la ve* 
rità, e che senza aspettare» che venga di là dai monti il di lei 
lume , avete il coraggio di facrificarle i pregiudizi 9 e gli erro- 
ri . In quanto a me poflb (i) accertarvi > che ho fermamente 



(0 Quantunque i# alcuna volta tit per allontanarmi dal parere del Vaiar!» 
di Leon Battista Alberti » t degli altri buoni Scrittori delle cote Fiereotiat, vi 
prego a persuadervi » che. non V ho fatto » aè sono per farlo » te non quan- 
do la critica impaniale mi convincono » che effi errarono . Può darai ancora» 
che in tal caio per colpa del mio corto intendimento» io stesso aia nell'erro- 
re, che negli altri condanno.; perciò proporre i motivi della diacritica» co» 
me feci fin* ora» e trame» e gli altri Scrittori » dai quali mi allontano siano 
con etto voi Giudici i sinceri» ed imparatali estimatori della variti» a cui spe- 
cialmente questi miei scritti consacro . Fossero effi pure conditi da q nel le gra- 
aie » le quali diffusero i loro favori aopra le vite del Vasari ! con ragione il gin- 
diaiosoAlgarotti» giudice competente ditale materia non sapeva restarsi dal 
commendare le originali» energiche» e nobilissime di lui descrisioni dell'ope- 
re, e studj degli Artefici. La maggior parte degli Italiani moderni appena 
conoscerebbe di esìstere nel centro delle belle arti » se non vedesse ognora va* 
aire dagli «Itimi coni ni del Globo i più illustri viaggiatori ad ammirare i pre- 
«tosi avvanai dalla Latina grandeasa» che si vilipende» e calpesta. Tutto 
le Naifoni mandano! loro allievi in Italia per apprendere il buon gusto» e le 
arti » non i sdegnando farsi scolari di un servitore di piasaa ; mentre gli Italiani 
trascurato Vasari, egli altri buoni Scrittori loro» cercano» e studiano sui libri 
stranieri ic notista patrie » e la storia della loro arte » da questi vednta» e etu> 
dista con il Telescopio » lontani da noi mille miglia • 

Non solamente in conferma di questa mia opinione » e del rispetto dovuto al 
Vasari, ma ancora per porre in maggior vista la stima» che si meritarono i 
Saneti artefici 9 e che loro rese questo Scrittore» posi in carattere corsivo al* 
enne parole» eversi del suo testo» che procurai in queste lettera trasportare 
fedelmente. 
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rifoluto di uon rispondere , o altercare con chiccheflìa per effe- 
re circa al riforgimcnto dell 9 arte » o al fuo progrcffo nelle det- 
te fcuole » di fentimento diverto dal mio . Prefento al pubblico 
i miei ferini , egli ne fia il padrone, e il giudice inappellabile t 

£ per confettarvi col fatto qucfti veraci miei fentimcnti, vor- 
rei» ebe de' Fiorentini artefici fi pò t effe dire con ragione ciò, <;h? 
di tutti i Sancì efaggerò Dante al 19. del fuo Inferno ; 

»» Non fu giammai 
„ Gente si vana» come la Sanefe» 

Poiché prima di Giotto non troviamo il nome di arcano Sculto» 
re» o Pittore Fiorentino sotto alle Aie opere» e quello di pochi 
artefici lotto l'altre » che fi fecer poi ; mentre incopiipciando dal 
Secolo XIII » infino al XVI » abbiamo nella Scuola Sanefe una fee- 
rie di Maeftri col nome loro legnato chiaramente fotfo V opere 
infieme air anno , in cui efle furono fatte • La qual cofa , quanto 
per una parte ci lafcia nell' incertezza riguardo ali 9 origine delta 
Scuola Fiorentina » e all' opere di Cimabue , altrettanto ci guida 
per mano a pronunziare con;ficurezza della Sanefe, Che fé lo feri- 
ver il fuo nome lotto i loro Capi (Peperà fu permeflb ai più cele- 
bri antichi Maeftri ; perchè vorrà condannarli in coloro » che nel 
bujode' Secoli barbari moftrarono la viapreflbche smarrita a' pift 
felici ingegni» che venner dopo» a portar l'arte vprfo la per- 
fezione? Il pregio degli Uomini , e dell' opere loro £ relativo al 
loro lecolo » ed erra chi le mette in bilancia con gli Poplin? » e 
coir opere degli altri Secoli • Il tempo è una lunga fcala» e j 
fecoli ne sono i gradi ; da Raffaello 'fi feende per efli fino a 
Cimabue» come da Cimabue fi; (ale a Raffaello f 

Voi converrete facilmente meco della facilità d' ingannarci nel 
giudizio degli rftremi • Le produzioni bclliffìmc, e le bruttiffi- 
me hanno tra di loro molta somiglianza » e come i verfi leoni- 
ni , quelle fembrano della fletta mano ; come quelle per l'infan- 
to , che tramandano» non Iafciaa cosi facilmente comprendere a 
traverfo di molti fecoli , la diverfità de 9 loro Artefici . Jn ogni 
Galleria si vedono dclj'operc, intorno *ì giudizio dejlc quali, e de ? 
loro Autori ftannofi tuttavia fofpcfi gl'Intendenti; e non cos) facil- 
mente fi diftinguono Fra Mino» e Simone» Ugplipo » e Puccio 
Sanefi . fc intanto le opere di Giotto fi diftipgupno da quelle de' 
fubi Maeftri » perchè non (blamente lòtto alcune fcrifle il fpo ntf- 
me » ma ancora perché ne fu fatto menzione da cembri Scrittori; 
e superò .con il proprio ingegno di lungo tratto \ fuoi Maeftri » 
operando in luoghi cejcbratissimi ; e sopra tutto perchè da CU 
mabue a Giotto vi e ootabilifiima diftaqja di fapere . 

LI z Non 
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Non darò qui ripetendo ciò che di (Ti di Cimabue • e dell'opere 
fuc, e delle Suppofte tali ; ricorderovvi soltanto di girconfron* 
tando il fare Tempre eguale a se fletto, e meschino dei Greci di 
que' tempi, il quale come atrofia Vasari corródeva „ nel tinge- 
,, re piuttofto, che nel dipingere (i) non effendo loro rimaso 
„ altro che le prime linee in un campo di colore • . • . e cosi 
„ continuando molte pitture fecero di quella maniera con oc- 
» chj spiritati , e mani aperte , in punta di piedi . . • cose 
„ che hanno più delmoftro nel lincamento» che effigie di quel 
„ che sia... e le loro sculture sono così goffe , e cosi ree . . • 
„ che pare impossibile che immaginare peggio fi potette „• 
Noi oflervammo infieme alcune di quefte pitture sul muro del* 
la Chiesa sotterranea* che è sotto la Sagreftia di S. Maria No- 
vella di Firenze , e sono quefte per avventura , sopra le quali 
Cimabue fece i suoi primi ftudj ; infatti se voi porrete mente ad 
alcune ftorie dipinte su questo fare sopra il muro esterno della 
Chiesa di S. Croce di detta Città » dalla parte del Chioftro » 
vedrete in quelle avvanzarfi, benché lentamente l'artefice, co- 
si che se le prime figure sembrano segnate con le dita» l'ul- 
time moftrano qualche artificio di pennello . 

Ma poiché noi abbiamo Guido da Siena,e Giunta Pisano» e Mar- 
garitone » i quali prima di Cimabue facevan meglio di que' Greci 
miferabiii , perchè vorremo noi fare ingiuria alla noftra comune 
Patria , con riputarla più che non era caduta nell'ignoranza» 
e nella barbarie ? Oramai convenghino gl'imparziali» che il 
hfeiar l'abito regolare, che fece Fra Filippo (a) Carmelitano di 
età di anni i y. ancora che ordinato negli Ordini Sacri a Vange- 
lo, e lo fviamento di Madonna Lucrezia da Prato » non sono le 
sole favolette dal Vasari inferite nelle sue vite dei Pittori (j) • 
■ ■ . . Ciò 



(1) In una finestra» che è verso la porta grande di %. Paolo in Roma» ap* 
punto sopra la serie dei Sommi Pontefici» si vede nna pittura snl fare» ora ac- 
cennato; e se ne vedono delle simili altrove. La Madonna del Popolo di Co» 
mucchio » il lustrata dal Sig. D. G. A. Cavalieri » la quale nulla ha che fare con 
la maniera greca» è un monumento di più in favore dell'arte Italiana , che in 
ogni secolo mostra degli artefici » e delle opere • 

(2) Vedi Ja prima edia. del Vas. Vita di F. Filippo . 

(j) Se a molti de 9 moderni Buongustai si domanda il perchè sono efli così 
tenaci dell 9 opinione » che da Cimabue» e dalla scuola Fiorentina deriva il 
risorgimento dell'arte in Italia» rispondono a un tratto» e cento volte per 
ogni ragione ripetono » perchè lo dice Vasari • Vorremo noi dunque in gra- 
nfa di Vasari rinunciare alla critica» e ai fatti» che ci dimostrano aver egli 
freso più d 9 ano sbaglio ? Vorremo noi largii il torto di pensare» che egli si 
aia dato il tnono-d'infallibile? Tatto all'opposto egli ingenuamente conféssa» 
che pregato dagli smìci imprese a scrivere le vite de' Pittori pie da artefice » 
che 4è uomo di lettere » e di critica j e ognuno oggimai è convfcto essersi egli 

in 
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Ciò non ottante Cimabue merita lode, ancorché nulla di più. 
averte fatto , che comunicare a Giotto il poco che sapeva; 
E noi dobbiamo edere obbligati ai Greci, nella mano de'qua* 
li , quantunque caduta fino a terra la pittura fi forte , pura 
all'Italia, che intorno al decimo secolo smarrita per avven- 
tura avevane l'idea, potè trasmetterla con benaugurato suc- 
cesso • Non voglio dire con ciò , che mancarti allora di mo- 
delli F Italia, offerendone tratto tratto deibelliflimi negh sca- 
vi 



In più d' un luogo , e principalmente circa tir orìgine delia «cultura , e ar- 
chitettura fiorentina ingannato di molto j e;se come consta dall' istrumcnto» 
stipulato dal Rettore dell'opera del Duomo di Siena con Niccolò Pisano ( vedi 
pag.igo. del tomo primo di quest'opera ) furono portate in Firenze da Arnolfo r 
eLapo, statilo Pisa alla scuola di detto maestro» che in scultura fece delle 
teste stupende per quei tempi . 

Le tavolone Sa ne si sono per verità pia ruvide delle Fiorentine , motivo pei 
cui i loro dipinti hanno al fine del secolo xv. un fare crudo 9 e secco; ma da- 
mando io: è egli ben sicuro, cheli rammorbidire il colorito sia un pregio 
venuto all'arte dalla scuola fiorentina ? Osservai inValdarno le pitture di due 
artefici « per tacere di altri» i quali prima di avere veduta h scuola fiorenti* 
na colori-vano non inferiormente ai primi coloritori di essa. Uno è Giovanni 
del Biondo* che dipingeva circa la metà del secolo ai v- , e di cui si conserva una 
tavola in S. Francesco di Figline ( V. pag.uo, )i l'altro è Masaccio > di cui 
le prime pitture a fresco vedonsi cori una sua tavola nella Pieve di detto Ino* 
fo. Giotto certamente meritava un panegirista, ma Boccaccio , Dante, e Pe» 
trarca sarebbero stati di troppo anche per encomiare Raffaello. Buon per Si- 
none da Siena* che egli contrasse amiciaia col Petrarca , altrimenti un nulla 
•neh 9 egli sarebbe a fronte di Giotto, come lo sono Fratellino, Duccio, e 
i due Lorenaetti con altri, benché meritamente lodati dal Vasari . Tanto può 
io .molti un', opinione anche malfondata , quando essa ci viene da un antica 
Scrittore di credito ! Pere il giudixioso autóre della pittura VeoecTabYTPpeiVìa di- 
versamente • ( Vedi questo di lui libro p.v. ) A me piace > e credo,, che piaccia 
a chiunque cerca la verità, di non lasciarmi imporre da certi nomi, che empio- 
no là bocca , e molto meno di tenere i miei paffi per l' appunto nelle pedate 
di chi scrisse prima di me, quando si tratta di cose dubbie, e incerte» P. 8* 

Juando mi metto a osservare attentamente II preziosissimo musaico di S.ÌPu- 
enstana in Roma , rimango pia che incerto, se l'Italia sia restata priva di 
buoni Artefici, dopo che in Oriente passò la Sede Imperiale . Se si considera 
la figura tutta dei Redentóre , e i butti dei Santi , e delle due Donne laterali > 
esperidienti probabilmente la Vergine SS. , e la Maddalena con gli Apostoli» 
veggo nell'aria de* volti» ne' contorni delle mèmbra:, e nel panneggiamene 
to un non sé che, differente dal fere dei Greci dopo il testo secolo , e tenga 
per opinione molto probabile * che quella bell'opera sia «d'un Italiano; poi- 
ché ì Greci, a giudicarne dalie opere, eh* di essi ci restano nei Codici* nei 
Musaici, nei gesti, esimili, dopo la decadenaa dell'arte hanno un certo 
impronto loro proprio, che te distingue da'queata. Quando* pere non si voglia 
dire, che quest'opera siadiqaalcbe antico Greco Roma no dei IV. o V. aecofo 
come pare indichino l'architettura nsficientemente buona * e 1* Éereaaa dell* 
animale di S. Luca , che somiglia all'antica testa del Minotauro,- che è 
nel Museo Pio-CIenaentino, Ma quando noi parliamo di opere greche dopo 
li decadenti dell'arte » cominciamo dal secolo ¥L« circa» 

1 Ma* 
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vi fatti pei le piantagioni , e per le fabbriche * e non etiendo 
cosi prcfto perita V arte , che circa i tempi di Coftantioo con» 
sacrata al pubblico culto: »>quo tempore primom Romx pu* 
„ blice Ecclesia conaecrata esc , & imago Salvatori* io parie* 
„ te dep&a populo Romano apparita >, e uscita dal silenzio del- 
le catacombe , e dai privati Oratori espose alla pubblica ve* 
iterazione le opere de 9 primi artefici Cristiani . Intendo sola* 
mente di dire, che erasi perduto il bel meccanismo dell' arte 9 Cj 
la viva voce del Maeftro , che l' iosegnafle . Ad ogni modo adun- 
que , ossiaebe i Sanesi andando per le Crociate in Oriente. » 
ossiachè dai Greci venuti in Italia essi appreso abbiano il det- 
to meccanismo» non dobbiamo cflere ingrati ai Greci, i qua- 
li benché; meschinissimi , pure furono per avventura i pri- 
mi Maestri dell 1 arte risorgente • Ma ciò è dubbio ancora . 

Guido da Siena * e la sua tavola dipinta nel issi. , come gii 
li di (Te , fono i monumenti più ficuri di una fcuola aperta io queil* 
Città con uno stabiliménto ,che fa onore a quel secolo , non me- 
no che ai Sancii ; E sebbene Guido abbia nella rammentata sua ta- 
vola un non so che del fare , che dicefi volgarmente greco , e che 
lo è per avventuraci vediamo perocché anche i di lui scolari più 
fidi 9 come Ugolino» e Duccio si vanno spogliando di quelle ru- 
vide spoglie, e che Frate Mino , e Simone più audaci tentano nuo* 
ve strade 9 ai Greci di quei secoli sconosciute • Cimabue più di- 
voto de' suoi Maestri , ne conserva il fare sin all' estremo ; Giot- 
to intanto ne migliora a un tratto il colorito ; comincia il primo 
a collocare alcuna cosa in profpettiva . Per esempio vi è di Ini 

una 



^ l Mulatti de'S$.Cosma,e Damiano hanno ancora dalli traccia dal fraoneyna ?*. 
ciao a ama-rjrw; Tare bit telar a è sen*a artificio appiccicata al murq ; i iiimi Geoifc 
Fison, Tigri* , ed JEufrate escono da qua tttQ buchigli un monta» cha pare uno 
scaòallo. 

QaeLH dal mio Forata Mino , %an» i migliori. » che abbiamo dopo il risorgi* 
mento dall'aria jtaliana • In S. Maria Maggiore , ai vedono le figure di lui pò* 
rare bene su$cieote,me.nte aul piana nella fisosiomie vie dall'espressione,, coma 
m quella dei £ed colore, «alia di cui vesta vadesi l'anagramma > . . NeUp 
storie piccole «opra tuito vi jt del merito per 1* invanitane , edispoeìiione non 
infelice i dalla parta dei Vangelo vi scria» il suo nome così: f JéCèfasTim* 
riti ptfhrh. $p. n cult, fu.* a in qaellodi S.Qio: La Urano ai legge: Jataftsjf 
Toniti piBs A. #/. fu. , e vi anno dai pattini nei fregio t a guisa .di baccanali 
bea intuì» e graaioai . Dai iati vi sono dita Frati Milioni» cha hanno nelte 
mani varj inatnimémi appartenenti a*i' art» » come compasso, aqaadra» mar- 
tello 9 e amili ; uno ài qfteeti è probabilmente Frale Nino ; sotto ali altro » 
se la disuma eoa m'ingannò, ai parvo di leggervi M nome di un certo Fra* 
te da Camerino , ebe in qneM'opera avrà a j acato probabiluieate Frate Mino da 
Towlta. I musaici di Giacomo Romano » adi Coliamo suo figlio, esistenti in 
Boma 9 a in Cittì Ca sul lana sona inferiori a questi . 4 

..■il 
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una capanna nelle storicttc , che dipinse per la Sagrestia di S.Cro- 
ce di Firenze , di cui meglio situare appena potrtbbesi f vi è in 
dette storie della compofizionc, della verità, e dell'cs pressione • 
La storia ciò non ostante di Mino da Torri ta, le varie pitture di Si- 
mone t e quelle dei Lorenzetti mostrano maggiore fantasia , e fe- 
condità d f ingegno più felice; cosi che se Giotto svegliò le figure , 
che dapprima parevano dormenti , o incantate , Simone» e gli al- 
tri le fecero agire con buon succedo » come attesta lo stesso Va- 
sari (i) . 

I Gaddi però vieppiù rammorbidirono il colorito Fiorentino * 
e nei loro capelli biondi , e a ciocche, nell'arie dei volti , e nei 
loro panneggiare hanno prevalso ai Sanesi > i quali con tutti i lo- 
ro sforzi non poterono raggiungerli inqnesta parte • Mi sovvie- 
ne ora di una riflessione , che fecimo iqfieme , osservando i pre- 
ziosi reliquiari , i quali miniati dal B. Giovanni Angelico si Con* 
servano nella Sagrestia di S. M. Novella f cioè che i Pittori di quei 
tempi nelle pitture in piccolo non sembrano gì' istessi , che dipin- 
sero io grande a tale che vi sono delle miniature , e delle storiette 
dipinte in piccolo dai Gaddi f daF# Lorenzo degli Angeli , e da 
Don Piero della Gatta , delle quali lbn certo che uguali non si fa- 
rebbero a' giorni nostri . E' ben vero che in una figurina ben li- 
sciata 9 e riposta in una veste di sfoggio non bene si distinguono i 
difetti delle parti ; e pid agevolmente in un cerchio piccolo , che 
nel grande» si conduce nna linea retta dal centro alla circonferen- 
za ; voglio dire che le parti quasi tra di loro compenetrate , nel- 
la piccolezza dèi tutto celano facilmente air occhio nostro , av- 
vezzo ad oggetti più grandi i loro difetti » oppure più facilmente 
i pittori li superano, per effer minóre la difficoltà che incontra- 
no nell 9 esprimerle • Con tutto ciò i Sanesi anche in questa par- 
te cedono ai Fiorentini ; cosi che io sono di parere che questi nel 
meccanismo dell 9 artesiano superiori ai Sanesi, e vicendevolmen- 
te questi vincano i Fiorentini nella poesìa dell' arte, cioè nell'in- 
venzione , e nel!' azione : le tentazioni dei Monaci espresse dal 
Lorenzetti nel Campo Santodi Pisa» sono un vero Poema» e la 

Cro* 



(t) Un argomento convincente, dell'avere? Fiorentini appreso l'arte dai 
Pisani ti è Hit ru mento fatto dai Saneti con Niccolò da Pisa nel uéé. per il lo* 
to pulpito del Duomo , in cai si legge tra l'altre cose interessanti ,» Magister 
*» Nicholaus... . prò ruit discipulis seenni dacatSenas Arnolphnm» & La* 
», pnmsnos discipulos *c. „ Vedali il citato instmmento epa*;, ito* » esego 
e la pag.tSé., e seg. del primo tomo di quest'opera» dove appare 1* incer- 
tesaa del Vasari» e suoi sbaglj circa l'origine della scuola Fiorentina , ma 
colpa de* tempi , fa per qaeste arti l'Atene d'Italia solamente 



Pisa » forse per colpa de* tempi » fa per qaeste 
ad tempo de' Cavalle ri erranti . 
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Crocifissione» che dipinse limone nel Cappellone del Chiostro di 
S. A4. Novella è la prima tragedia di qualche merito esprcfia dall' 
arte rinascente» giudice Vasari medesimo. 

Quelle oflervazioni sempre più mi confermano ne!P opinione » 
che (ebbene qualche Sanefe artefice fi accodi al fare di Cimabue » e 
di Giotto, non perciò debba dirfi loro allievo; Tappiamo che Si- 
mone per fare uno di quegli fcherzi » che lolamentc fanno ben fa- 
re i Macftri d ingegno» imitò nel portico di S. Pietro in Roma, 
il fare di Giotto , che dettò ammirazione ; il iuo fare però coftan- 
t emerite vedeiì derivato «1a Frate Mino,€ome quello di Ugolino» e 
di Duccio da Guido. In fatti Vafari nella vita di Jacopo da Cafenti- 
no»aI riferire delBaldinuccci (deca. lèc.2.)dice che la compagnia 
de' Pittori in Firenze ebbe cominciamento V anno 1350. » quan- 
do, cioè» Jaòanefe aveva fatto molti ftatuti» t quali moftrano 
una Società » degli anni prima stabilita, non che efistente ; Cosi 
che Guido da Siena, che dipinse nel 1211. non deve riputarsi 
un fungo nato a caso , ma uno Scolaro di Maestri a noi sconosciu- 
ti » da' quali imparò (1) gl'arte» in quel modo» che fi vedono 
Duccio» e Ugolino esciti dalla scuola di Guido» e Simone da 
quella di Fra Mino . I Lorenzetti fi accostano più di tutti , maflì* 
maracntc Ambrogio al fardi Giotto » mostrano però nelP opere 
loro che essi formaronsi sotto la direzione di Simone» e di Due* 
ciò ; e Maestro Predi parimenti fi fa in parte conoscere discepo- 
lo di Duccio; i Bartoli suoi figli per tre generazioni portaro- 
no avanti la profeiTtone» come fi diflc, e Domenico» e Tad- 
deo 



• (1) Nel vago, e copioso Museo del Signor Cardinale De Z*lada vi sonoi ri- 
tratti del Petrarca , e di Madonna Laura » venuti d'Avignone, e cheti vedono 
conservar* de.Ha «maniera 4 i Simone. Laura tiene un fiore di papavero inaia- 
no, almeno tale pare. (Quantunque essi siano copie» fatte per lo meno due 
secoli dopo Ja morte del pittore» ciò non ostante per la chiara loro somi- 
%glian«a\ool «vero., e per una cèrta nobile semplicità, che non dispiace anche 
al di d'oggi, e che farebbe migliore comparsa se Laura aveste indosso quella 
veste, con cui la dipinse il Petrarca» e non la grottesca» che la diffortna, ne 
tiew jaoa^siccoia lode a Statene? ti qeele seppe a y v i ci na rsi in qtnrktoe ino* 
do al desiderio del Poeta , ed appagarlo in guisa , che egli si reputasse avere 
un'opera venutagli dal Cielo. Anche nella Real Villa di Moncalieri ventanni 
sono osservai un ritratto del Petrarca su questo fare se male non ani ricor- 
do . E se è vero' ciò che M. Fulminet disse s;d Uberto Benvoglienti queste co* 
pie verranno dagli originali , che si conservano a Fontainebleau , 

Dimostrano la sussistenza di xjuest* asseraione l'antico bassorilievo di 

Sovicilie, il Crocefisso in legno» che è in Duomc , e che era in veneratone 

ino dai i-ato.» le fabbriche del Duomo, delia Chiesa a Isola, e di Fontebran- 

da, siccome le a miche pitture di Castelveccfaio, di S. Petronilla» S. Pietro in 

•Banchi; e sinfil! • 
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dco (t) furono coetanei di Maestro Giovanni, il qnale fiori- 
va intorno al 1420; all'iastituzionc di costui dobbiamo l'edu- 
cazione di Matteo da Siena, che ne fu il Masaccio, e che a 
Benvenuto , a Meccarino , a BaldafTarre , spianò la via alfa per» 
fezione del secolo XVI. , e ai Vanni con molti altri , che in 
effo esercitarono la pittura felicemente, come vedremo poi • 

La scultura ebbecon pari succedo in Siena una scuola prece- 
dentemente aperta • Ilbaflbrilievo di Sovicille vicino a Siena, e il 
Crocefisso gettato in bronzo , che è predo il Signor Ciaccheri 
hanno un'età rispettabile. I suoi ftaniti da me riportati alla 
pag.280.del primo tomo di quest' opera sono certamente stati 
prima del secolo xi 11. ; perchè confermati sotto il reggimen- 
to dei 24. r= Ad honorem Dei & vigintiquatuor Senen- 
sium , & ad honorem & bonum ftatum magistrorum lapidum 
Senensium, & eorum Do minor um qui erunt in futurum sr il 
Tizio dice, che gli statuti furono volgarizati nel 1102. ad am- 
bìguitates tollettdas . Da essi raccogliesi , che in Siena vi erano 
fin d'allora molti maeftri di scultura , poiché ordinano di farsi 
tre Rettori, e un Camarlengo da durare sei mesi, e non più 
con lo ftipendio di dieci soldi a quelli, e cinque a questo , e si sta- 
bilisce, che a quest 9 elezioni , e all' altre dei tredici configlieri 
concorrano scttant' uno Maestri , cioè, 21, del terzo di Città, 
so. della Valle di S* Martino , e 20. di CamoUla ; e chi era elet* 
to per i tre anni consecutivi era escluso da ogni impiego , le quali 
cose indicano un numero grande di Artefici , che si regge- 
vano da per se nelle loro liti , e decidevano , e sentenziavano 
a norma dei loro statuti , i quali , come si può arguire dalle 
seguenti parole ne (oppongono de 9 più vccchjrr Harc petunt m it- 
ti , & statui in Brevi Magistrorum Senensium cum emenda- 
bitur sr 

Non voglio qui sostenere, che tutti meritassero questi scul- 
tori il titolo di maestro, dirò bene, che il loro numero con- 
siderevole si arguisce non solamente da moltissimi scalpelli, 
che si richiedevano per le infinite opere del Duomo di Siena, 
ma ancora per supplire a quella grande quantità di scultori , 
che uba antica tradizione, confermata da Pio I!«- dice aver se- 
guitato Lorenzo MaitaniSanese , Architetto del Duomo d' Or- 
vieto in um rivoluzione in cui furono esigl'ati moki Cittadini • 
Tom. II. M m tori 



(1) Vasari nella vita di Lorenzo di Bicci loda meritamente l'ardire di questo 
Pittore nell'avere dipinto il Santo Gigante Cristoforo nella facciata di S. Croce 
in Firenae circa il 1418. ». e tace quello meglio disegnato, e più felicemente 
colorito, che Taddeo di Bartolo dipinte nel 1414. nel palano della Signorìa di 
Siena» vicino alla cappella» tuttavia ben conservato. 
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Dirò bene che in ogni età escirono dalla scuola Santse scul- 
tori, che si distinsero sopra gli altri; come per esempio Duc- 
cio , il quale fin dai primi anni del secolo xi v. inventò il mo- 
do di ornare i pavimenti con intarsiare i marmi diversamen- 
te coloriti dalla natura, e cavarne con nuovo artificio, nuo- 
vo incanto dell'arte ; Agostino , ed Agnolo » i quali con le 
opere loro destarono in Giotto ammirazione , e stima, e ope- 
rarono eoo lode loro , e con avvanzamento dell' arte nelle 
principali Città d v Italia . Jacopo delfo Fonte , il quale fu il pri- 
mo ad osservare la regola dell' innanzi y e dell 'indietro , e dell 9 
ingrandirsi, o impicciolirsi delle figure a misura della loro di* 
stanza dallo spettatore , la qua! cosa non bene osservata fi ve- 
de ne 1 bassirilievi anche de' bqoxii. secoli antichi ; e ciò basti 
per non ripetere l'altre sue pregiatiTfìme doti nella scienza dell 9 
arte , e nella moderazione dell'animo (i). Il Vecchietta poi , 
e Francesco di Giorgio, e Meccarino non cedono a veruno nel- 
la diligenza del gettare, e rinettare il bronzo, e i due primi 
nella pazienza di lavorare- il marmo . Dicesi che Michelangelo 
pel veder la mossa delle statue marmoree , che Francesco collocò 
nella facciata del casino di Siena , restasse rapitissimo maraviglia- 
ta del vaiare di quello artefice , e molto lo commendatile • Coz- 
zarelli finalmente per tacere degli altri superò tutti i moderni nel 
gettare in bronzo le porte , i cancelli reticolati , e i braccialetti 
di serpi attortigliate, e ornati di foglie, e simili lavori, come 
ognuno può vedere ne 9 cancelli dell' altare del S. Sagramento , 
che é in S. Agostino , nelle porte della libreria del Duomo , e nei 
muri del palazzo, detto del Magnifico • Tutti questi, quantunque 
siano una cosa diversa da Donatello, da Lorenzo Ghiberti ,dal 
Sansovino , e da Michel A. , sono però nomi ,' che da se fanno 
testo nell'arte , anche a detta del Vasari , sull* autorità del qua- 
le , sono per la maggior parte fondate queste offervazioni • 

Similmente la scuola dell' architettura Sanese è anteriore al- 
la Fiorentina ; il citato Vasari nella vita di Agnolo , e Agostino 
dice , che l'architetto di Fontebrafnda , fabbricatasi nel secolo 
xii., fosse un antenato loro , il di cui nome è probabilmente 
Bellamino . Il solo Duomo fatto molto tempo prima, e S. Sal- 
vato- 



la) .Vami nella vita di Jacopo.* pare che abbia arato scrupolo di dire il 
tuo parere sopra quell'orso, che intento a coglier pera scolpito fu da e$so Ja- 
copo in Firenie .' Io non sono cabalista 9 né indovino, ma siccome Torso tira 
Jc sassate per di dietro » non avrebbe egli per sorte eoa tale {storiella voluto 
accennare il torto , o reale» o immaginario fattogli nel concorso delle porte di 
S. Giovanni? Ma non pensiamo a male» «t imitiamo il vergognosa Vasari» 
che tace modestamente di questa» e passa ad altre cose» non unto odiose. 
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valore air Isola f come appare da quel che si disse , e le fonti 
e i palaggi fatti dopo con altri edifizj dentro , e fuori di Siena 
fuiono di grande vantaggio agli artefici Sanesi per avyansarsi 
nell'arte di fabbricare. Landò, e il Maitani sono nomi celebri , 
anche fuori di òicoa , come i suddetti Agnolo , ed Agostino ; I? 
fabbriche de 9 quali si vedono con piacere anche dai moderni ama* 
tori. Francesco di Giorgio loro allievo, e Baldassare Peruzzi 
discepolo di Francesco sono uomini, che si fanno da se nsppttare ? 
e noti abbastanza. nella storia dell'arte f 

Sapete ora perchè nel meglio prevalsero i Fiorentini ai Sane- 
si ; perchè i Medici ricchi • e potenti sostenitori del commercio, 
aflorbirouo ogni cosa nel seno di Firenze , e le arti figlie del lus- 
so , e della ricchezza andarono spontaneamente a fissare il lo- 
ro centro in detta Città. E quantunque Urbino , Rimini , Mi- 
lano, e Torino invitassero per opera de' loro principi Mecenati 
gli uomini illustri nell'arti , e nelle sciente , pure i Medici, o 
per esser Firenze quasi nel mezzo dell' Italia » o per essere i pi$ 
potenti commercianti di quei tempi furono Dell'invitare alla loro 
corte maggior numero di uomini grandi, i pity accorti f Ecco 
cosa ne dice uno scrittore di quei tempi? Nulluspene in Ci* 
vitate ( Fiorenti* ) patricius est , qui hac promovente familia 
patricius non siti nullus plebejus , qui Cosmianis opibus , flc 
pane Laurentiano pa$tu$ aliquando non fucrit&c. = . Perciò io 
tengo per certo t che non isfuggirano la taccia d'impostori co* 
loro , che vorrebbero darci un 9 altra idea di questa chiarissima 
prosapia, nella quale si perpetuò il favore dichiarato per Jc bel- 
le arti , e per i loro artefici da essa protetti sinceramente , e 
con ricchissimi doni rimunerati , Certamente sebbene si falsi- 
ficassero tutti gli archi vj, e si imponesse a tutti gli scrittori 
silenzio ; pure si bi tacuerint , lapide* Uquentur , e tante ope« 
re fatte d'ordine dei Medici , per le quali Firenze ha il vanto di 
bella, ne faranno r elogio alla più tarda posterità » a dispetto 
dell'i in postura, e dell'adulazione , 

Quello poi che riguarda i Sanesi , se essi professarono le J>cl* 
le arti con successo devesi piuttosto al Clima , cheai Meccna* 
ti . I Sai im beni , e gli altri loro ricchi mercanti fallirpno, come 
si disse nel secolo zi v. e dopo il loro commercio non ji estese 
gran fatto fuor d'Italia • Pandolfo Petrus ci , tirapno della pa- 
tria non ebbe né gusto , ne coraggio abbastanza per valersi del- 
le circostanze in favor suo , e degli altri • I Spannocchi si con- 
tentarono di proteggere Meccarino , e il celebre Agostino Chi- 
gi , che avea animo * danari » gufto , e sapere , si contentò di 
proteggere do: Antonio da Vercelli dall'insidie degli .emoli , fa* 
cendone dono prezbofo alla scuola òanese • Potessi io illu- 
strarla con la penna come egli l'adornò coir aureo pennello J 

M m a Alcu- 
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Alcuni hanno preteso, che il Clima di Firenze sia il miglio- 
re della Toscana : la natura però è sopra le opinioni degli uo- 
mini , e con it fatto bene "spesso le smentisce . Michelagnolo 
istesso vicino a passare al numero de' più „ dichiarò contro Vopì- 
„ nione di alcuni quello che era veri (Timo, cioè che Tessere 
„ stato molti anni assente da Firenze non era per altro stato, 
„ che per la qualità dell'aria ; Perciocché la sperienza gli ave* 
99 va fatto conoscere , che quella di Firenze per esser acuta, e 
„ sottile, era alla sua compitinone nemiciflìma, e che quel* 
„ la di Roma più dolce , e temperata , V aveva mantenuto sa- 
„ nissimo sino al novantesimo anno con tutti i sensi cosi viva- 
9y ci , e interi , come fossero stati mai , e con si fatte forze 
„ secondo quell'età , che infino all'ultimo giorno non aveva la-* 
„ sciato d'operare alcuna cosa,» . Cosi Vasari. Dicano i Parti- 
giani delle varie Città d'Italia ciò che loro piace , Roma fu, e 
sarà sempre il centro delle belle arti , e delle muse, finché non 
non torni sereno, come era nelle sue più belle Olimpiadi, il 
Cielo Jonio esse non cercheranno altro asilo , e altra patria . 
Basta dare un' occhiata a Firenze , che sta nel fondo di una val- 
le , serrata dai lati da monti assai rilevati , e bagnata dall' Arno 
per concepire la differenza sua da Siena , sedente sopra alcune 
colline isolate , e ventilata da ogni parte , e basta veder una sol- 
volta nelle loro patrie f Fiorentini , e i Sanesi, quelli taciti , e 
soprapensiero; questi lieti, e ameni per conchiudere, che l'aria 
di Siena è migliore per gli Artefici , e per tener viva , e agitata 
la loro fantasia . 

Per la qua! cosa Firenze mi pare la regione de 9 Pensatori, e 
Siena de 1 Poeti ; quella può formare de' Filosofi ; questa degli 
Artefici pieni d' immaginazione, e di vivacità; cosicché però 
uè a Siena si nieghi il vanto d'aver prodótti dei Filosofi, e dei 
legali chiarissimi, né a Firenze quello di aver educato degli ar- 
tefici celebrati (Timi - Che poi alla casa Medicea debbasi special- 
mente la superiorità , che godono i Fiorentini sopra i Sanesi , si 
raccoglie anche da questo , che il risorgimento di Siena, ridot- 
ta nel xvi. secolo a pochiffìma popolazione devesi a questa illu- 
stre prosapia , e voi potete a vostro beli' agio convincervi più 
chiaramente, visitando, come io feci, alcun poco l'archivio 
segreto diS. A* R# , dove senza alcun ordine, fuoriche di filze 
conservanti le memorie copiose dei Medici . Nella filza xv. verso 
il fine trovai una lettera di Sozzino Sozzini diretta =: Maggfóco 
viro Petro Medico Benefattori suo siogulariffìmo =: nella quale 
condolendosi della morte del magnifico Lorenzo , lo chiama suo 
Padri , e Padroni dal quale di continuo sperava piaceri 9 e benefit) . 
La lettera è in data dei 18. Aprile 1492. Inoltre dalla filza xxvi. 
verso il tfne raccoglicsi, che Giulio Sozzini era pure stato impie- 
gato 
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gatò da M. Lorenzo , e da Sozzino Sozzini suo Zia a M. Pie- 
tro come la sua propria persona raccomandato. Ma basti di ciò • 

Voi vedete , Signore » che non ho voluto qui ricordare tutti i 
comi celebri e benemeriti dell' arte Sanefe , eftendo ftato in que- 
llo confronto mio icopo unicamente di moftrare con evidenza 
T oTÌgine,andamcuto e perfezione dell'arti del difegoo in S iena in- 
dipendentemente da Firenze » febbene Siena , e Firenze siansi vi- 
cendevolmente comunicati i loro lumi . Non voglio frattanto ta- 
cere oo pregio della Scuola Sanefe sconosciuto finora alla maggior 
parte degl* Intendenti , ed è l'invenzione di dipingere i pavimenti 
di terra inverniciata , che Vafari attribuire a Luca della Robbia • 
Nella cappella della B.Salomèa , che è in S. Francefco di Siena vi 
è un pavimento in qucfto genere , che si vuole sicuramente ante* 
riore all' efpcrimcnto primo fattone in Firenze d'ordine di M.Pie- 
tro de' Medici , e il fare è più antico, e diverfo da quello di Luca . 
Il Pafleri nella fua differtazione fopra le pitture in Majoliea , ri- 
portata nella nuova raccolta Callogeriaoa , dice , che il primo ad 
introdurre quell'arte in Pefaro nel fecolo XIV. fu|un Picco- 
lomioi di] Siena; Certamente quella belliffima Affluita di eoe* 
ciò , la quale è nella Chiesa dell' Ofiervanza a Siena , e che si di- 
ce di Luca della Robbia, dubbilo che sia di qualche' Sanefe ; poi- 
ché Cecco di Giorgio lavorò pure alcuna cosa di coccio , e nel* 
la Cappella di S. Bartolommèo in S. Francefco di Siena vi è il 
rimanente d'un pavimento rimafto all' incendio , lavorato ec- 
cellentemente, e in alcuni luoghi vi ho feoperti gli anni 151», 
e 1 $ 1 4. > ne' quali fu fatto * 

Dopo tuttociò per non tediarvi tacerò V onore , che si acquiftò 
1n Firenze il cugino del celebre Simone > Maeftro Neroccio , il 
quale felicemente la gran campana poic inbillico, e fece che 
moda da due uomini , un folo la potette fuonarc , edendo ftata 
per 17. anni immobile senza lo sforza di dodici perfone , che la 
ipingefleto. E con ragione il MalavoUi dice» che Neroccio era 
uu grande Architetto; poiché nel 1 532* , in cui ciò (ucceflc ; e 
molti anni dopo nettino Io uguagliò in simili operazioni (*)• 

Cori 



(1) Meriterebbe pure un' elogio quel Maestro Paolo da Siena rammentato pia 
volte dal Mancini , tt quale fioriva prima della metà del secolo xi r. » e che dal 
Turrigiovien collocato tra gli artefici più celebri di quel tempo, e a tale ef- 
fetto ebbe mano nella ristorazione ,. e rifacimento della soffitta di S. Pie* 
tro in Roma, e fece la statua di detto Pontefice, come inJica l'iscrisione 
▼eduta dal Mancini,, BtncdiBut PP. XI*. TMosanus feeit fieri de novo teff* 
tyus Baiilic* sub anno Omini MCGCXLI . , e a caratteri piccoli Majucr P&- 
hi deSiuismefait. 
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Cosi pure soft mi fermerò sopra 1'inveazioue della macchina delle 
bombarde 9 dovuta ad un Sane le, e della prima riparazione eoa 
fucceffo fattane dal eh. Francesco di Giorgio « Solarne ote vi pre- 
gherò* a giudicare fenza paflìone di una Scuola , e di una Città ', 
che fa tane* onore non foto alla Toicana , ma all' Italia tutta , e 
che neir inventare , e nel dilporre si moftrò agli Arai) ieri più 
maeflra , che dilcepola . 
State sano . 
P.S. Il eh. Sig. Abbate Filippo Lorenzo Dtonisi frai monumenti 
fotterrrnei di S.Pietro da effolui diligentemente, ed elegantemen- 
te illuftrati riporta la fiatoa di marmo di Benedetto Xll. , che ora 
vedesi sotto la confezione di S. Pietro nella cappella della B.V., 
detta della bocciata , oflia della febbri ; ed è molto probabile » 
cbeaflnnto queflo Pontefice alla Sede Apoftolica nel 1334 * e le- 
dente in Avignone , nella Cattedrale della qual Città fu teppe Mi- 
to , intefa la rovina, minacciata dal vecchio tavolato di S. Pietro» 
ne ordinarle un nuovo ,che lòtto la direzione di M, Paolo , e con 
fomma considerevole fa ultimato. In benemerenza perciò dai 
Romani farà fiato onorato della ftatua iopradettà , che flava infine 
della vecchia basilica fopra V altare detto da* morii • La (tatua era 
fedente, e vuole il Turrigio, che la di lui sede ora sia occupata 
dalla ftatua marmorea di S. Piato , esistente nel medesimo sot- 
terraneo , 

II volto del Pontefice è pingue , ed é senza barba} ha il pi- 
viale indotto , con i guanti nelle mani ; nella sinrftra tiene te chia- 
vi 9 e con la deftra il di cui dito anulare si vede ornato di ricco 
* anello , da la benedizione; in capo ha la tiara con due sole coro- 
ne . Quefta ftatua non è cattivacela per que* tempi , febbene non 
mi fembra abbaftanza chiaro , che erta appartenga a Maeftro 
Paolo; e il Mancini , fé male non mi ricordo , attribuisce a que- 
llo artefice un butto di legno di Benedetto XII , confitto nella nuo- 
foffitta di S. Pietro , e non parla della statua di marmo • 

Voi, caro Abbate mio , direte che fono come le donne ,cbe 
faltano col discorso qua , eli* e non lafinifcoo mai; ma abbia- 
te ancora un pò di quella voftra pazienza , veramente aurea , e 
poi finisco • Senza ripetere qui tutti que'nomacci antichi , dati 
dagli fioriti ai primi abitatoti éett» nos t ra pa t ria , tteg» t*f € °~ 
fa preflòthè certa , effer elfi una delle prime colonie dell'Editto . 
Per non perderci in parole, diamo una sola occhiata ai fatti. Wm- 
krlmann (lib. 3. c # 4. ) scrivendo dell'arie Etruica dice che 1 
Romani fin dal loro primo stabilimento servi rotisi degli artefici 
Volici, e danniti; e Plinio (lik9.c. 28,) attesta, chelarqui- 
nio 4 hiamó a Roma da Frcgella un certo furiano per fare in ter- 
ra cotta la ltatua di Giove . 

Mon 
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Monsignor Borgia» voi presente , ha nelT autunno ora pattato 
avuto la sorte di scavare in Vcllctri una quantità dì preziofe te- 
gole , ornate di varj bafsirilievi , e di figure disegnate con una for* 
za, degna di Michelangelo. Io non ne ho veduto che pochi pezzi» 
fra qnali due cavalieri » che galoppano del pari, con una mof- 
fa fieriflìma , e {'colpiti da una mano ,. veramente maestra . Vi é 
poi una figura di donna , il di cui viso pare fatto dalle grazie, o 
danno dei valenti Greci . Auguro a quefto degno Prelato > non 
meno che al Signor Cav. d' Agiucourt , degli Artisti capaci per 
fedelmente esprimere al pubblico il pregio delle opere da elfi rac- 
colte , ed illustrate con disegni , e incisioni precise , e giuste • 

Ora tornando * noi , dico , che tali tegole , le quali hanno per 
lo meno due mille anni di esistenza , mostrano chiaramente la 
derivazione dell 9 arte da IP Egitto in questa nostra patria , reca- 
tavi dagli antichi popoli venuti ad abitarla, e mostrano , che cf- 
fa è dal Cielo amico destinata per coltivarla con successo ♦ Le fi- 
gure sopradette sono simili a quelle rammentate nel lib. 2. e» *. 
del citato Winkclmann , almeno circa il dipinto : Sogliono talifta- 
tue talora effer fìnte intono. • • ♦ ^uejìi pezzi trovati furono in 
Velletri nel Giugno del 1767. Le trovate ultimamente però sono 
tinte di rosso nella carnagione » il restante è di giallo > nero , o 
simile • 

Erami proposto di unire a questo volume , e alle altre notizie 
degli artefici del sècolo XI V. , e XV. quelle dei celebri Matteo 
da Siena , e Francesco di Giorgio Martini Pittore , Scultore» e Ar- 
chitetto della medesima Città celebratissimo , chiudendo il libro 
con 1' eftratto del fuo trattato (opra l'architettura» e con la de- 
scrizione compite del pavimento del Duomo , ma oltreché tutta 
questa materia di troppo forpafiato avrebbe il primo , perciò , tol- 
to il pensiero dalle cofe Sanesi, mi rivolgo per alcune settimane 
a dare l'estrema testimonianza della più sincera 9 e disinteressata 
amicizia al P. Giambattista Martini da Bologna , mio amatissimo 
Confratello , ra intorni dalla morte la mattina del giorno $• di 
Agosto 1784. E se per compiacere altrui , e per illustrare Uomi- 
ni stranieri , benemeriti della Società io non ricusai , né ricuso su- 
bire le più difficili ricerche, e nojofc , mi permetta il Lettore 9 
che io qui inferendo le primizie de* miei lamenti , con som- 
ma umanità accolti dalla nobilissima Accademia degli Occul- 
ti , mentre il Signor Giuseppe Mazzoli , con un suo amoroso 
disegno, e il gentile Signor Pietro Vitali con V energico suo 
bulino ne ritardano alcun poco la pubblicazione intera, con- 
sacri pochi giorni a reuder omaggio all'amicizia , e alla virtù , 
esprimendo il mio dolore net vedermene tolto un modello cosi 
raro , e cosi pregicvole . 
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ELEGÌA 

Cantores moeftum date Carmen: AriftoxemK (a) 

Occubuit , veltri gloria prima e bori ! 
Quis mea nunc lyrico mulcebit pedona cantu , 

Martinius (acrae dum Pater artis abert ? 
Reddc Virum calamo Mazzoli , tuque Vitali 

Cudito, mors ferrum fallat imgo tttum. 
Refpiro. Oh facìam bene! die mihi vi vis Amicc? 

Vivis adhuc quaefo , an te Lybitina tenet ? 



Non omnem periifse ait Orpheos aura fufurro : (b) 

Forte lyra extincti thracia tnonftra refert? 
Non omnis petiit ; concentus nofeo feveros : 



Attamen hic ftantis lumina , te ora filent ! 
Dextra lyrae dux immota dì , fila aurea feiflà 9 

Terpficore ipfa lyram flens habet ante pedes» 
En nititur tumulo flavos (biuta capillos* 

Cupreflbque nigra pendet imago Viri. 
Cervicem laeva fulcit , dextra urget occellos 

Atquc air , beu vixit ! muta vide offa , Se abi ! 
Cantores moeftum date Carmen Ariftoxeno, 

Dum repetit lacrymas moefta Elegia fuas. 

INDI- 



(a) Aristoxenus Amphiooeus nomen P. Martina Arcadicum. 

(b) Innuitur SacTum quieti «ternac Viri indiAum, & dedicatum in Basilica 
SS. XII. Apostolorumdwe 14. Novembri* 1784. curantibus PP. Aloysio Sabba* 
tini, Se Stanislao Mattei Collegi* ejus, & Auditoribus carissimis, aitero Mar* 
finii musicar» opus Bononia trans mittente , altero Roma* praedieta die maxima- 
hofniaum cujusque ordinis frequentia , ipsum opus musicum dirigente • Nus* 
quam adeo Cantores intento* operi conspext ,• Jc si alterniti optino Cristo» 
phoroaddas, nemo ob gravitateli! f difficuJtatemque modorum aosus futt in 
puerile* saltus > & in cantilenai q uod ammodo vocetti crispare, & de more 
prosiiìeodo Jascivire atque excurrere. Muti orones intentiqoe;anìmum ego meum 
d ideissimo harmoaiae flumine raptum , agitatumque ad fintai usque s^nsi. 



INDICE DEL SECONDO TOMO 

DELLE LETTERE SANESI 
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Sua Eminenza il Sig.Cardi- 
naie Cerdil , in cui si epilo- 
ga C essenziale della origine , e 
primi passi della scuola Sanese , e 
e di tutto ciò y che suole avere 
influenza nelle bette Arti . Ter 
fondamento di queste cose si ac- 
cenna lo stato di Siena , e delF 
Italia nelle mani de* Longobardi , 
dopo la caduta dell 'Impero Bima- 
no , quindi si tratta del merito dei 
Greci artefici intorno al secolo x. 
e si conchiude che f arte in Ita- 
lia non si pei di mai, e che essa 
deve il suo risorgimento princi- 
palmente ai Tisani , poi ai Sane- 
si, e finalmente a* Fiorentini, 
pag. i . e seguenti . 
2. od Signor Cardinale D. Vitaliano 
Borromeo , e tratta degli Scrittori 
principali delt arte relativamente 
' alla scuola Sanese. Si da ilpri- 
' mato a Vasari; nel 2. luogo' si 
' pongono gli Statuti , gli Archivi, 

• et Cronisti .J^el 3. « MS. di CeU 

• $0 Cittadini . Mei 4. quello di Sh 

{\ismondo Tizio, e in seguito quel- 
I di Giulh Mancini, discofilo 
'Collarini; del V.Vgurgieri, di 
- ItBerto Benvoglienii , di Girolamo 
Gigi}* di vÌlf<mso Laudi, del Cav. 
Vecci ,e di D. Cesare Scali, p.io. 
tseg. 

A S. E- D. Baldassare di Ter- 
rone Conte di 5. Martino &e. &c. 
Contieni il prospetto di Siena dei 
secolo xiv, , e tv. . e delle cose 
pia interessami in detti secoli suc- 
cedute nel suo governo , e domi- 
nio . Infine vi è un instrumento 
stipulato per la fattura di una ve- 
trata da dipingersi, pag.} 3. e seg. 
, Al eh. Sig. Ab. Giuth Verini si 
Tom. IL 
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indirizzano alcuni versi posti sot- 
to le pitture di alcuni giustiziatile 
si ripartano le perizie di Lorenzo 
Maitani risguardo air ingrandii 
mento del Duomo , e le lettere di 
agostino Barbarigo Doge di Ve- 
nezia per la chiamata alla studio 
di Vadova del celebre Bulgarini 
Sanese, pag.j}. e seg. 

5. 'Hotizìe di Duccio Vittore , Seul, 
tore , e architetto al eh. Signor 
della Grange , e descrizione delle 
di lui opere ; in fine è rinstru- 
mento per t 'allogazione della di 
lui celebre tavola delDuomo fatta* 
gli nel 1 308* , Pag.6}. e seg. . 

6. Le notizie del celebre Simone spi- 
no dedicate al Sig. Conte Saluzzo 
arricchite di molti annedoti intor- 
no le diluì opere,e vita,p.jj.escg P 

7. Lettera del eh. Sig. abbate Car- 
lo Bianconi air A. di queste lette- 
re sopra la miniatura di Simone 
esistente nelf Ambrosiana, p.iQi. 
e seg. 

8. Tiotizfe di Lippo di Memmo ai 
cb.Sig. abbate Denina ,pag.iò6 

9. Al eh. Sig. Boccardi notizie di 
Berna Vittore, e di altri, pag. 1 1 3* 
tseg. 

io. Hptizie di Goro Scultore al ch 7 
Sig. Auditore Vompeo Signorini » 
alle quali si premette la descrizio* 
ne del Vulpito del Duomo , opera 
insigne di T^iccotò da Visa ; e in 
fine Hnstrumento per la fabbrica 
del Valazzo Sansedoni stipulato 
da questi Signori con M. Agosti- 
no,e altri architetti, p.in.e seg. 

11. Ai eh. Sig. Conte Gas chi nòti- 
zie di Landò Architetto , e Cesel- 
latore, e dì Vietro,e Lorenzo Inta- 
gliatori , pag. 1 37. t seg, 

N n 12. Ho- 
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1 2. Notizie di ^Andrea di Vanni Vit* 
tore a Monsignore Ghvanelli^pag. 
140. e seg. 

13. ^t S. E. D. Giuseppe Las cari s 
notìzie di Jacopo della Guercia^de- 
scrizione delle sue opere, e alcuni 
instrumenti conchiusi per la, fab- 
brica, e scultura della Fonti di 
Viazza* pag.i+Ó* e seg. 

24* Notizie di agnolo, ed agosti- 
no Ssuttori % ed architetti al %mo 
T* M+ Federico Barbarigo , Mini- 
stro Generale de* Min.Conv. , e in 
fine alcune memorie intorno ai bot- 
tini, acquedotti sotterranei^ p*g+ 
198* e seg* 

1 y. *Al eh. Signor abbate di Caluso 
notizie di Taddeo di Bartolommeo 
Tittore > con i versi apposti ali* 
dì lui pitture di palazzo, e infine 
la descrizione delle opere di Do- 
menico suo nipote x e scolaro , pag* 
ìtl.eseg* 

16» Ì{otizie di Vgolino Vittore al 
cb. Sig. *Ab. Cristofaro *Ama4uz- 
zi , pag.ioo* e seg. 

17. %Al eh. Sig. oib. Carlo Umetti- 
ti notizie di Tietro Latrati , pag* 
2*1+ e seg. 

18. T^oiizie dì Ambrogio Laurati , 
fratello del predetto Tietro con 1 
versi posti sotto le di lui pitture 
dì palazzo al cb. Sig. Conte di S* 
Hafaelcyp*g.2ii. e}seg+ 

19. TSffitizie di Unsano di Vitfro 
Laurati al eh. Sig. *Ab. Unsano 
Vaselli* pag.2i9.eseg. 

*>• Al eh. Sig. Conte Vincenzo Ma- 
tenco notizie di varj Artefici Sa- 
nesì 9 cioè dì M. Francesco Ton* 
ghìo Intarsiatore del 1380.i1 Mi- 
no Vittore del 1 }6%. di M. Gano* 
ossìa Galgano Cesellatore, e Seul' 
tore del 1 400. di Giovanni da Tu* 
rino Orefice del 1440. di Andrea 
di é h(iccolà $ e dì Guidoccìo , e di 
Sebastiano Vittori 9 e Scultori , 
eon altri Maestri: di Francesco di 
Giunta Vittore del 1400. ; efinaU 



.* mente <HM* Untoniolo eccetkntis- 
simo fonditore, e figlio del celebre 
Giacoma della Guercia ,p*g&34. 

dig- 
li. ^ IP Emo Sig. Card. Dc-Zelada 
T^ptizic dette Miniature Sanesi. 
Vrima di tutto si tratta di quelle 
esistenti in un codice greco * che 
si crede del secolo zi.o intomo ad 
esso . le Miniature pia antiche di 
Siena , sona qnelle <fr/f ordo offi- 
ciorum Seti. Ecclesia: * fatte nel 
. 1213. Seguono quelle di Lìppo di 
Vanni del 1 343. poi quelle di Lee- 
ceto , quelle dello Spedale , e iel 
Duomo. &uindi quelle di TiiccoA 
lo di Ventura del 1443, > e di al- 
tri esistenti nella UbrerU della Sa- 
pienza. Dopo vengono quelle del 
V. Vietro Vulcetta Min* Conven- 
tuale \ dove si ha occasione di par* 
lare de ir altro di lm confratello , e 
amico y il celebre V. Vrbano Mol- 
zanio dotto Grecista • e Maestro 
di Leone Vapa X. finalmente si 
riportano alcune memorie di vari 
idrtefici, i quali ebbero mano uti- 
li) scrivere » . e miniare diversi li- 
bri ; nella quafarte si distinsero 
le Monache di S. Marta* e diS. 
Maria Maddalena, e i Minori 
Conventuali, e i Serviti, P*&139+ 
eseg. 
*a* Osservavo** Mtpr* Carte tnàca 
dpi Greti, e dei J{opa^i % f de Sog- 
getto formatosele digli Spartani ,' 
e dagli udttnìtHr « i* \m#*i • 
Si dimott** la poctwviaxaniot- 
ta di questi egualmente nettar- 
le proscritta f eheneltavfrle ad- 
dottate senza cavarne F utile op- 
portuno alle loro eirttyttnpe * Di- 
scorsa >Acc/idtmico intirizziste al 
cb. Monsignore Fabranì*. 
23.. E ultima al eh* Sig. ^b. Lanzi 
Confronta della satoU Sauese 
eon Ut Fiorentina, e si prova es- 
sere distinte • e doversi distingue- 
renna 4*lTÌdtra,fag*26}*c seg, 

Erro* 





ERRORI PRINCIPALI, E CORREZIONI. 
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Eccovi» cortese Lettore » degli errori massicci , sfuggitimi i 
sebbene non mi sia fidato de" miei occhj solamente , e sebbene 
non abbia risparmiato fatica per isfttggirli , ed emendarli. Non 
intendo con ciò di averli tutti rilevati , e corretti , e di fare 
la mia Apologia • Unicamente li rimetto alla vostra umanità , 
promettendovi maggiore attenzione per Tav venire» Troverete 
degli errori di ortografia • e delle virgole , e degli accenti ora 
di più , ora di meno , massimamente negli {strumenti * e inserì* 
zioni . Questa colpa non è tutta mia , ma in parte è de 9 Com- 
positori , e degli Amanuensi . Nell'anno prossimo 178$. vi da- 
rò in carattere migliore 1' altro Libro consecutivo di questa. 
Storia • State sano . 
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INDICE DEL PRIMO TOMO 

DELLE LETTERE SÀNESI 



JLtettera i. * & £. il Sig. Vrincipe 
Chigi. Si asserisce la filosofi* ma- 
ire , e maestra di tutte le arti . Si 
fa confronto tra tuomo* e i bruti , 
e tra fuomo tolto , e il selvaggio , 
e si prova eolfatto il vantaggio 
deW uomo tolto sopra i bruti , e i 
selvaggi . "Poi si dimostra the i 
Greti y e gt Italiani portarono le 
arti verso la perfezione eoi lume 
della Filosofia, e si thiude additan- 
do quale sia la filosofia necessaria 
alF artefice , Pag. i. , e seg. 

2. *A S. E. il Stg. Cardinale G. Bat- 
tista Hjtzzonico ; tratta del Mecca- 
nismo detratte t e si dice , che il 
non porvi lo studio necessario ri- 
tarda il progresso delle arti . Gli 
antichi Maestri della Scuola Sanese 
vi ponevano grande cura , e dili- 
genza y cornei Greci ve la posero . 
Si cerca se prevalga neltarte della 
pittura il colorito al disegno , e si 
tiene la parte negativa , pag. 9. 
e seg. 

3. ^tf Ch. Sig. Lingue t: sì raggira 
intorno air unione delle belle ar- 
ti , e al vicendevole soccorso che 
esse apprestartsi , e con antichi , e 
moderni esempì si comprova, e 
specialmente con una pittura su 
questo soggetto fatta tn tossano 
da Giovenale Boetti , pag. 17. e 
seg. % 

4. M Ch. Sig. oìb. Tizzi sopra futi- 
lità della accademie , stabilite 
presso tutte le nazioni coìte fin dai 
tempi pia rimoti , e gli ajuti vi- 
cendevoli , che si diedero tocca- 
temi a di S. Luca , e arcadia * e 
le altre accademie <C Europa , 
pag. 25., e seq. 

5. •/*/ Sìguor Betzhi sopra f educa- 

Tom. I. 



zione degli derristi, ? sì rende giti* 
stizia, e lode a quella che sotto gli 
auspici della Imperatrice delle 
Bjtssie hanno quei di ^Pietroburgo , 
e consiste nella semplicità dell im 
segnare , e nel lodare pi A la spe- 
ranza , che f opera degli allievi , 
t nel distribuire con somma giusti? 
zia i premi a chi li perita, pag.$i f 
e ses, 



6. pAlSig. Commendator di S. Mar- 
tino sopra la fisonomia . Con gli 
argomenti che somministrano i se- 
gni lasciati nel volto degli uomini 
predominati da qualche passione $ 
se ne congettura il carattere , ne, 
cessarlo a cercare per la buona ri- 
uscita degli artisti , p. 40. , e seg* 

7, vi S.E. ti Sig. Card, di MartinUr 
na sopra il disegno ; se ne dimo- 
stra la necessità somma , e il conto 
che ne facevano i grandi artisti , 
pag. 44. e seg. 

%,*A S.jt. il SigXard. de Bemis sopra 
la composizione , di cui i fodamen- 
to il buon gusto f e si definisce f 
Molti lo fanno consistere nel rnec* 
canismo , quando che la principe 
le sua parte è nel teorico del f arte, 
e nelt espressione f e felice dispor 
sizione ; si conchiude additando 
alt ^Artista il tempo migliòre per 
comporre , pag. 47. , e seg. 

f. *Al Ch. Sig. pAb. Metastasio sopra 
la Toesia , di cui si prendono le di* 
fese , dimostrando che le produzio- 
ni non potranno mai prodarre im- 
pressione senza di essa , pag. 60. , 
e seg. 

1 0. Ul Ch. V.Marttnl Mln.Conv. so- 
pra la Musica , trattati de* suoi 
pregi veri , e della maniera con 
cui gli antichi , benché gentili se 

ne 
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ne servirono nestore sagrifizj a dif- 
ferenza della nostra Musica , la 
quale licenziosa s'introduce a prò» 
fanare il Santuario '. Il Clima Ita- 
liano è ottimo per t organo della 
Voce , e lodansi i pia celebri pro- 
fessori delt arte ; si rende giusti- 
zia a questo degno Religioso , che 
si può dire il ristoratore della Mu- 
sica sacra > pag. 66. , e seg. 

'il. *Al Ch. Sig. D.Vegni sopra ? ar- 
chitettura , fa cenno alla scoperta 
da esso fatta di moltiplicare col 
tartaro i ha ss hi lievi antichi. Quin- 
di delle fabbriche di 7{apoli , e de 9 
loro difetti , come di altre moder- 
ne , e specialmente di Vanvitelli, 
i quali per non sapere abbastanza 
il Meccanismo delt arte non hanno 
te loro arthketture la consistenza 
delle antiche , pag. 77. e seg. 

il. *A S. E. il Sig. Senatore .Angelo 
Quirini sopra t utilità de' viaggi. 

. Ter ricavarla esiggesi rocchio dif- 
ficile , e le buone disposizioni delt 
ingegno ben coltivato ; e finalmen- 
te lo spogliarsi delle prevenzioni , 
e dei pregiudizi , pag. 80. e seg. 

13. ./€ S.E. il Sig. Conte di Tonen- 
go , tratta delt influenza , che so- 

. pra le arti hanno il Clima, e il Go- 
verno . Esaminata filosoficamente 
là natura di queste due cause , e la 
costituzione fisica , e morale delt 
Domo si conchiude , che per quan- 
to di forza abbia sul nostro fisico 
il Clima ; di esso è pia potente il 
Governo , che agisce quasi imme- 
diatamente sopra lo spirito , e cuo- 
re umano ; e considerata la condi- 
zione delle attuali Repubbliche dì 
Europa si dà la preferenza allo sta- 
io, e governo Monarchico , e si ac- 
cenna il bisogno che hanno i stu- 
diosi delle belle arti di studiare in 
Roma , e in essa fermarsi tutta 
quasi la vita loro ; perchè € il cen- 
tro delle arti , pag. 88. * seg. 

14. %A Monsignor Stefano Borgia so- 
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pra le vicende delt arte Cristiana. 
Incominciando dagli Ebrei sino a 
a noi si dimostra t esistenza delt 
arte , è degli artisti in ogni secoli 
per la stretta unione, e bisogno che 
ha ielle sue Opere la religione, che 
esigge un culto , anche, esteriore , 
massimamente appresso i Cristiani, 
appresso i quali fu costantemente 
riputata opera lodevole , e pia in 
consacrare templi , altari , statue , 
e pitture agli Eroi , pia benemeriti 
della loro Santa Fede . Si prova 
con monumenti , e autorità de 9 
Scrittori Ecclesiastici , e si termi- 
na inculcando agli artefici moder- 
ni il conservare un po'* meglio le 
fisonomie degli apostoli , della 
Ss. Vergine , e del Redentore, tosi 
scrupolosamente conservateci da- 
gli antichi anche né* secoli pia 
barbari , pag. 1 1 1. e seg. 

25. %Al Ch. Signor Marchese Grisel- 
la . Prospetto di Siena intorno al 
secolo X. Si parla in Primo luogo 
del Clima . 2; Della forma di go- 
verno addottato dai Sanesi in quel 
tempo ,' il quale Prima era Mo- 
narchico, poi jtrtstocratico, quin- 
di Democratico , e finalmente tor- 
nò qual era , come dirassi. 3. Del 
Commercio, e agricoltura ; del- 
lo Studio, e delle Crociate , p.u 4. 
e seg. 

\6. *A S. E. il Sig. Card, de Zelada. 
Statuti deWarte dé^Pittori Sanesi. 
dalla loro forma , stabilimento, e 
mutazioni di leggi per togliere gli 
abusi già introdottisi qcW univer- 
sità de 9 Vittori di Siena , mostrasi 
la loro antichità , e si fissa la loro 
traduzione dal latino al volgare 
verso il principio del secolo XII L 
E infine vi è la serie di motti pit- 
tori di detto secolo, e del XIV. 
pag. 143. e seg. 

27. M Reverendissimo V.M* Carlo 
Vipera Generale de* Min. Conv. si 
parla della fondazione del Moni- 
stero 
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stero di S. Salvatore air ìsola de* 
Monaci Benedettini ,e sene rcpor- 
ta f instrumento di fondazione , e 
se ne fa la descrizione , pag* i6j. 
e seg. . . 

28. **/ Cfc. Sig.jtb.Tiraboscbi : le- 
tizie intorno al Duomo di Siena ri- 
fonate di mano in mano venne** 
alle mani detrai. Vi è f istrumcn* 
to di locazione del pulpito fatta 
doli 'Operaio del Duomo di Siena a 
T^iccolòl da Visa ; e da detto in- 
strumento rilevasi , che .Arnolfo r 
e Lapo Fiorentini ( non meno cbt 
•Agnolo , e agostino Sanesi ) fu- 
sono scolari di piccolo. Quindi 
si descrive di passaggio la S. Basì- 
lica di bissisi. E in fine diversi 
stabilimenti , e opere fatte in detto 
Duomo im diversi tempi, pag.ijj- 
e seg. 

tp.\Al Ch. D. Francesco Daniele 
istoriografp di S. M. Siciliana so*, 
fra Federico il. e i suoi studi , e 
opere da asolai disegnate, oppu- 
re ordinate , pag. ipj. e seg. 

30. sAlCb. Signor Guglielmo Unto* 
nio della Valle , contiene la descri- 
zione di un Crocefisso di bronzo 
del 1120., figurato a sgraffito , 
pag. 207. e seg. 

%i. *Al Cb. Sig. D. Girolamo Carli, 
esibisce la descrizione delle anti- 
che tavole di S* Tietro , e di S.Giot 
Battista esistenti in Siena ,p.2ie. 
e seq. 

21. %Al Ch. Sig. D. Baldassarri . De. 
scrizione deW antica Chiesa di Bet- 
lem , e della immagine della B. V+ 
in essa esistente ; con la. storiaàtL 
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la donazione delle loro Città fatta 
dai Sanesi alla medesima Ss.V. nel- 
la guerra del 1260. alta Madonna 
delle Grazie. Si accennano altre 
antiche pitture esistenti nella me* 
desima Città in S.Tìetro in Banchi 
e in & Francesco , pag.ii%. e seg, 
13. Ul Ch. Sig. Conte Marco Carbu* 
ri . Tiotizie di Fontebranda, e 
della famiglia Brandi , pag. 129. 
e seq. 

24. od Ch. Stg. Cav. £jlg\ncourt 
sopra Guido da Siena . Si accenna 
il di lui progetto da questo Signore 
significato alt minore , mentre egli 

w già aveva compilate quasi tutte 
queste notizie, e si prova la vera- 
cità della data deli 221. da Guidù 
apposta alla sua celebre tavola ♦ 
Con alcune lettere del Benvoglienti 
si prova f esistenza della Scuola 
Sanese prima di Cimabue , e della 
Fiorentina * Si descrive la copia 
di Guido , che è in & Bernardino , 
pag. in*'escg~ 

25. utl Cb. D. Ciro Minervino sopr* 
i discepoli di Guido da Siena. Si 
descrive r antica pittura di Tressa » 
Si parla di Dio tisalvi pittore j.e di 
Giliop Homo di Vagane Ilo se ulto. 
re,e£ altri * In fine sf accennano 
alcune antiche miniature di Siena, 
e gli statuti degli Scultori , p.^i. 
e scg+ 

%t. MCh. Sig. avvocato Maccionl 
sopra. F. Giacomo da Torrita , è 
Turriti Vittore, e Musai cista ce- 
lebre de 9 suoi tempi . Si descrive 
la sua pittura grande che è nel pa- 
lazzo pubblico > f>*g* *•** * **2-» 
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aggiunta alla CORREZIONE degli EKRRORr 
principali trascorsi nel Trim&Tem* . 

-JPag* U Kit. % porta Tufi^ porta Pispini 

sei secoli 
I481 

D. Francese* 
sottile 
sei palmi 
Ovile 
1348 
Becci 
atterrarla 
1311 

Quando si pubblicò queste primo Volume, io non aveva ancora 
veduti ratti I fog' 5 stampati * e la mia correzione degli errori princi- 
pali non giunse ht tempo per essere con t$$o pubblicata . E* da can- 
cellarsi xjnelfe «nota marginale posta alla pag, ijp., in cui Simone di 
Giovanni dicesi pittore del Petrarca . Di questo altro Simone era un 
fresco , di cut vedonsi le vestigia , nella Chiesa di S. Stefano a Cei* 
reto della Selva, luogo vicino a Siena; rappresentante l'Annunziata; 
è sotto vi era scritto P 

A Simun loannh pinxit q*e grida pei rinxit . 
strino Dot*. MCCCLXXXh 
Ert ptire 4* «ntifienearsi un\ antica pittura , esistente tntt* ori 
fcelT atrio del palazzo di gittsrizia , sotto a etri fnrono stani questi 
«refsi; 

„ Pacis Sena Parens et Matris alumna beate 
„ Sena Viris pretate locis ditiss ima .late 
„ • • . . , Pretorejn voluk vrrgamque vererafam 
„ Jtrstitte dedit et solito plus tempore habendam 
a Virgo Deus pópulnm d« me bene tanta menentem • 
*, Huné prticor aurata serva de sede vtrrntem „ 1 * 

foffs. t{hh*lA de Saleria de VetonA Totestas . 
Dalla Serie dei Potesti sarà facile scoprirne 1* epoca , pef cui 
itìaffcommi il tempo. . 

Per risparmiare Findommodo a qualche Critico stizzoso , emen- 
derò lo sbaglio da me preso nel fissare la vera patria di M. A. , che 
è Firenze; benché nato egli sia accidentalmente in Arezzo; siccome 
quella di Tizio» che è Castiglione. E finalmente dove alla pag. 91. 
parlo della situazione del Mercurio volante di Gian Bologna , dico 
che esso sta bilicato nel modo più atto a spiccare il volo, e poco 
più abbiamo di getto , che si avvicini air antico , se si tolga questa 
statua nobilissima , volucrique simillima vento. 
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